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Filippo Bencardino, Maria Prezioso 

Presentazione 

Il 2000-2001 è il periodo in cui spinte sostanzia­
li al cambiamento politico-istituzionale si concen­
trano per delineare un nuovo approccio allo svi­
luppo dell 'economia territoriale. 

Alle ipotesi dell'intervento strategico europeo 
scaturite dalle «Dichiarazioni» di Lisbona 2000 
(rivisitate nel 2003 e 2005 , 2007) e Gothenburg 
2001, si sommano in Italia i mutamenti della strut­
tura ammin istrativa voluti dalle riforme degli anni 
'90, confluiti nel «Testo Unico» delle Autonomie 
Locali 267 / 2000. 

Orientamenti, approcci, proposte e iniziative 
diversi, a volte contrastanti, individuano la provin­
cia come livello sussidiario della sempre più stretta 
relazione tra dimensione territoriale e competen­
ze di programmazione per dare soluzione ai pro­
blemi di organizzazione e governo del territorio, 
dell 'economia, della società, dell'ambiente. 

In questa prima fase, dinamica e di transizione, 
non sempre i soggetti deputati hanno avuto la 
capacità e la forza cli affrontare il tema degli stru­
menti disponibili, cli prevede re e cli adeguarsi ai 
veloci cambiamenti prodotti dal recepimento del­
le Strategie cli Lisbona e Gothenburg, adeguando 
l'offerta di soluzioni competitive e sostenibili alla 
domanda reale, in linea con i mutamenti culturali 
e con i nuovi principi della pianificazione che 
negli stessi anni si anelavano affermando. 

Ciò ha finito per escludere di fatto , nel nostro 
Paese, le scelte cli organizzazione e pianificazione 
provinciale dal compito e dal ruolo che l'Unione 
Europea chiede di assolvere, soprattutto in mate­
ria cli regolamentazione dello sviluppo economi­
co-territoriale competitivo, incidendo negativa­
mente sui cambiamenti introdotti dalle «Riforme» 

- AGEI - Geotema, 31-32 

ciel Titolo V della Costituzione 1/ 1999 e 3/ 2001, 
131 / 2003 . 

I risultati dei progetti di ricerca transnazionale 
promossi tra il 2000 e il 2006 clall 'European Spa­
tial Program Observatory Network (ESPON) 1, ed 
in particolare quello dal titolo La dimensione teni­
toriale della strategia Lisbona/Gothenbu·1g 2, hanno 
dato corpo a questa tesi ed individuato politiche e 
criteri comuni secondo cui svi luppare simultanea­
mente , entro il 2010 (ora entro il 2020), in tutti i 
paesi , le regioni, le province dell 'Unione Europea 
un 'economia basata su una conoscenza competiti­
va (Lisbona) e allo stesso tempo sostenibile 
(Gothenburg), elaborando una nuova metodolo­
gia ed applicando nuovi indicatori di misura. 

Le molte discussioni internazionali e nazionali 
scaturite da questa esperienza hanno indotto ad 
applicare i nuovi criteri all'analisi delle province 
italiane, per misurarsi, secondo un impianto scien­
tifico inte rnazionale ed innovativo dal punto di 
vista della "pratica" geografica, con un tema, 
come quello Competitività in sostenibilità: la dùnen­
sione territoriale nell'attuazione dei jJrocessi di Lisbona/ 
Gothenburg nelle regioni e nelle province italiane, tro­
vando accoglienza tra i Gruppi di Lavoro promossi 
dall'Associazione dei Geografi Italiani (A.Ce.I.). 

GEOTEMA accoglie una sintesi del più ampio 
contributo scaturito in due anni di lavoro (2007-
2008), con la partecipazione fattiva ed entusiasta 
cli colleghi, per lo più giovani, di molte sedi uni­
versitarie e cli discipline non solo geografiche 
come la statistica e la politica economica 3. 

Gli incontri di lavoro e di studio comuni hanno 
consentito cli misurare le molte capacità, i molti 
terni , le molte suggestioni che la ricerca geografi-
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ca-econom ica è in grado cli catali zzare. Tra questi, 
il portato d i un federalismo in via cl i consolida­
mento , che non può omettere cli considerare il 
territorio provinciale come luogo centrale dell a 
sussidiari età europea. 

L'argomento, affrontato in modo diretto , nella 
sua complessità, consente di for mulare una pro­
posta proge ttuale ch iara, cli cu i si può ravvisare la 
forte componente inn ovativa anche attrave rso la 
metodologia (STd1A per la TIA) e lo strumento 
che accompagnano la gestione dei risultati (GIS 
TIA). 

Con questa iniziativa, i coordi natori de lla ricer­
ca, attraverso !'A.Ce.I, si sono fa tti anche promo­
tori di un modello possibi le cli fo rmazione dei 
giovan i che , nel nostro Paese, vogliano avviarsi 
all' arte ciel geografo con spirito critico e proposi­
tivo, chiedendo a tutti cli discutere un tema su lla 
base di principi e strumenti condivisi della cultura 
unificata europea. 

Entrando brevemente nel merito dei diversi 
con tributi che compongono questa pubblicazio­
ne, una certezza, a volte una preoccupazione, è 
sembrata emergere: che il modello organizzativo 
regionale e provinciale, prima ancora che una 
soluzione alla competizione economica globale, 
offra risposte non sempre positive alla domanda 
di integrazione e cli cooperazione tra territori, 
identità e cittadinanze. 

I molti regionalismi de l nostro Paese non sono 
tuttavia diversi eia quelli di un 'Europa da sempre 
sintesi cli diversità, e proprio per questo concen­
trazione positiva cli diverse potenzialità cli sviluppo 
sostenibile e competitivo. 

La ricerca A.Ce. I. ha fatto propria la diversi tà 
territoriale come bene relazionale, in centrando 
su questo convincimento non solo un 'ipo tesi por­
tatrice di valori che va oltre la semplice organizza­
zione istituzionale con cui gestire lo sviluppo del­
l'economia e ciel territorio , ma anche tutte le azio­
ni ordinarie e straordinarie necessarie alla sua 
pratica applicazione. Un esempio pe r tutti è la 
scelta, da più parti dichiarata e sostenuta con im­
portanti documenti pubblici ma non sempre pra­
ticata, di fare della sostenibili tà un principio con­
diviso per uno sviluppo competitivo di lunga du­
rata. 

Con questa ricerca riteniamo di aver contribu­
ito ad andare oltre gli ormai riconosciuti principi 
di sussidiari e tà e di perequazione, cardini della 
discussione federalista in I talia . Ad essi, infatti, 
l' analisi delle province ha aggiunto i valo ri che 
muovono oggi la nostra generazione ne lle scelte 
che ci accingiamo a coglie re per il bene del Paese, 
perché sia chiaro cosa e con quali mezzi potremo 
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trasferirli all e generazio ni future , perché non per­
dano il fil o che li unisce al momento storico della 
trasformazion e e della transizion e che, non senza 
diffi coltà, stiamo affrontando. 

Il Gruppo cli Lavoro ha volu to riflette re e deci­
dere su questo argomento in modo molto più 
complesso, articolato ed interdisciplinare rispetto 
alle tante ipotesi com partimentali , freddamente 
pensate a tavolino nel passato; per rispondere ad 
un a sfida politica in tergenerazionale dall'indiscu­
tibi le valore etico e sociale. Una sfida che, inter­
pretando positivamente e in modo del tutto origi­
nale i con tributi dell 'Un ione Eu ropea e dell'espe­
rienza degli anni 2000-2006, perviene non solo ad 
un 'offe rta cli modello politico-i stituzionale che 
cogli e la reale domanda dei cittadini, primi attori 
cli questo cambiamento; ma coglie il bisogno cli 
tutti , forze economiche e politiche comprese, cli 
ristabilire un dialogo, eiettando regole appropria­
te all e esigenze ed ai bisogni dello sviluppo, richia­
mandone nuove determinanti. In questa visione, la 
provincia si fa portatrice cli un nuovo ruolo rispet­
to alla regione: la programmazione territoriale; e 
di una nuova governance, da trattare più in chiave 
cli coesione sociale che di regolazione, come testi­
moniano i r isultati ottenuti . 

I giovani e meno giovani ricercatori hanno sa­
puto applicare questo concetto durante tutte le 
fasi della ri cerca, mostrando cli condividerne, con 
entusiasmo e professionalità, gli scopi e gli obiet­
tivi. A loro il nostro grazie sincero per aver reso il 
nostro compito leggero oltre che piacevole. A 
Roberta Gemmiti va il merito di aver sostenuto "il 
peso" della comunicazione interna al Gruppo con 
pazienza e dedizione e dei metadati sotto la guida 
esperta di Isabella Carbonaro, ciel reperimento 
delle fo nti con l'assidua assistenza di Maria Coro­
nato. Così come Vittorio Ottaviani ha semplificato 
i processi informativi geografici rendendoli acces­
sibili. 

Al Prof. Alberto Di Blasi e all 'A.Ge.l. va la no­
stra riconoscenza per non averci mai fatto manca­
re attenzione e sostegno. 

Roma - Benevento, dicembre 2008 

Note 

1 Il programma ESPON 2000-2006 è mul tiscopo: identificare i 
fattori ril evanti per un territorio europeo più policenu-ico; svi­
luppare indicatori e tipologie capaci cl i misurare i u·encl cli 
svi luppo cli politiche policentriche; sviluppare cri teri che evi­
denzino le principali differenze e potenzialità dello sviluppo; 
misurare gli impa tti territoriali delle politiche su·u tturali e set­
toria li . 
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' Il Proge tto (2004-2006) è stato coordinalo da iVl ari a Prezioso 
- Fac. cli Economia dell 'Università cli Ro ma "Tor Verga ta", e si 
è avvalso di una re te di partner transnazionale. 
3 Ne hanno fa uo parte: Daniele le tri e Fran cesca Rota (U ni,·e r­
sità cli Torino); Flo ra Page tti e Pao lo Molinari (Unive rsità Ca t­
tolica di Milano) ; Amone lla Pietta (U ni,·e rsità cli Brescia); Sil­
via Gadcloni e Filippo Pistocchi ( nive rsità di Bologna) ; Rober­
ta Gemmiti e Adriana Conti Puorger (Sapienza nive rsità cli 
Roma); Maria Prezioso, Isabella Carbonaro , Barbara Manini , 
Vittorio Ouaviani , /vlaria Coronato ( nive rsità cli Roma 'T or 
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Ve rga ta"); Bern ardo Cardinale (U ni ve rsità di Teramo); J\fa rina 
Fuschi , Silvia Scorrano , Sim ona La Cioppa ( niversità di Chie­
ti-Pescara) ; Filippo Bencarclin o, Angela Cresta e Il aria Greco 
(U nive rsità del Sannio) ; Te resa Arnoclio e Massimiliano Benca­
clin o (Unive rsità di Sale rno); Francesca Rine lla e Maria Teresa 
Ga ttullo (Università di Bari ); Maria Brancato, Adele Caltabia­
no, Elena Di Blasi, Filippo Orecchio, Alessandro Arangio (U ni­
ve rsità d i Messina); Leonardo Me rca tami (Uni,·e rsità cli Paler­
mo); Cate rina Cirelli , Carmelo Po rto , Enrico Nicosia (U nive r­
sità di Catania) . 
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Maria Prezioso 

Introduzione alla lettura 

Di fronte alle ipotesi d ' inter vento politico-stra­
tegico scaturite dalle «Dichiarazioni» di Lisbona 
(2000, 2003, 2005, 2007) e Gothenburg (2001) i 
paesi e le regioni dell'Unione Europea allargata 
han no reagito in modo diverso , offrendo molte 
possibili interpretazioni ai concetti di competitivi­
tà e sostenibilità rivisitandone la letteratura critica 
(cfr. contributo R. Gemmi ti). 

Le regioni e le province italiane non fanno 
eccezione: le prime attraverso indiri zz i e misure di 
policy affida ti ai Documenti Operativi e di Pro­
grammazione, le seconde attraverso bilanci e PEG 
mirati , al di là della generale - ma non sempre 
convincente - adesione ad una prospettiva di cam­
biamento ed innovazione derivante dalla "necessa­
ria" transizione verso un'economia basata sulla 
conoscenza competitiva, per generare occupazione, 
crescita e coesione sociale , da conciliare con il 
rispetto per l'ambien te. 

Quanto gli indirizzi di una poli tica economica 
europea comune per l'occupaz io ne e l'ambiente 
fossero necessari e quanto fosse necessario moni­
torarne la jJe1jor1nance ricorrendo ad indicatori 
comuni ma non solo strutturali sono argomenti di 
cui so lo o ra si inizia a discutere. 

Tra il 2000 ed il 2006 la necessità di «riforme 
energiche» da realizzare nei settori che tradizio­
nalmente aprono alla competitività, unita alla li­
mitata disponibilità finanziaria dei paesi dopo l'al­
largamento, spinge l'Unione Europea a confer­
mare i tradizionali indirizzi strutturali affiancan­
doli con strategie integrate (di contrasto alla di­
soccupazione e al crescen te divario nel commer­
cio globale, nell ' istruzione, ne lla ricerca e svilup­
po), concentrando gli investi men ti nazionali e 
regionali in tre ambiti: le reti e la conoscenza di 
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qualità, la competitività industriale e dei serv1Z1 
attraverso le tecnologie ambientali , il contrasto 
all 'invecchiamento della popolazione attiva pe r 
consentirne la permanenza nel mondo del lavoro 
diminuendo il costo del we lfare. 

Un andamento economico (sebbene cli poco) 
ancora positivo tra il 2004 ed il 2006 aveva convinto 
il nostro Paese a rinviare gli investimenti in politi­
che pubbliche sosten ibili finalizzate a contrastare il 
cambiamen to cl imatico , i rischi per la salute pub­
blica, la povertà e l' emarginazione sociale, l'esauri­
men to delle risorse naturali, l'inquinamento, la 
congestione del traffico e l'utilizzo ciel territo rio . 

Le misure urgen ti varate dalla Commissione 
Europea dopo il 2005 - cui si aggiungono quelle 
anti-crisi più recenti - per garan tire alle generazio­
ni attuali e future un netto miglioramento della 
qualità cli vita non incidono sulla programmazio­
ne territoriale (provin ciale) delle regioni italiane 
e non assumono la prospettiva di revisione dei 
Fondi Strutturali e cli alcune delle maggiori poli­
tiche comunitarie (tra cui la nuova PAC). 

Tra il 2004 ed il 2007, i Documen ti ed i Pro­
grammi Operativi di molte region i italiane, nel 
tentativo di coniugare simultaneamente gli obiet­
tivi di Lisbona e Gothenburg, affrontano il tema 
dell'interazione delle scelte cli politiche, per con­
cludere che: crescita e sviluppo non sono obiettivi 
convergenti ; una strategia globale per la competi­
tività regionale può rivelarsi efficace solo se indi­
pendente dalla dimensione ambientale valutando­
ne la portata territoriale esclusivamente in termini 
sociali ed economici; la sostenibilità a scala globa­
le (cambiamento climatico, salute pubblica, biodi­
versità, accessibili tà) comporta un cambiamento 
di comportamento macro e microeconomico. 
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A fronte dei risultati ottenuti su questo tema in 
ambito europeo (Prezioso, 2007), ai partecipanti 
alla ricerca è stato chiesto cli applicare, in modo 
concreto ed operativo, alle regioni e alle aree vaste 
provinciali la metodologia già sperimentata per 
l' integrazione della strategia di Lisbona/ Gothen­
burg, seguendo un preciso metodo di lavoro 
(STeMA), al fine di selezionare, tra le tante scelte 
politiche previste, quelle più appropriate ai poten­
ziali regionali cli riferimento, evitando disecono­
mie cli congestione ed eccessive generalizzazioni. 
Tutto ciò in un 'ottica di equa ed equilibrata distri­
buzione del capitale regionale e a sostegno delle 
scelte di coordinamento politico in materia cli 
competitività e sostenibilità volute dall 'Unione 
con il ricorso all'Impact Assessment preventivo 
(Dir. CE/ 42/ 2001 e CE, giugno 2005). 

1. Un breve richiamo alle ipotesi semplificative 
dello STeM Approach 

Utilizzando le possibilità applicative offerte 
dalla Teoria Generale clei Sistemi, STeMA (Sustainable 
Territorial environmental/ economie Management 
Approach), tratta ogni fenomeno "territorializ­
zandolo" a diverse scale geografiche come un siste­
ma, cioè un insieme cli elementi che rispondono ad 
una o più regole, ad un criterio ordinatore, posse­
dendo caratteri comuni oppure no. 

Ricondotto a 1 O ijJotesi semplificative per consen­
tirne la standardizzazione (Prezioso, 2005) - tra 
cui che anche l'ambiente e l'economia possono 
essere assimilati a sistemi ed essere considerati 
insiemi di elementi biotici ed abiotici e che il ter­
ritorio, l'ambiente, l'economia confluiscono in un 
unico sistema: il territorio - SteMA "lavora" a ciclo 
chiuso entro i contorni che lo delimitano (cultura­
li , fisici, scientifico-disciplinari, ecc.) o a ciclo aperto 
quando un sistema interagisce con un altro siste­
ma. Il sistema territorio può dunque essere studia­
to entro i limiti amministrativi ( UTs) o settoriali 
che lo delimitano (una regione o il sistema delle 
infrastrutture) o nell'interazione tra entità (la 
cooperazione tra due province o l'interazione tra 
idrosfera geosfera ed atmosfera). 

In STeMA un sistema è sempre diverso da un 
altro e per conoscere l'in tero sistema territorio 
bisogna conosce il jJrocesso che lega gli elementi tra 
di loro (vulnerabilità) e lo stato (criticità o status 
quo) dei singoli elementi che lo compongono. Da 
qui l'impostazione data alla lettura indicizzata e 
per livelli degli elementi ciel sistema territorio 
comunemente chiamati inclicatmi (cfr. contributo 
I. Carbonaro). 
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Stabilendo in t0 il momento in cui si da avvio 
all'analisi ed allo studio di un sistema territorio 
(in questo caso l'anno cli rilevazion e del dato), se 
ne considera a quel momento la sua posizion e 
come di equilibrio parziale ed il suo stato come il 
risultato dei processi (anche storici) che lo hanno 
determinato. Questo prende il nome di configura­
zione iniziale del sistema e può esse re misurato. La 
configurazione iniziale prende il nome di Valore 
Territmializzato Iniziale (VTI) delle Determinanti / 
Componenti. 

el caso di Lisbona/ Gothenburg sono state 
composte ex novo 4 determinanti di sistema (In­
novazione & Ricerca, Interazione Globale/ Locale, 
Qualità, Risorse & Fondi), in grado di rappresen­
tare il VTI o start ujJ d elle regioni / province italia­
ne di fronte alla sfida della competitività in soste­
nibilità voluta dall'Unione. 

Organizzati in sub-sistemi di indicatori ed indi­
ci - rappresentativi di altrettante scale geografiche 
sussidiarie della dimensione territoriale di Lisbo­
na/ Gothenburg - i VTI delle province italiane 
sono stati calcolati e "classificati " ( class break) se­
condo scale di valori ordinali e cardinali, cui cor­
rispondono precise matrici di calcolo. 

Ogni sistema o sub-sistema provinciale è stato 
poi sottoposto a sollecitazioni esterne al cambia­
mento. Tali sollecitazioni, rappresentate dalle po­
licy che la Strategia di Lisbona/ Gothenburg chie­
de cli applicare, hanno consentito agli "esperti" 
regionali di valutare di volta in volta l'appropria­
tezza incrementale delle scelte rispetto agli obiet­
tivi attesi dalla Strategia. In breve: di valutare 
come e quanto ogni provincia, ogni regione possa 
assumere una nuova posizione di equilibrio par­
ziale entro i limiti consentiti dalla capacità di rige­
nerare attivamente le risorse di cui i suoi elementi 
sono espressione nella fase di sviluppo del sistema. 
Un sistema che per diventare competitivo superi i 
limiti della propria riproducibilità e della conser­
vazione attiva delle risorse di cui dispone si trasfor­
ma in un altro sistema, perdendo la sua capacità di 
essere sostenibile. 

I limiti della riproducibilità di un sistema rap­
presentano la sogiia clel suo essere competitivo in soste­
nibilità. Questa configurazione finale prende il 
nome di Valore Territoriale/ territorializzato Fina­
le (VTF). 

La misura che separa lo stato di equilibrio par­
ziale iniziale del sistema (VTI) dalla soglia di com­
petitività in sostenibilità viene definita caning ca­
pacity del sistema/ territorio . Essa rappresenta allo 
stesso tempo la domanda e l'offerta ammissibile di 
un piano, cli un programma di una politica, oltre 
la quale il sistema si trasformerebbe in altro in-
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generando il paradosso dello sviluppo: un 'offerta, 
che per realizzarsi , deve impiegare più risorse di 
quelle disponibili . 

Molte sono le considerazioni che si possono 
fare a questo punto. In questa sede ci si limiterà ad 
enunciare le principali: 

- lo svi luppo sostenibile può effettivamente 
generare competitività; 

- lo svi luppo sostenibile crea nuovi tipi di com­
petitività oltre la produttività, un nuovo mercato e 
nuovi prezzi sia a livello macro che micro; 

- ogni contesto territoriale si configura per un 
diverso potenziale di mercato dello svi luppo, quin­
di per una diversa capacità competitiva. 

Lo STeNlA crea le basi per conoscere le possibi­
lità (domanda di piano o di jJolicy o di program­
ma) di sviluppo competitivo dei singoli sistemi 
economico-territoriali , le quali dipenderanno dal­
la capacità che essi dimostrano ad un certo tempo 
di risolvere i problemi con un 'offerta appropriata 
perché contenuta ne i limiti dello sviluppo del si­
stema ( offerta sussidiaria sostenibile), ma anche 
dalla pe1Jormance di partenza, dal grado di innova­
zione e dalla componente di risch io che essi sono 
disposti a sostenere rispetto alla coesione raggiun­
ta dalla base sociale e dall 'efficienza della classe 
politico-amministrativa. 

Una somma di condizioni favorevoli aprono un 
futuro di intensa sperimentazione in questa dire­
zione per le regioni e le province italiane, ed i 
vantaggi del pianificare in sostenibilità sono in­
dubbi per chi avrà la pazienza di ripercorrere fino 
in fondo, e con gl i opportuni accorgimenti di sca­
la e di in tegrazione verticale, il metodo di lavoro 
di cui la Geografia economica è promotrice. Non 
ultimi quelli che si possono ottenere applicando 
lo STeNlA ai modelli politico-istituzionali ed eco­
nomici sussidiari per aumentare i livelli dell ' inte­
grazione con i cittadini, con l'occupazione, con il 
mercato del lavoro. 

2. La base quali-quantitativa della ricerca 

Applicando una serie nutrita di indicatori di 
misura (116) ripartiti sui quattro temi di Lisbona 
e Gothenburg (Innovazione e Ricerca, Interazio­
ne Globale/ Locale, Qualità, Risorse e Fondi) già 
sviluppati e testati in ambito europeo, la ricerca ha 
valutato al tempo t0 e t1 (2006-2007) i progressi 
compiuti nell 'applicazione simultanea della stra­
tegia, acquisendo le riflessioni teoriche ed empiri­
che condotte sulle «dimensioni territoriali» neces­
sarie ad accogliere un tale tipo di sviluppo; asse­
gnando al policentrismo il ruolo di unità territo-

riale utile ad un ragionamento geografico-econo­
mico capace di conservare il valore coesivo della 
diversità territoriale. 

Gli indicatori , selezionati per rispondere a pre­
cisi quesiti, aiutano, inoltre, ad includere anticipa­
tamente il tema della coesione territoriale nella 
"rinnovata" strategia di Lisbona/ Gothenburg di 
fronte alla complessità delle differenza regionali , 
suggerendo possibili integrazioni ne i pian i/pro­
grammi di utilizzo dei Fondi Strutturali 2007-201 3. 

Potendo contare su alcuni risultati già acquisiti 
(la revisione critica dei 42 indicatori triennali del­
l'Unione e dei 14 della short list di Lisbona) , la 
ricerca ha individuato fonti statistiche certe e comu­
ni che riflettessero l'importanza degli scopi di L/ G, 
alla luce degli obiettivi sociali ed economici da per­
seguire alla scala geografica delle NUTS 2 e 3 1• 

È in questi termini che, nell 'impostazione del 
metodo di lavoro, il tema della competitività territo­
riale (Lisbona) si è integrato con quello della soste­
nibilità (Gothenburg). Quest'ultima, analizzata dal 
punto di vista delle esternalità e delle internalità, fa 
sì che la regione e la provincia non siano solo uno 
spazio indifferenzia to ma un luogo fisico, un para­
metro positivo, entro cui misurare la capacità endo­
gena che i singoli luoghi hanno di sostenere la pro­
pria prospettiva di sviluppo nel medio periodo. 

La simultanea trattazione di Lisbona e Gothen­
burg è stata considerata in termini sia globali che 
locali per dimostrare come la competitiva in sostenibi­
lità dipenda anche da scelte politiche appropriate. 

L' impostazione metodologica ha consentito di 
ottenere più di un risultato, tra cui simulare come 
e con quali parametri avviare ne l 2007-2013 la ri­
programmazione dei differenti contesti territoria­
li valutandone ex ante il livello di competitività in 
sostenibilità e di coesione 2 garantendo stabilità, 
convergenza, miglioramento alla pe1Jormance re­
gionale (cafJability) in termini di occupazione, red­
dito, produttività. 

I quattro indicatori sintetici e comfJositi della capa­
cità territoriale di essere competitivi in sostenibilità pos­
sono rappresentare oggi le nuove determinanti 
dello sviluppo regionale, includendo al loro inter­
no anche misure preventive di coesione, coopera­
zione, internazionalizzazione. 

La verifica empirica del Territorial ImfJact Assess­
ment (TIA), condotta e gestita attraverso un GIS 
appositamente progettato per rispondere ai criteri 
complessi della società dell ' informazione e della 
conoscenza (cfr. contributo V. Ottaviani) ha inol­
tre chiarito la sostanziale differenza tra la di­
mensione territoriale (scala regionale e provincia­
le) e la dimensione spaziale (scala nazionale e eu­
ropea) della capacità di essere competitivi in soste-
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nibilità, di cui i Fondi Struttura li sono solo un o 
strumento fin anziario per mettere a fattor comu­
ne capacità similari (cfr. il loro impiego nella co­
operazion e transfrontaliera). 

L'approccio , multidiscipli nare, si è concentra to 
sullo studio d elle quattro nuove determinanti per 
giungere alla costruzione di altrettanti inclicatmi 
comjJositi de lla competitività territoriale in sosteni­
bilità secondo i criteri d i criticità (status quo) , 
vulnerabilità, sostenibili tà (capacità). 

Lo STeMA garantisce il rispetto cli alcune condi­
zioni, fondamentali per applicare la strategia cli L/ G: 

- le risorse iniziali giocano un ruolo importan­
te senza tuttavia che regioni apparentemente sfa­
vo rite siano escluse dall 'avvio de l processo cli svi­
luppo; 

- il concetto di capacità può legarsi a quello cli 
'funzion e d 'uso ' e quindi contribuire a valutare le 
azion i più appropriate da avviare attraverso i fo ndi 
strutturali , monitorando nel tempo la relativa jJe1° 
Jormance d ' impiego; 

- i fatto ri territoriali potenzialmente utili 
emergono al pari di quelli economici spiegando 
come attivare pe r ogni tipo cli regione le aspetta­
tive di L/ G; 

- i potenziali di sviluppo e gli squilibri territo­
riali sono interpretabili come la base per avviare 
programmi comuni transregionali e transprovin­
ciali cli cooperazione per tipologia o settore cli 
sviluppo secondo gli obiettivi cli L/ G; 

- la diversità dei potenziali cli svi luppo riflette 
la diversità dei territori europei e quindi la neces­
sità di differenziare gli interventi, in particolare 
nell 'uso dei Fondi Strutturali; 

- la diversità può esse re spiegata solo attraver­
so un 'analisi complessa degli indicatori che ne ri­
levano la dimensione territoriale . Misu rare la stra­
tegia di L/ G significa dunque misurare la diversità 
della sua attuazione territoriale. 

Ognuna delle quattro determinanti è stata in­
fatti conside rata come parte integran te dell ' indi­
catore composito e sintetico d i misura della capa­
cità di essere competitivi in sostenibilità . 

Per stimarne la dimensione quali-quantitativa e 
territorializzata, ogni determinante è stata pensata 
come risulta to d i passaggi di scala che in successio­
ne portano il giudizio "dal basso" verso "l'alto" 
rendendolo via via più sintetico: gli indica tori di 
base si connettono in ca tegorie, le quali si connet­
tono in settori, i quali si connettono in tipologie, 
le quali si conne ttono nella dete rminante e nella 
sua territoriali zzaz ione. 

Questa impostazione consente alla metodolo­
gia STeì\lIA di applicare concetti quali la competi­
tività, la sosten ibilità, la coesione, la sussidiarietà 
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all a molteplicità delle scale geografiche ed amm i­
nistrative (lettura multilevel) cli cui si compon e il 
sistema istituzio nale italiano: le municipalità a 
NUT5-7 (li ve llo degli indicatori e de lla progetta­
zione) ; le aree me tropolitane e le comunità mon­
tane a NUT4 (livello delle categorie e della meta­
proge ttazione); le province a N T3 (livello dei 
setto ri e de lla programmazione) ; le regioni a 
NUT2 (livello de lle tipo logie e delle politiche con­
correnti) ; lo stato a NUTl (livello determinante e 
delle poli tiche ); l'Union e europea a NUTO (livel­
lo di sin tesi cli più cleterminan ti e delle d irettive). 

Gli ind icatori di partenza sono tratti dalla lette­
ratura scientifi ca ed empirica e selezionati in base 
alla loro capacità di rappresentare la determ inan­
te, tenuto conto della disponibilità di fo n ti statisti­
che uffi ciali da cui assumere i dati , della coerenza 
con la scala geografi ca cli rifer imento , della data­
zione (il 2006 ha rappresentato il tempo t0 (Cfr. il 
contribu to di I. Carbonaro). 

Dallo STeì\lIA deriva anche il metodo sistemico 
quali-quantitativo scelto per la pesatura degli indi­
catori nelle varie fasi dell ' indicizzazione (Prezioso, 
1995) e delle matr ici di interazione u-a gli indicatori. 

3. Come STeMA sceglie gli indicatori 

Nella pratica, anche scientifica, esiste un gran 
numero cli tecniche e cli metodi analitici che per­
mettono di correlare, all 'in terno cli una regione cli 
studio (trattata sia da punto di vista naturale che 
antropico), i dati di stato con gli scopi che ci si 
prefigge cli raggiungere. 

Ciò vale , in parte , anche per le ri ce rche o le 
scelte, condotte secondo la metodologia STeMA, 
che si occupano cli integrare differenti tipi cli pro­
blemi sollevati dalle discipline cli studio che con­
corrono alla interpretazione delle molte compo­
nenti che formano il territorio e le relative infor­
mazioni (i dati) . Per ognuna cli esse STeMA ha 
studiato l' ambito geografico cli riferimento o do­
minio di ri levazione; ed essendo ogni dominio 
variabile e rappresentabile secondo parametri di 
coerenza propri , la metodologia STeMA ha indivi­
duato un unico processo che correla da ti significa­
tivi, tra loro diversi. 

n dato, per essere significativo , deve con tene­
re informazioni riguardanti l' organizzazione delle 
risorse u mane e naturali, ma anche indicazioni 
quali-quantitative e cli valore e d 'uso. 

In questo contesto STeì\lIA seleziona dati che 
spieghino le relazioni esistenti tra i domini , coe­
rentemente con una visione sistemica del territo­
rio (ambiente + economia + società + cultura). 
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Selez ioni ' mirate ' cli indi cato ri sono sta te larga­
mente utili zza te in passato , anche 'adattando ' tec­
niche cli misurazione per g iustificare decisioni 
adottate a priori in sede programmatica e proget­
tuale . 1ell 'ambito della valutazione ex ante che 
accompagna STeMA, la sensibi lità territoriale e 
ambientale esiste a prescindere dall 'azione de l­
l'uomo, pe r cui il suo valore va considerato come 
un punto cli partenza degli studi cli impatto, in cui 
ogni indicatore , oltre a rappresentare l' ambiente 
e la sua sensibilità, misura gli effetti cli una qualsivo­
glia azione jJrogettuale. 

Il tema delle liste cli indicatori , pur rien u-anclo nel 
lessico comune che ha accompagnato il lavoro ciel 
Gruppo cli Ricerca, merita un approfondimento. 

Gl i indicatori territoriali possono essere defini­
ti come quelle caratte ristiche an tropiche e natura­
li , o parametri fisico-chimici che, per la loro natu-

ra, sono in g rado cli caratterizzare una regione 
geografica, perché sono particolarmente sensibili 
ad ogni evento che ne alteri un cambiamento cli 
stato . Ma ancora: l'indicatore offre una rappresen­
tazione sintetica dei caratteri che concorrono alla 
formazione cli un sistema, per cui l'insieme cli più 
indicatori pe rmette re cli rappresentare , qualitati­
vamente e quantitativamente, la realtà. 

Essi sono identificativi cli una entità spaziale/ 
te rritoriale tanto più codificabile (georeferenzia­
zione) quanto più essa è clisaggregabile; il loro 
contenuto si rapporta alla scala della rappresenta­
zione, in questo caso precedentemente fissata a 
NUTs 2 e 3, pe rché gli indicatori siano la base cli 
quella 'catena ' cli correlazioni che , ricomponen­
dosi in macro-sistemi , arrivi a sintetizzare lo stato 
delle dimensioni che accoglierann o la Strategia cli 
Lisbona/ Gothenburg. 

Tab. 1. Gli indicatori della de te rminante Innovazione e Ricerca. 

Indicatori Categorie Settori Tipologie Determinante 

Utenti Internet 
Popolazione Slwreho/ders 
Virtuale virtuali 

Imprese con accesso 
Imprese Virtuali Società Virtuale 

Internet S1akeho/ders 

Servizi di e- virtuali 
Istituzioni Virtuali 

govemment 

Strutture per la 
Studenti Universitari Strutture Educative creazione di 

conoscenza 

Indice di dipendenza Struttura del Potenziale per la 
Innovativa capitale umano creazione di 

conoscenza 

Popolazione laureata 
Capitale Umano 

Educazione del 

Popolazione in life- capitale umano 

long learning Innovazione & 
Ricerca 

Parchi scientifici ISAP 

Infrastrutture per 
R&S 

Business Innovation Infrastrutture per la 
Dotazione 

Centres creazione di 
attuale di 
infrastrutture 

conoscenza 
innovative 

Università e Centri di 
ricerca 

Vecchie e nuove 
Livello di sviluppo 

tecnologie 
delle 
Telecomunicazioni 
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Tab. 2. Gli indicato ri de lla dete rminante Globale/ Locale . 

Indicato ri Categorie Settori Tipologie Determinante 

Adesione Carta Aalborg 

Natura 2000 Misure d'impano 
Aspetti ambiemalj 
generali 

Li fe generale 
interazione Ambientale 

Agenda21 

VAS regionale Sicurezza ambientale 
Aspetti ambientali 
specifici 

VIA regionale preventiva 

Imprese manifauuriere 

identità produttiva locale 
identi tà del sistema 
produttivo 

Marchi di prodotto 

indice di autosufficienza 
Dipendenza Energetica Energia 

energeti ca 

investimenti Diretti Esteri Appeal territoriale 

Integrazione commerciale 
di be1ù Lntemazionaljzzazione 

Export 
Integrazione commerciale 
di sevizi 

Vulnerabil ità (sisnùca, 
Rischi naturali e antropici 

idrogeologica, industriale) 

Accessibilità Potenziale 
Accessibibtà 

Multi modale 

Interazione Economica 

Pressione fiscale 

Interazione Globale 
Indice del costo di lavoro Costi Locale 

Localizzazione 
strategica 

Tasso di interesse di lungo 
periodo 

Parchi Scientifici (lSAP) 
Business lnnovation Infrastruttu re R&S 

Centres 

Università e Centri di 
Ricerca 

istituti di Credito Banche Attitudine al Credito & 

Compagnie ass icurative Assicurazioni Assicurazione 

Unità localj delle imprese Imprese Interazione Finanziaria 
Attitudine 

Capitalizzazione dei 
Scambi imprenditoriale 

mercati di capitali 
Cambiamento della 

Migrazione 
popolazione 

Turisti in ingresso 
Turismo 

Turisti in usc ita 

Mobilità della 
Student i Erasmus/Socrates popolazione Interazione Sociale 

Scambi culturali 
Ricercatori 
Erasmus/Socrates 

Popolazione atti va Forza lavoro Popolazione aui va 
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Tab. 3. Gli indi caLOri della determin ante Q uali tà . 

Indicatori Categorie Settori Tipologie Determinante 

PIL pro capite PIL 

Consumi pro capite Consumi 
Variabili economiche 

Livello d.i occupazione Occupazione 

Indice prezzi al consumo Prezzi 

Posti letto (ospedalieri) Sanità 

Oppo1tunità culturali 
Svago 

Quajjtà della Vita 

Posti letto (albergh.ieri ) 

Accessibijjtà infrastrutturale Accessibilità Variabili infrastrutturajj 
di coesione 

Vecchie e Nuove Tecnologie 
Livello di sviluppo delle 
telecomunicazioni 

Generazione di rifiuti urbani Rifiuti urbani 

Generazione di rifiuti 
Rifiuti speciali Rifiuti 

speciali 

Riciclaggio di rifiuti urbani Riciclaggio dei rifiuti 

Grado di vulnerabilità in 
Vul nerabilità 

Rischi naturali e 
Europa antropici 

Emissioni di gas serra 
Qualità ambientale 

(totali) Aria 

Risorse Naturali (stato) 
Captazione di acqua (totale) Uso dell 'acqua 

Qualità 

Emissione CO2 Ozono (layer) Cambiamento climatico 

Livello di fiducia nella 
commissione europea 

Livello di fiducia nel Livello di fiducia delle 
consiglio dei ministri cittadinanze 

Livello di fiducia nel Good Govemance Govemrnent quality 
parlamento europeo 
Partecipazione pubblica 
(nazionale) Partecipazione pubbjjca 
Partecipazione pubblica (totale) 
(europea) 

Abbandono scolastico Educazione di base 
Coesione sociale 

Disuguaglianza nella Coesione Sociale (aspetti (risorse) 
di stribuzione del reddito economici) 

Persone di età tra 0-1 7 che 
Rischio di esc lusione dei 

vivono in fa miglie senza 
giovani Richio di esclusione Qualità e coesione reddito 

sociale sociale 
A rischio di povertà prima 

Povertà 
de_g li aiuti pubblici 

Occupazione femminile Pari opportunità 

Tasso di fecondità 
Attitudine al benessere 

Benessere sociale 
Speranza di vita 

L'approccio geografi co fo rnito da STeMA con­
sente dunque di andare oltre la semplice misura 
dell 'ex ante e cli misurare l' impatto della Strategia 
stessa ri spetto alle capacità di accoglierla ad una 
determinata scala terri toriale. I risultati ottenuti 
dall'indagin e cogni tiva tenderanno, ad esempio, a 
restringere il campo delle azio ni ammissibili per la 

realizzazione della Strategia, pur mantenendo 
quel livello cli de ttaglio che permette cli rapporta­
re la singola azione impattante all ' indicatore im­
pattato (ricettore). 

All'interno cli STeMA, quindi, l'analisi geografi­
ca e l'an alisi d ' impatto sono stre ttamente interrela­
ti, pur man tenendo ben distinti i rispettivi obiettivi : 
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- la prima, mirando ad o ttenere una rappre­
sentazion e quanto più possibile dettagliata ciel ter­
ri to rio, utili zza tecniche e sceglie indicatori in 
modo comple tamente slega to eia condizioni e va­
lenze proge ttuali , essendo il fin e la rappresenta­
zione della "real tà" con la sua vuln erabilità ed i 
suoi e lementi criti ci; 

- la seconda, pun tanclo ad analizzare le conse­
guenze provocate dalla sovrapposizione cli un a po li­
tica, cli un programma, cli un proge tto ad una si tua­
zione territoriale preesistente (prececlen te men te 
scomposta, analizza ta e rappresentata), avrà sem­
pre presente, in ogni sua fase, la scelta cli planning. 

La distinzione tra i due diversi approcci cli stu­
dio non è fin e a se stessa, poiché rende ragio ne 
de lla tesi secondo cui la scelta degli indi cato ri , atti 
a ll a rappresentazio ne ambientale, deve avvenire 
inizialmente tenendo con to della realtà te rrito ria­
le eia rappresentare e no n degli impatti prevedibili 
non ancora realizzati . Il che significa evitare cli 
conside rare solo alcune componen ti, selezionan­
do esclusivamente quegli indicatori che si suppo­
ne presentino una maggiore criti cità nella fase cli 
descrizione generale cie l sito ante ojJeram. 

L'utilizzazio ne "geografi ca" degli indicatori , 
cioè l' anali si cli tutti gli elementi necessari all a 

Tab. 4. Gli indicatori della determin ante Risorse e Fondi. 

indicatore cate!!Oria settore tioolo2:ia Determinante 

Spese in ricerca e 
R&S 

Politiche per la strategia 
viluppo di Lisbona (struttura) 

Fondi destinati alle 
Ajuti alle imprese 

imorese 

Fondi alla formazione Li vello di efficacia 

professionale e 
Capitale umano per la strategia di 

al] ' istruzione Poli tiche per la strategia Lisbona 
di Lisbona (performance) 

Spesa per l ' occupazione Occupazione 

Spese per servizi tutela e 
valori zzazione 

Clima e le risorse 
ambientale, protezione 

natural i 
ci vile, smaltimento rifiuti , Politiche per la strategia 
parchi di Gothenburg (struttura) 

Ri sorse e Fondi 

Spese per trasporti e 
Trasporti viabi)jtà 

Livello di efficacia 

Spese per sani tà, sportivo 
per la strategia di 

e ricreativo, funzioru Public healr e 
Gothenburg 

cultura)j, Biblioteche e /easure 
Musei 

Politiche per la strategia 
di Gothemburg 
(performance) 

Spese per il settore 
Povertà e veccrurua 

sociale 

Fondi FESR Spesi Fondi Europei Uso dei fondi struttu rali 

Uso dei fo ndi 

Fondi INTERREGW Coesione e 
Livello di integrazione 

spesi cooperazione 
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rappresen tazione del territorio da sottoporre all e 
scelte politiche pe r l'attuazione della Strategia cli 
Lisbona/ Gothenburg, oltre a garanti re l' aderenza 
all a realtà, ha evidenziato, ancora cli più, le diffe­
renze e le eventuali collision i (impatti) . 

Gli indicatori , considerati elementi particolari 
d ella rappresentazione geografica della competiti­
vità e della sostenibilità, sono stati strutturati in for­
ma gerarch ica, cioè per essere scomposti e ricom­
posti in più livelli cli sintesi (albero delle sine rgie). 

Nelle Tabb. 1 - 2 - 3 - 4 la li sta revision ata degli 
indicatori utilizzati dalla rice rca 3 e le correlazioni 
che li legano per l' espressione cli giudizi via via più 
sintetici . 

4. I passaggi fondamentali della ricerca 

Il progetto di ri ce rca AGeI si è sviluppato nel­
l' arco di due anni e ha richiesto più cli un momen­
to cli verifica e di affinamento, anche lessicale, 
all'interno del Gruppo di Lavoro prima di rag­
giungere i risultati definitivi e condivisi attesi. 

Il lavoro compara le diverse realtà territoriali 
secondo un preciso schema di confronto: l' analisi 
regionale e la sintesi delle politiche adottate sino 
ad oggi; l'analisi e l'interpre tazione geografica dei 
sistemi urbani e territoriali; !'interpre tazione dei 
dati territorializzati e la d efini zione del quadro ex 
ante (stato di fatto) ; la scelta delle policy appro­
priate e lo studio degli effetti generati sugli indica­
tori per il raggiungimento degli obiettivi di Lisbo­
na/ Gothenburg. 

In questa sede si anticipa una parte significativa 
del lavoro molto più ampio svolto dal Gruppo di 
Ricerca A.Ce.I, che può essere così schematizzata: 

- il background teorico che ha sostenuto il la­
voro e che, a partire dalla natura e dagli scopi 
della strategia di Lisbona/ Gothenburg ne delinea 
gli aspetti significativi d ella dimensione territoria­
le reinterpre tandon e gli aspetti di politica e pro­
grammazione strutturale 2007-2013; 

- i nuovi criteri che definiscono ed innovano i 
concetti di sostenibilità e competitività e che spin­
gono a ricercarne la dimensione congiunta nel 
te rritorio; 

- lo studio degli indicatori tradizionali ed in­
novativi necessari pe r sostenere l'applicazione di 
un nuovo approccio politico-scientifico, che revi­
sio na la pratica e il metodo con cui tradizional­
mente si è valutata la strategia di Lisbona/ Gothen­
burg alla luce del Cohesion Green Paper 2008. La 
verifica è stata util e anche per dimostrare come le 
prospettive regionali riducano molto le dive rsità 
te rritoriali e tendano ad omologare i potenziali 
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tipologici anche fun zionali di cui sono portatori; 
- la proposta cli revisione ed integrazio ne ciel 

Diamante cli Porter; 
- un GIS capace di gestire simultaneamente 

dati, indicato ri , mappe, matrici, politiche, effetti 
secondo i criteri della Valu tazio ne Ambientale e 
Territoriale Strategica; 

- un set cli raccomandazioni politich e per l'at­
tuazio ne locale de lla Strategia di Lisbona/ Go­
thenburg, sempre più selezionate e 'personalizza­
te' rispetto alle dive rse capacità mostrate dai terri­
tori e dalle loro ipotesi aggregative su base coope­
rativa , de lin eando scenari di cooperazione su cui 
misurare il portato ciel federalismo nascente. 

Ne lle conclusioni (cfr. contributo F. Bencardi­
no) sono commenta ti i principali risultati ottenuti 
per le regioni e le province italiane accompagnate 
dalle mappe cli sintesi dell 'analisi ex ante. Un esem­
pio di scelte di policy regionali e provinciali a ttra­
verso STeMA è contenuto nei case study selezionati 
per essere significativi del con testo nazionale. 

La ricerca, come sempre accade, rappresenta 
infine un 'esperienza di u·asmissione del sapere geo­
grafico; un sapere fatto di metodi, tecniche, proce­
dure selezionati per far interagire competenze, 
esperienze, interessi territorializzando i r isultati 
spaziali, per offrire alle generazioni future una ac­
cezione progettuale della geografia generatrice di 
policies e programmi appropriati alla diversità te r­
ritoriale e alla coesione dello sviluppo. 

Note 

1 È stata seguita la classificazione territoriale comunitari a che si 
arti cola in live lli deno minati NUTS (Nomenclature ofTerrito­
rial nits for Statistics) . I raggruppamenti regio nali italian i, 
NUTS 2 (20 regioni ) sono stati articolati in NUTS 3 (107 pro­
vince). 
2 Il te rmine sta in questo caso ad indicare la capac ità cli ten uta, 
cl i cooperazione, cli pacifica e produttiva coesistenza tra tutte le 
compone n ti cli un sistema produttivo; ma anche l' idoneità e 
l' effi cienza delle istituzioni nel mette re in pratica regole cli 
govema-nce partec ipativa inducendo la comunità cl ' imprese a 
perseguire, nei comportamenti inclivicluali , obiettivi q uali : 
1) l'inserimento positivo e produttivo nel circuito sociale ed 
economico; 
2) lo sviluppo cli a tteggiamenti "proattivi" cli inclusione nell e 
scelte collettive (giungendo a "farsi carico" cli responsabilità 
individ uali e sociali ); 
3) il concorrere con le istituzio ni (fo rmali ed in for mali ) al 
gove rno stesso de lla comunità concliviclenclone le "buone pra­
tiche". 
3 Gli ind icatori , conformi alla lista elaborata nell 'ambito della 
ricerca ESPON (Prezioso, 2007) , sono sta ti revisiona ti alla luce 
dei me tacla ti d ispo nibili capaci cli fo rnire lo stesso tipo cl i in fo r­
mazio ne e giudizio utile a misurare la Strategia cl i Lisbona/ 
Gothenburg. Le fonti sono sta te raccolte in un apposito model­
lo (fil e metaclati) secondo i crite ri cli classificazione europei e 
aggiornati al 2006. 
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Legenda: 

A ASSOLUTO 

B MOLTO ALTO 

e ALTO 

D ì'v!EDIO 

E BASSO 

F MOLTO BASSO 

1 : 65000 

Fig. 1. Pe rformance territorializzata della determinan te In novazione & Ricerca. 
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Legenda: 

A ASSOL TO 

B MOLTO ALTO 

e ALTO 

o MEDI O 

E BASSO 

F l'vlOLTO BASSO 

1: 65000 

Fig. 2. Performance te rri torializzata de lla de terminante Globale & Locale . 
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Legenda: 

A ASSOLUTO 

B 1\IIOLTO ALTO 

e ALTO 

D MEDIO 

E BASSO 

F MOLTO BASSO 

1: 65000 

Fig. 3. Performance territorializzata de lla de term inante Quali tà. 
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Legenda: 

A ASSOLUTO 

B MOLTO ALTO 

e ALTO 

o l'vlEDIO 

E BASSO 

F MOLTO BASSO 

1: 65000 

Fig. 4. Performance territorializzata della determinante Risorse & Fondi. 
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Roberta Gemmiti 

Competitività territoriale in sostenibilità. 
L'interpretazione alla base della ricerca 

Quello della competitività è un concetto molto 
presente negli studi e nei discorsi po li tici, tanto 
d iffuso quan to ambiguo nel significato attribui to e 
nei termi n i conseguenti della sua misurazione. 
Laddove si è cercato d i ve rificare quale idea sog­
giacesse all 'uso del termin e e se fosse ravvisabile 
u na visione condivisa (Cellini , Soci, 2002; Mon­
ducci, 2007), la competitività è emersa come con­
cetto sempre diverso, sicu ramen te denso di sign ifi­
cati economici, ind iffe ren temen te applicato a sca­
le geografi che differenziate. Decisamente ricor­
ren ti, benché cara tterizzati da notevoli ambigui tà 
anche sul piano teorico-me todologico, gli indica­
to ri relativi alla competitività: tipicamente i prezzi 
(relativi), i costi (per u ni tà di prod otto), la produt­
tività, la jJe1formance commerciale. 

La geografia ha assorbito per un certo periodo, 
ed in maniera acritica, l' accezio ne economica di 
questo concetto, estendendola al terri torio e ai 
modelli poli tici di sviluppo terri toriale. Più di re­
cen te, si è prodotta una d iscreta letteratura critica, 
par ticolarmente significativa proprio nella matri­
ce geografica, sulle effettive e molteplici dimensio­
n i della competitività e sugli effetti p rodotti sulle 
scelte di jJolicy da una visione eccessivamen te eco­
nomica e priva di scale d i r iferimento. 

In questa letteratura si colloca la proposta teori­
ca e me todologica del Gruppo di Ricerca che, spo­
sando l'approccio sviluppato e sperimen tato ne l­
l' ambi to de l Proge tto ESPON 3.3 (Prezioso, 
2007), ha provveduto a misurare ne lle province 
italiane un ' idea d i compe titività coeren te con il 
paradigma d ella sostenibili tà. Dopo aver ricostrui­
to il processo evolutivo de l conce tto di compe titivi­
tà in ambito inte rdisciplinare, e in geografi a eco-
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nom ica, e messo in luce i forti agganci con la visio­
ne dell 'economia e degli studi sull ' impresa, ver­
ranno esplicitati alcuni elementi criti ci emergen ti 
nella letteratura più recente per poi giungere ad 
in trodurre l 'approccio teorico-metodologico che 
ha guidato il Gruppo di Ricerca nel misurare la 
capacità delle province di essere competitive in 
sostenibilità. 

1. La competitività, dall'economia al territorio 

La competi tività è stata a lungo oggetto d i stu­
dio dell 'economia e degli studi sull ' impresa, pri­
ma che delle discipline sociali e te rri toriali . Ne è 
nata la tendenza, in geografi a come in alu-e mate­
rie, a fare proprio un approccio teorico e metodo­
logico che semplicemente ne estende il significato 
alla dimensione privilegiata dello studio geografi­
co, il sistema territo riale. Nel suo saggio sui 'di­
scorsi egemonici' E. Sch oenberger (1 998) usa pro­
prio la competitività pe r dimostrare come la geo­
grafi a abbia talvol ta impor tato conce tti e significa­
ti p rop ri di altre discipline, in te rmini di li nguag­
gio e di pratica, in maniera acritica e con notevoli 
conseguenze negative. 

La definizione e il sign ificato di competitività, 
più in de ttaglio, originerebbe da due fo n ti princi­
pali . In primo luogo la teoria economica, con il 
suo modo di in tendere il mercato come arbitro 
imparziale e ul timo dell 'adeguatezza del compor­
tamen to d 'imp resa. Questa tendenza è stata raffor­
zata soprattu tto a segui to della sostanziale identifi­
cazione tra economia marginalista e teoria del-
1 'evoluzione 1, quando la competitività ha assunto 
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il senso de ll a sopravvivenza, della differenza tra 
restare o usci re dal mercato ( cleserve to live or to ciie, 
l'essere fitter oppure unfitter ne lle proprie routi11es). 
In secondo luogo, vi è stata la pratica e del linguag­
gio de ll 'ambiente della produzione, che eia sem­
pre utilizza il concetto di competitività per valida­
re l'abilità dell e imprese cli sopravvivere, compete­
re e crescere su l mercato internazionale. 

Ne è deriva ta un ' idea 'fo rte ' ed 'egemonica ' di 
competitività delle imprese riferita all a loro capa­
cità cli competere, svilupparsi e lavorare in modo 
proficuo sul mercato, impiegando indicatori che 
cli so li to adottano l' outjJ'Ut come misura ultima di 
f1e1Jo nnance. 

È eia questa impostazione di natura squisita­
mente econom ica e cli microscala che, con il fon­
damentale apporto cli Michael Porter (1990, 2002, 
2003/ a, 2003/ b), si è prodotta l' idea che anche i 
paesi , le region i, i territori potessero esse re consi­
de rati più o meno competitivi in base alla f1e1Jm0 

mance economica registrata sul mercato (globale) 
dalle imprese che vi sono localizzate. 

Secondo Porter la competitività, e il livello di 
ricchezza di una regione, è determinata dalla pro­
duttività con la quale essa usa le risorse umane e 
naturali ed il capitale. La definizione appropriata 
cli comf1etitività, dunque, è J1rocluttività. La produtti­
vità dipende sia dal valore dei prodotti e dei servizi 
(ad esempio unicità, quali tà) sia dall 'efficienza di 
processo. Ai fini cli questa prosperità non importa 
attraverso quali settori industriali le regioni com­
petono, ma 'come' le imprese competono all ' in­
terno cli questi settori. La produttività in una re­
gione è il prodotto di quanto le imprese locali o 
estere scelgono di fare in quella regione (la loca­
lizzazione della proprietà è un fattore seconda­
rio ). Ne deriva che le regioni dovrebbero compe­
tere attraverso l'offerta cli ambienti p roduttivi par­
ti colarmente favorevoli alla produzion e, e che i 
settori pubblici e privati, pur giocando ruoli diver­
si, sono chiamati a cooperare per creare un 'eco­
nomia produttiva (Porter, 2002). Il pensiero di 
Porter si può, in sin tesi, riassumere in questi ter­
mini: la prosperi tà regionale (che è fatto non ere­
ditato ma creato) dipende dalla competitività (la 
cui unica dimensione è quella della produttività) 
ed essa dipende dalla capacità innovativa delle 
imprese che vi operano ( e dalla forza dei cluster 
nei quali sono localizzate), con l' imprescindibile 
supporto co llaborativo delle istituzio ni locali (Ca­
mere cli Commercio, reti cli formazione, associa­
zioni cli settore) (Porter, 2003a/ b). E men tre sono 
le imprese a competere, la regione ha importanza 
nel consentire l' esp licitarsi delle economie di ag­
glomerazione che dipendono dalla prossimità, 
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nell 'offrire un ambiente più o meno profi cuo 2
. 

A partire dal costrutto teo ri co d i Porte r, secon­
do Bristow (2005) è Michael Storper a forn ire un 
passaggio conce ttuale importante nel processo cli 
identificazion e tra la micro-scala della competitivi­
tà (im presa) e la macro-scala (regioni e nazioni). 
Questo passaggio si compi e attrave rso la nota af­
fermazione storperiana per cui "competitiveness 
can be clefinecl as th e ab ili !:)' of an economy to at­
tract and main tain firms with stable o r rising 
market shares in an activil:)' while main taining sta­
bl e or increasing standarcls of living for those who 
parti cipate in it" (Storper, 1995) 3

. 

Il passo in avanti sta, cli fatto, nell 'allontanarsi 
dall 'equazion e porteri ana comf1etitività = jJrocluttivi­
tà = prosjJe1ità, introducendo il criterio della con­
quista delle quote cli mercato ( che certifica la 
capacità competitiva delle imprese) e la finaliz­
zazione 'qualitativa' della competitività che s1:rve, 
in ultima analisi , allo sviluppo inteso come miglio­
ramento ciel livello di benessere interno; e nel 
focal izzare il discorso politico sulla dimensione 
regionale, superando la tendenza a suggerire 
soluzioni quasi esclusivamente cli tipo macroeco­
nomico 4 . 

L' ipotesi di base è che città e regioni siano il 
fo ndamento geografico dello sviluppo economi­
co, e dunque ogni scelta in materia di sviluppo 
debba considerare le interdipendenze localizzate 
che sottostanno alla persistenza di spazi cli effi­
cienza e innovazione, cli agglo merazioni cli capita­
le e lavoro nello sviluppo economico: " ... the the­
ory that we shall seek to elaborate here puts consi­
d erable emphasis on the role of the region as a 
source of criticai clevelopmen tal assets in the form 
of increasing returns effects ancl positive externali­
ties" (Scott, Storper, 2003, p. 193). Pur nel contri­
buto fondamentale che Storper consegna alla teo­
ria su llo sviluppo, chiarendo il vantaggio economi­
co della prossimità e il carattere inesorabilmen te 
sociale e rad ica to dell 'apprendimento tecnologico 
(Storper, 1995, p. 294) , così come pure l'impre­
scindibile rapporto agglomerazione/ sviluppo, la 
competitività continua ad essere vista come fatto 
economico, mentre la pe,Jonnance regionale viene 
sempre e comunque riferita all 'este rno, alla prova 
della competizione globale. 

Dunque, sebbene per Storper il territorio, le 
relazioni localizzate, le regole e le abitudini che 
sono proprie cli ogni contesto regionale siano con­
siderate come la ch iave per comprendere e miglio­
rare le diverse capacità competitive, la sua defi­
nizione tradisce ancora una visione prettamente 
microeconom ica ciel concetto e delle sue possibili 
misure . 
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D'altra parte, l'idea che i luoghi siano in com­
pe tizio ne tan to quanto le imprese, di matri ce po r­
teri ana e largamente promossa dal New Regiona­
lism 5 anche grazie al lavo ro di Storper 6 e cli Scott, 
è sta ta alla base della gene ralizzata convinzione 
che le regioni , e le città in parti colare, dovessero 
misurarsi alla scala globale. Go rclon e Cheshire 
parlano chiaramente cli un fe nomeno cli 'te rri to­
rial com peti tion ' , che riguarda in parti colare le 
città 7, e che consiste nella formazio ne cli politiche 
finali zzate allo sviluppo economico locale, implici­
tamente ma spesso esplicitamente, in compe tizio­
ne con altri terri to ri (Cheshire, Go rclon , 1996, 
1998). Il riferimento alla scala locale è importan te 
perché serve a so ttolineare come le politiche deb­
bano rivolgersi , prima che all 'attrazio ne del capi­
tale internazionale, al mantenimen to di un am­
biente favorevole alla crescita delle imprese endo­
gene. Rispe tto a questa impostazion e, nel volgere 
cli dieci anni , la compe tizione urbana è diventata 
drammaticamente esplicita, e la competitività, dal­
l'essere uno degli 'strumenti ' dello sviluppo loca­
le, è divenuta cli per sé !"obiettivo' delle politiche 
urbane. Ne è nata quella sorta cli pratica obbligata 
delle città a dotarsi di tutta una se rie di infrastru t­
ture materiali e immateriali allo scopo cli attrarre 
capi tale e professionisti in ternazionali , secondo 
un ' in terpre tazione del conce tto cli compe titività 
che risulta: I) estremamente sbilanciato verso 
l' esterno per quanto riguarda gli obiettivi; II ) ge­
neralmente valutato, soprattu tto nel dialogo poli­
ti co ma anche nella discussione accademica, in 
termini economico-quantitativi 8 . 

Aci affermare il carattere multidimensionale 
della competitività, e a ricondurre questo conce t­
to aìla sua natura di tramite dello sviluppo locale, 
non ha potuto contribuire in manie ra de termi­
nante neppure la le tte ratura specifica sui disu-etti , 
probabilmente anche per una oggettiva diffi coltà 
cli legare le jm f ormance d ' impresa al territorio di 
rife rimento e alle sue componenti. 

A partire dalla lette ratura marshalliana i caratte­
ri fondanti d el distretto sono stati così individuati 
(Prezioso, 2007): I) elementi cli coope razione e 
compe tizione che riducon o i costi di transazione 
tra imprese; II) mobilità orizzontale e verticale del­
le imprese; III ) fatto ri cli produzione ' immate riali ' 
come la capacità imprendito riale, il know-how, 
ecc.; IV) spesse ' reti sociali di relazione' fo ndamen­
tali nella ci rcolazione delle informazioni all ' inter­
no del di stre tto. L'ipo tesi e ra insomma la seguente: 
la presenza di una comunità che lavora come 'siste­
ma' favorisce la creazione di istituzioni comuni e 
cooperative che generano un clima di mutua fidu­
cia (c.d . capitale sociale ) ch e è fondamentale ai fini 
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dello sviluppo. Pu r in una visione concettualm en te 
aperta a conside rare il ruolo svolto dal te rritorio, 
gli indicatori di competitività tu ttavia hanno conti­
nuato a riferirsi al sistema delle im prese e a misu­
rarne la re lativa jJe1formance economica 9 . 

2. La letteratura critica 

Ormai da qualch e anno la lette ratura interdi­
sciplinare, con una decisa partecipazione della 
geografi a, sta ripensando il significato de lla com­
pe titività soprattu tto alla scala regio nale e te rri to­
riale. L'avvio di una revisione fo rtemen te criti ca 
del con ce tto si deve probabilmente a Kr ugman, 
che ha a più riprese trattato in maniera scetti ca, 
quasi ridicolizzandolo , il concetto di competitività: 
qualcosa cli estremamen te vago e al contem po pe­
ricoloso, il prodotto della combinazione di buone 
jJe1Jormance commerciali e qualcos'altro, un fe nome­
no che, a ben vedere, non può essere né defini to 
né misurato, un 'ossessione sbagliata e pericolosa 10 

(Krugman, 1994, 1996, 1998) . 
Costringendo di fa tto gli studiosi a r ifle ttere su 

un termine tan to oscu ro quanto suggestivo, Kr ug­
man ha fo rse dato il via ad una revisione criti ca 
della competitività che, in letteratura, si può ri con­
durre a tre grandi fil oni di d iscussione: I) il rap­
porto impresa/ regione, e in particolare i fatto ri, i 
processi, la scala geografi ca appropriata a rendere 
il terri torio un fatto re (o il fa tto re) di compe titivi­
tà per l'impresa; II) la relazione tra compe titività 
dell ' impresa e prosperità della regione, che non 
sembra più po tersi dare per scontato né affidare 
con fiducia alla ' mano invisibile'; III ) il senso com­
plessivo eia assegnare alla competizione regionale 
e al comportamento strategico della regione (Bri­
stow, 2005). Dei primi due non si può rendere 
con to in questa sed e, pur essendo il primo reso 
molto interessante eia un p rocesso cli verifica che 
la geografia sta operando su alcun e convinzioni 
abbastanza radicate (cfr: Malecki, 2002, Lovering, 
1999), ed il secondo particolarmen te proficuo nel 
mettere in discussione l'ipotesi cli un automatismo 
(economico) che porta il territorio a benefi ciare 
della maggiore produttività/ compe ti tività delle 
imprese (Markusen , 1994; Perrons 2004) . Entram­
bi , chiaramente, confluiscono in quel p roblema 
generale che è la defini zion e cli compe titività re­
gionale/ territo ria le, gli obie ttivi, l' approccio teo­
rico-metodologico cli o rien tamento all a scelta cli 
modelli politici pe r la sua realizzazione. 

Si può allora ripartire dalla criti ca più generale 
cli Krugman pe r discute re il conce tto cli competiti­
vità come lo tta, come vitto ria cli un o Stato sull 'a l-
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o-o. Ha senso equiparare regioni ed imprese, pur 
sapendo che meno-e un 'impresa può usc ire dal 
mercato se non è compe titiva, lo stesso non può 
succede re ad uno Stato o ad una regione 11 ? Quella 
che deve esse re messa fo rtemente in d iscussione , 
in altri termini , è l'idea 'egemonica ' per cui i luo­
ghi , ed in parti colare le città in quanto volano de l­
le econo mie nazionali sul piano globale, da un 
certo momento storico in poi siano obbligate a 
compe tere negli stessi termini in cui , da sempre, 
le imprese sono destinate a fare: I) sui merca ti 
esterni al luogo stesso, II ) alla ri cerca ciel miglio r 
risultato economico 12• 

Nonostante la le tteratura critica sia, come de t­
to , piuttosto ampia e ar ti colata, questi due aspetti 
sono diffusamente acce ttati. Che la compe titività 
debba esse re misura ta in termini economici è fa t­
to condiviso dalla gran parte dei ricercatori, anche 
nei contributi più recenti ed evoluti . 1e è un 
esempio R. Martin , geografo economico, che ha 
maturato nel tempo una notevole riflessione sulla 
compe titività regionale, po i confluita nel Progetto 
ESPO I dedicato al tema d ella localizzazione delle 
attività economiche. Gli avanzamen ti della ricerca 
sono significativi (Martin , 2004, 2005, 2006): I) si 
individuano fa ttori cli diversa natura alla base ciel 
fenomeno (ambiente produttivo, contesto educa­
tivo, livello infrastrutturale, re ti sociali , struttura 
cli governo); II) si afferma con forza l'idea che la 
compe titività non sia un fenomeno statico da mi­
surare a posteriori ma un processo circolare e di 
lungo pe riodo, nel quale ogni outjJUt diventa inpu t 
e influenza le performance future; III) si richiama 
il bisogno cli una prospettiva teorica che affronti il 
tema delle regioni e delle città compe titive consi­
derandole come luoghi in cui le persone e le im­
prese vogliono vivere ed investire; IV) si richiama 
l' esigenza di un quadro teorico-me todologico che 
orienti le scelte e gli strumenti della pianificazione 
terri to riale evitando che prevalgano rice tte preco­
stituite, visto che ogni regione è dive rsa dalle altre; 
V) si dimostra come in le tte ratura il conce tto sia 
ambiguo perché multidimensionale, all ' interno 
ciel quale ogni disciplina è portata a porre l'accen­
to su alcuni specifici aspetti. Pur in una visione 
complessivamente più articolata, tuttavia, anche 
Martin accetta che i ' rivelatori ' della compe titività 
regionale e urbana siano di natura economica 
(produttività d el lavo ro , tasso di occupazione , red­
di to e salari) e che il prodotto d ella competitività 
sia il live llo cli reddito procapite urbano; dunque 
la circolarità ciel processo prevede che siano sol­
tanto i livelli cli ri cchezza a ricadere, in modo ciel 
tutto automatico, sulla varietà d ei fattori della 
compe titività posti alla base ciel processo. 
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3. Il quadro politico europeo e la domanda di in­
novazione teorico-metodologica 

Per quanto riguarda l' ambito euro peo, va detto 
che di per sé il conce tto d i compe titività si manife­
sta ancora secondo un 'accezion e abbastanza tra­
dizionale . Si parl a di compe titività come dell 'abili­
tà di produrre beni e se rvizi ri chiesti dal mercato 
internazionale mantenendo, al contempo, un ele­
vato e sostenibile live llo cli reddito o, più in gene­
rale, della capacità cli società, industrie, regioni , 
nazioni e aggregazioni sovranazionali di generare, 
essendo esposte alla concorrenza intern azionale, 
un reddito e dei livelli occupazionali relativamen­
te elevati (CEC, 1999). n 'economia competitiva, 
analogamente, è quella 'che presenta una crescita 
elevata e sostenuta dalla produttività (CEC, 2003, 
p. 6) , i cui indicatori principali sono costituiti dal­
la produttività (GDP regionale per o ra di lavoro) , 
dal monte ore di lavoro per occupato, dal tasso di 
occupazione, dalla quota cli popolazione attiva. 
Testimonianza di un approccio ancorato ad una 
visione economica e non pienamente consapevo­
le della portata innovativa del paradigma dello svi­
luppo sostenibile è il noto Rapporto Kok (2004) , 
nel quale si afferma tra l' altro che "la competi­
tività non è soltanto un semplice indicatore eco­
nomico, spesso incomprensibile per l'uomo della 
strada, ma dà un ' idea precisa delle condizioni 
economiche di un paese o cli una regione" 
(p. 51) . 

In realtà, sebbene le definizioni siano tradizio­
nali , in UE il conce tto di competitività ha assunto 
un valore ed una portata largamente innovativa in 
quanto assunto come uno dei capisaldi del model­
lo politico di sviluppo. È, in altri termini , all ' inter­
no del sistema di principi che l'UE si è data che 
alla compe titività si chiede cli assumere un nuovo 
significato, di qualificarsi e diventare un obiettivo 
composito all ' interno di un rinnovamento teori­
co-me todologico di grande portata . 

Il modello di sviluppo è notoriamente quello 
d efinito nella strategia cli Lisbona e nei successivi 
momenti di revisione e rilancio: l' aumento di 
competitività (in un 'economia basata sulla co­
noscenza) assume una fin alizzazione, quella di 
migliorare i livelli di crescita economica, di oc­
cupazione e cli coesione sociale. Il modello si 
perfeziona attrave rso la strategia di Gothenburg, 
che integra questi obie ttivi con i principi e le di­
mensioni dello sviluppo sostenibile , per cui lo svi­
luppo eu ropeo deve realizzarsi secondo un per­
corso nel quale "economie growth , socia! cohe­
sion and environmental protection must go band 
in band". 
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A domandare innovazione teo ri co-m etodologi­
ca nell 'approccio alla competitività sta, inoltre, 
tutto quell ' insieme di principi che l'UE ha stabili­
to attraverso il processo di definizion e del proprio 
mode llo di assetto spaziale. I principi di coesione 
territo riale, policentr ismo, compe titività territo­
riale equi li brata sono ormai obiettivi realmente 
perseguiti dall 'Unione Europea, a tutte le scale 
della pian ificazione, in un modello di assetto de l­
lo sviluppo spaziale defin ito nel 1999 dallo Sche­
ma di Svi luppo dello Spazio eu ropeo (SSSE), cui 
sono seguiti i prin cipi guida sullo sviluppo sosteni­
bile pubblicati dalla Conferenza europea dei Mi­
nistri Responsabili per la Pianificazione territo­
riale (CEMAT) nel 2000, fino al secon do Schema 
di Sviluppo (ESPON, 2006) per arrivare alla Terri­
torial Agenda del maggio 2007. 

Svi luppo equilibrato e policen trico, svi luppo 
sostenibile, coesione territoriale in tesa come unità 
di intenti , capacità di cooperazione di ciascuno 
secondo la propria identità ve rso un obiettivo con­
diviso, connotano una visione della competitività 
che, benché non ancora chiaramente definita e 
partecipata, deve trovare una sua coerenza all ' in­
terno di questo quadro. 

Richiamando il senso comune, Begg (1999) sot­
tolinea come per competitività si possa semplice­
mente intendere il fatto che una città o una qua­
lunque altra unità territoriale ri esce a fare meglio 
d elle altre. Certamente si tratta di capire che cosa 
bisogna fare meglio, in altri termini qual è l'obiet­
tivo su cui misurare la pe1formance. Se la si colloca 
all ' interno dei principi europei dello sviluppo, la 
competitivi tà significa certamente migliori risulta­
ti (a tutte le scale d i riferimento da quella europea 
a quella locale) ri spetto agli obiettivi della coesio­
ne economica, sociale, territoriale e della sosteni­
bilità ambientale. Non solo dunque il risultato 
economico ma la realizzazione dei principi del­
lo sviluppo sostenibile, dell 'integrità ecologica e 
dell 'efficienza economica; dell' equità intergene­
razionale; della conservazione e dello sviluppo del 
capitale umano; dell 'equità sociale e cli genere 
con eque opportunità, ambiente salubre per tutti , 
livello di servizi e cli qualità ambientale coc\eciso e 
condiviso; della riduzione a tutte le scale della se­
gregazione economica, sociale e ambientale; della 
diminuzione della quantità e dell 'in tensità d ei 
flussi di mate riali , energia, trasporto; della promo­
zione cli modelli sussidiari partecipati e fondati su 
cooperazione e partnership. 

ACE! - Geotema, 31-32 

4. La proposta teorico-metodologica del Gruppo 
di Ricerca 

Al l' interno d i questa domanda di concretizza­
zione del nuovo modello cli sviluppo economico e 
territoriale europeo si colloca la proposta teorico­
metodologica e laborata nel Progetto ESPON 'The 
territo rial climension of the Lisbon / Gothenburg 
Strategy' applicata dal Gruppo di Ricerca all e pro­
vince italiane. Il concetto di compe titività te rrito­
riale è stato ridefinito affinché potesse ten er conto 
delle diverse dimensioni contenute nella Strategia 
di Lisbona: I) una società dell ' informazione per 
tutti; II ) un 'Europa che sia area cli ricerca e inno­
vazione; III ) un ambien te favorevo le per lo start-ujJ 
e lo sviluppo di imprese innovative, soprattutto di 
medio piccola dimensione; IV) riforme economi­
che pe r un completo e pienamente operativo mer­
cato interno; V) mercati fin anziari effici enti e inte­
grati; VI) coordinamento delle politiche macro­
economiche: consolidamento fiscale, qualità e so­
stenibilità delle finanze pubbliche; VII ) educazio­
ne e formazione per vivere e lavorare nella società 
della conoscenza; VIII) modernizzazione dei siste­
mi di protezione sociale; IX) promozione dell 'in­
clusione sociale. 

Il paradigma della sostenibili tà è stato in trodot­
to seguendo le indicazioni contenute nella Strate­
gia di Gothenburg: I) limitare il cambiamento cli­
matico ed incentivare l'uso delle energie puli te e 
rinnovabili; II ) migliorare la salute pubblica; III ) 
gestire le risorse naturali in maniera più responsa­
bile; IV) migliorare il sistema di trasporto e l'uso 
del suolo. 

Entrambe le dimensioni, competitività e soste­
nibilità, sono state tuttavia ripensate in un 'ottica 
sistemica e territoriale innovativa. Nell 'approccio 
concettuale del Progetto ESPON, infatti, la com­
petitività non rappresenta più una misura a poste­
riori della jJe1jonnance regionale ma piuttosto è 
pensata per essere una misura delle capabilities, se­
condo l'impostazione di A. Sen, di essere competi­
tiva; è dunque vista come misura delle potenzialità 
e delle vocazioni del territorio sulle quali misurare 
e scegliere le politiche, i programmi, i proge tti più 
efficaci. 

In un approccio sistemico, la sostenibilità non 
rappresenta soltanto un a misura che serve a limi­
tare le scelte, ma considerata dal punto di vista 
delle esternalità e d elle internalità, consente di 
guardare alla regione eu ropea non come uno spa­
zio indifferenziato ma un luogo fisico , un parame­
tro virtuoso, entro cui misurare la cajJacità endoge­
na della compe ti tività, cioè la capacità che i singoli 
luoghi hanno cli sostenere la propria prospe ttiva 
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di sviluppo in termini di sostenibilità ambientale, 
coesio ne, integrazione tendendo al raggiungi­
mento cli posiz ioni virtuose (Prezioso, 2007). 

Una regione è dunque capace di esse re competi­
tiva in sostenibilità quando (Prezioso, 2007): 

- sostiene la concorrenza di mercato attraverso 
fatto ri propri ed endogeni , che distinguo no un si­
stema territoriale d agli altri (mix di fattori sociali , 
ambientali, economici che influenzano la posizio­
ne regionale rispe tto al contesto europeo ed inter­
nazionale); 

- possied e alcune risorse chiave legate alla vita­
lità imprenditoriale ma anche fattori innovativi che 
agiscono all ' interno di un sistema sociale stabile; 

- accetta la competizione di mercato nel rispe t­
to delle regole (governance) che garantiscono la 
sostenibil ità ambientale, social e, culturale, econo­
mica; 

- possiede capacità organizzative cooperative e 
sussidiarie tanto da poter ispirare sentimenti di fi­
ducia nei confronti delle istituzioni; 

- mostra capacità di : i) produrre e mantenere 
nel territorio il massimo valore aggiunto (compe­
titività economica), valorizzando le risorse anche 
attraverso la cooperazione locale (competitività 
sociale); ii ) valorizzare l'ambiente in quanto "pe­
culiarità" del territorio , garantendo al contem­
po la tutela attiva e il rinnovamento delle risorse e 
del patrimonio naturale in senso lato (competiti­
vità ambientale); iii ) trovare una propria colloca­
zione rispetto agli altri territori e al mondo ester­
no nel rank della globalizzazione (competitività 
politica) . 

5. La revisione del Diamante di Porter e le nuove 
determinanti 

Le sollecitazioni teoriche cui la proposta di 
competitività del Progetto Espon 3.3. ha risposto , 
riprese dal Gruppo di Ricerca ed applicate alla sca­
la delle province italiane, sono dunque: 

- elaborare un approccio alla competitività che 
rendesse questo concetto funzionale al persegui­
mento del modello europeo definito nelle strate­
gie di Lisbona/ Gothenburg e rispondente ai prin­
cipi di coesione, equità, policentrismo, sostenibi li­
tà. Nel momento in cui prevale l'idea che lo svilup­
po sia qualcosa di profondamente diverso dalla 
crescita (economica), e dunque vi si incorporano 
altre dimensioni (sociale , ambientale) e nuovi 
principi ( equità, coesione, policentrismo) , la com­
pe titività territoriale deve riflette re le diverse com­
ponenti d ello sviluppo in modo che vi si possa in­
tervenire in modo corretto; 
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- proporre un quadro teorico-metodologico 
all'inte rno del quale la competitività non fosse 
solo misura di jJe1fonnance a posteriori , ma piu tto­
sto griglia di le ttura delle vocazioni espresse dal 
territorio e, conseguente men te, base conoscitiva 
nel processo di elabo razione delle politiche e dei 
programmi di intervento; 

- dare un contenuto territoriale alla competiti­
vità, che ha significa to non soltanto ampliarne la 
portata teorica e i relativi indicatori affin ché po­
tessero contenere le variabili territoriali , ma anch e 
esplicitare l' adeguatezza del rapporto indicatore/ 
scala geografica di rife rimento, fondam entale nel­
la lettura ex-ante come nella elaborazione dell e 
scelte di pianificazion e. 

L'obiettivo è stato dunque quello di pensare ad 
un indi catore composito che misurasse le cajJabili­
ties di Sen, traducendole in termini di "capacità cli 
generare competitività territoriale in sostenibili­
tà". Ripartendo dal contributo cli Porter, l'approc­
cio seguito dal Progetto ESPO 1 3.3 è consistito 
nell ' integrare le componenti tradizionali ciel dia­
mante (localizzazione strategica, domanda locale, 
integrazione con i cluster regionali , risorse uma­
ne) con quattro nuove variabili/dete rminanti mu­
tuate dalla strategia cli L/ G: Innovazione e Ricer­
ca; Interazione Globale/ Locale; Qualità; Uso di 
Risorse e Fondi (Fig. 1). Le nuove determinanti 
sono state considerate il contenitore entro cui se­
lezionare gli indicatori utili a misurare, in termini 
sistemici, la dimensione regionale della strategia 
di Lisbona/ Gothenburg (Cfr. contributo cli M. 
Prezioso). 

ella de terminante della Ricerca e Innovazio­
ne sono stati infatti inclusi gli indicatori relativi 
ali ' Information ancl Communication Technology, la 
spesa in Ricerca e Sviluppo, i livelli cli innovazione 
raggiunti , il capitale umano in termini di struttura 
quantitativa e qualitativa. La determinante dell 'In­
terazione Globale/ Locale è andata ben oltre lo 
scambio commerciale e di investimenti diretti 
esteri , includendo la capacità cli cooperazione in 
materia ambientale, il grado di accessibilità, la 
mobilità nel campo cieli ' istruzione e della ricerca, 
il turismo, la presenza di nodi nelle re ti cli innova­
zione nazionali e internazionali. Altrettanto può 
dirsi della Qualità, che ha sintetizzato gli aspetti 
ambientali , sociali, ed economico-produttivi : la 
qualità ha significato, tra l'altro, una misura del­
l'impegno ecologico nei settori dei rifiuti e delle 
emissioni in atmosfera, della salute pubblica, della 
formazione del capitale umano, d ell 'occupazione, 
della povertà, d ella struttura per età, ciel rischio 
ambientale nelle componenti sismico/ idrogeolo­
gico/ industriale, d ella partecipazione della popo-
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Fig. 1. Il Diamante di Porter rielaborato e le nuove determinanti. 
Fonte: Prezioso, 2007. 

!azione alle attività istituzionali , della fiducia delle 
persone nelle proprie istituzioni nazionali ed eu­
ropee. Infine, l' Uso delle risorse e de i fond i a di­
sposizione delle istituzioni è servita a studiare le 
voci di bilancio delle singole province per eviden­
ziare il diverso grado di attenzione al sostegno alla 
produzione (in particolare alle piccole e medie 
imprese) , all'istruzione e alla formazione, all 'am­
biente. 

6. Conclusioni 

"Competitiveness has much in common with 
the prove rbial e lephan t: we know one when we see 
one but we have great difficulty describing it" 
(Begg, 2002, p. 2). Una metafora elegante per sot­
tolineare il fatto che men tre tutti parlano e inve­
stono nella competitività nessuno sa di preciso cli 
cosa si tratti, quali ne siano i fatto ri scatenanti , 
quali le misure, come si debba intervenire per il 
suo rilancio. Pur in questa nebbia concettuale , per 
un periodo abbastanza lungo si è dato per sconta­
to che i luoghi dovessero competere tanto quanto 
le imprese in essi ope ranti , e che per competitività 
si dovesse intendere una pe1form.ance superiore mi­
surabile in termini di output economico, sia esso 
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costituito dal valore aggiunto prodotto, dalla pro­
duttività del lavoro, dalle quo te negli scambi 
in ternazionali . 

Il pensiero in terdisciplinare sul tema della com­
petitività regionale sembra vivere da qualche anno 
una fase di revisione critica, di rimessa in discus­
sione di molte delle convinzioni che a lungo han­
no orientato le scelte politiche in materia cli svilup­
po regionale. 

Fortemente in discussione è l' assioma competi­
tività/ produttività, così come l' ipotesi di un bene­
ficio automatico che porterebbe aumenti cli be­
nessere in regioni che ospitano imprese compe titi­
ve. La discussione rimane tuttavia ancora parziale 
e spesso legata a singoli ambiti disciplinari , ed è 
piuttosto raro trovare lavori che affrontino il tema 
della competitività territoriale nel suo essere un 
fatto complessivo e sistemico. 

Altrettanto difficile è trovare impostazioni con­
cettuali che vedano la competitività come fa tto 
non esclusivamente economico da misurarsi a po­
steriori , come risultato cli una pe,jormance e questo , 
anche all 'in terno di tecniche sofi sticate, apre la via 
a scelte politiche che non possono essere altro che 
ricette precostituite, esempi virtuosi eia importare . 
L'approccio concettuale che ha guidato la defini­
zione della competitività regionale in sosten ibili tà, 
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applicato all e provin ce ita liane sulla base dell 'espe­
ri enza condotta dal Progetto ESPO 1 in ambito eu­
ro peo può allora aprire un percorso inn ovativo: 
partire dal territorio e misurarne il potenziale di 
sviluppo sostenibile suggerendo le miglio ri (più 
appropriate) scelte di politica, di programm a, di 
progetto. 

In questo approccio il conce tto di competitività 
te rri toriale assume un significa to comple tamente 
nuovo perché pe rmeato dai principi dello svilup­
po sostenibile. Essere compe titivi non vuol dire 
più produrre il maggior valo re economico aderen­
do alle regole de ttate dal mercato, ma raggiunge­
re una miglio re jJe1jonnance di sistema rispetto al­
l'obiettivo dello svi luppo sostenibile. Nel siste­
ma, come si è visto nella descrizione delle nuove 
de terminan ti del diamante cli Porte r e degli indi­
catori (cfr. contributo I. Carbonaro) , rientrano 
tutte le dimension i ecologica, economica, socio­
culturale d ella sostenibilità, i principi cli equità e 
diversità, gli strumenti cli partecipazione, partne r­
ship, sussidiarie tà. La raccolta degli indicatori ha 
senso e significato nella misura in cui la competiti­
vità territoriale non rappresenta più una misura ex 
post della performance regionale, ma la base su cui 
misurare le diverse opzioni cli jJolicy pe r scegliere 
quelle più efficaci per i singoli contesti. La scelta 
delle politiche e il livello della jJeJjormance non 
sono dunque più un dato assoluto imposto dal 
mercato, ma il risu ltato della valutazione ciel po­
tenziale territoriale di sviluppo, della selezione 
cli tutto ciò che un territorio può offrire ad un 
mercato che non chiede a tutti , necessariamente, 
cli cliven tare global cities. 

Note 

1 Come noto, la Evolutionary Theory d i R. Nelson e S. Winter 
in u-oduce l'aspe tto decisionale dell ' imprendito re nella spiega­
zione dei processi di innovazione e crescita economica, per cui 
all ' interno di una da ta ' u·aiettoria tecnologica' e d i un 'am­
biente selettivo' sono le imprese più aggressive a recepire le 
opportun ità di avanzamento tecno logico e a progredire. La 
tendenza de lla teoria dell 'evoluzione a considerare la compe­
titività regionale in te rmini squisitamente economici, a legare 
la perfo rmance regionale al tipo di interazione con le im prese 
ospitate e viceversa, è abbastanza chiara anche nella le tteratura 
più recente: ' I t is a stylized fact that some regions grow faster 
than others. Like marke t shares shi fting between firms, succes­
sful regions will increase their relative share in the (national o r 
world) economy at the expense of lagging regions' ( ... ) ' In 
sum , the competitiveness of a region depends on its abili ty to 
upgrade its economie base by creating new varie ty in o rder 
to offse t variety-destroying processes' ( ... ) 'Overa ll , there is a 
strong need fo r real comparative studies that analyse systema­
ti cally the impact of different regional contexts on the perfo r­
mance of firm s. Such a comparative approach would really 
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contri bute to unrave l the mechanisms that lay at the root of 
regional compe titiveness' . (Boschma, 2004, p. 1005) 
2 Tale ambiente è sintetizzato nel cosiddetto 'd iamante ', e co­
stituito dai no ti fanori: I) le condiz ioni della domanda, per cui 
una domanda esigeme e compe tente stimola il perseguimento 
di obietti vi qual itativi eleva ti ; II ) le industrie collegate e d i sup­
po rto , per cui un ' indusu"ia fornitr ice competitiva può agevola­
re in va ri modi le imprese che serve, ed essern e stimolata dal 
punto di vista de lla ri cerca e cie l progresso, così come le indu­
strie collegate sono stimolanti sul piano della circolaz ione de lle 
in fo rmazioni e lo scambio tecn ico; III ) le condizioni dei fa ttori 
e la capac ità di offrirne alle im prese (trasporti, forza lavoro, 
ecc.) . La disponibi li tà di fauor i della produzione, dive rsamen­
te da quanto affermavano gli econom isti classici, non è un ele­
mento in grado di vincolare lo svi luppo e la competitività, anzi, 
spesso il limi te nelle risorse rappresenta un in centivo all ' intro­
duzione di innovazioni ; fV) la strategia, la su·uttura e la rivalità 
tra imprese, insieme di condizioni inte rne che regolano la 
creazione, l'organizzaz ione e la gestione delle imprese, nonché 
la natura de lla concorrenza interna. Secondo Porte r la rivali tà 
intern a che stimola continuamente l'innovazione. 
3 1on molto dive rsa, peraltro, dalla nota definizione che già 
nel 1992 l'OECD ha dato d i competitività delle nazioni come 
"the degree lo which a coun try can, un derj,'ee a.nel Jair market condi­
tions, produce goods and services which 111eet //, e test of intemalional 
ma.rkets, while si11wltaneously 111ai11 taining ami exjxmding lhe real 
inco111es of its peo/1/e over the long term". 
4 Con le quali a tutt'oggi i governi tentano di superare il pro­
blema de lla perdi ta di competitività delle imprese e de i luoghi . 
Il d ibattito italiano su lla produttività inficiata dall 'eccessivo 
costo ciel lavoro è un esempio di questo approccio politico 
ancora ai gio rni nosu·i. 
5 È ancora Bristow (2005) ad individuare nella diffusione della 
visione poneriana della competitività il principale stimolo alla 
formazione del New Regionalism , le cui principali convinzion i 
sono due: la prima è che la regione rappresenta, in epoca d i 
globalizzazione, il crocevia dello sviluppo economico e della 
creazione di ri cchezza; la seconda è l'affermazione, normativa, 
che la regione debba essere il primo focus delle politiche eco­
nomiche e degli inte rventi in mate ria di competitività. 
6 La defini zione di Storper ha avuto grande influenza u-a gli 
esponenti del New Regionalism. Malecki (2000, p. 1) afferma 
in fau i che ''The competitiveness of piace - localities, regions 
ancl nations - refers to the abili I:)• of the locai economy and society 
to provide an in creasing standard ofliving for its inhabitan ts". 
' Per una rassegna delle argomentazioni d i coloro che sosten­
gono che i luoghi , e le città in particolare, siano chiamate a 
com petere si può vede re l' ancora attuale numero monografico 
5-6 del 1999 di Urba n Studies. 
8 È tipico misurare la competitività urbana attrave rso le va ri ab i­
li economiche interne (in quanto output del processo), come 
reddito e occupazione, o esterne, quote cli mercato, llussi turi­
sti ci, capacità di esportazione. 
9 Sottolineano Cellin i e Soci (2002) come avendo a che fare 
con una pluralità di imprese lega te tra loro da relazioni in­
form ali è ben di ffic ile ri cor rere a ind icatori di costo o di pro­
fitto , che possono variare da soggetto a soggetto . Pe r questo 
quando ci si riferisce ai d isu·e tti si fa quasi sempre riferimento 
a indici d i quote d i mercato, tipicamente la percentuale d i 
prodotto che, venduto su un certo mercato, proviene da un 
dato d istre tto. 
10 In tutti i casi affermando che, se la competitività ha un senso , 
è soltanto un altro modo di definire la produttività, essendo il 
prodotto per occupato l'unico strumento nel lungo periodo 
attrave rso il quale un paese può miglio rare il proprio livello di 
vita (Krugman, 1990). 
11 Schoenberger (1998) d imostra, peraltro, come la competiti-
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vità, intesa come 'clese rve to li ve ' non trovi, negli approfondi­
menti cli espe ri e nze concrete, una giustifi cazione a quelli che 
comune mente si conside ran o comportamenti compe titivi, né 
per le imprese né per i luoghi . Tra gli esempi proposti , la scelta 
della Nike cli utilizza re manodo pera asiatica re tribuita con sa­
lari inferio ri alla media locale non si giustifi ca, a giudicare dai 
dati cli bilancio, con l'esigenza dell ' impresa cli sopravvive re sul 
merca to in te rmini cli ri sul tati reddituali . Né ha senso il pro­
gramma cli ril ancio cli competitività scelto dalla città cli Balti­
mora che dà ai nuovi occupati un reddi to che li po ne appena 
al cli sopra de lla soglia cli povertà. Infatti , nel rendere attraente 
la città agli occhi degli investitori internazionali conta meno il 
live llo de i prezzi e molto più il live llo cli sicurezza sul quale la 
povertà generali zza ta ha un sicuro effe tto negativo. Per un a 
revisione criti ca ciel modello cli ril ancio della compe titività cli 
Roma si veda Gemmi ti (2008) . 
12 Un ' idea, questa, che dopo ave r governato a lungo le politi­
che urbane è eia qualche anno oggetto cli alcune le tture criti­
che. Arnin e T hrift (2000) desc rivono la 'dominazione' delle 
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po litiche in centrate sulla competitività urbana in questi termi­
ni: "Riassume ndo, la competitività delle imprese è accresc iu ta 
eia ri sparmi sui costi , eia guadagni nella conoscenza e eia com­
ple me ntarie tà associate all 'agglomerazio ne inclusu·iale. La lo­
calizzazione non è solo fo nte cli vantaggio competitivo in 
un 'economia glo bale , ma anche un impulso per un 'ulteriore 
espansione economica urbana" (p. 9) . "Imperterriti e con una 
visione eccessivan1 ente entusiastica, i nuovi convertiti alla con1-
petitività urbana raccon tano ai /10/icy maker che l' economia lo­
cale esiste realmente e che necessita urgentemente della crea­
zione cli cluster cl ' imprese in relaz ione tra loro, per consentire 
lo scambio e la cooperazio ne tra imprese loca li , per incoraggia­
re le relazioni basate sulla fiducia tra gli agenti econo mici , e 
per promuovere una cul tura locale della responsabilità e della 
cittadinanza." (p. J O) . Un approfondim e nto criti co molto si­
gnificativo, a questo pro posito, è quello cli S. Sassen (2008) , 
menu·e per una valutaz io ne della competizione urbana attra­
ve rso politiche cli se tto re si possono vedere tra gli altri Gibson 
e Klocker (2004) , Miles (2005) , Paul (2004) . 
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Isabella Carbonaro 

Un sistema di misura di performance provinciali 
mediante indicatori ed indici compositi 

La domanda di misure capaci di rappresentare 
la pe1Jonnance di un territorio è soddisfatta di fre­
quente mediante l'impiego di sistemi di indicato­
ri . Tali strumenti , rispe tto ad altri , quali ad esem­
pio i sistemi contabili , offrono informazioni su 
fenomeni economici , socio-demografici ed am­
bientali in tempi più rapidi e ciò, unitamente alla 
loro fac ilità di le ttura, ne ha de terminato uno svi­
luppo eccezionale anche nell 'ambito delle analisi 
territoriali. 

Si è generata, tuttavia, una sovrapproduzione di 
indicatori rappresentativi dei diversi fenomeni al 
punto che l'utilizzatore finale, di fronte all 'ecces­
so di informazione rilasciatagli, ha spesso difficol­
tà a valutare l'aspe tto che gli in teressa. In presenza 
di fenomeni complessi , caratterizzati da molteplici 
dimensioni , il problema de lla numerosità degli 
indicatori ri sulta, poi, ancora più grande. 

Da qui l' esigenza di costruire misure aggregate 
(indici compositi) ottenute mediante procedi­
menti di sintesi applicati agli indicatori stessi, al 
fine di rendere più semplice la valutazione del 
fenomeno descritto d agli indicatori . 

Indici elementari ed indici compositi sono 
spesso trattati nella letteratura come due modi 
alternativi di offrire elementi conoscitivi su un 
fenomeno. Obiettivo della presente nota è invece 
quello di illustrare i "guadagni informativi " che 
derivano da un loro uso combinato. La metodolo­
gia che realizza tale guadagno è quella SEA/ TIA 
inserita nella procedura STeMA (Prezioso, 2007). 
Il contesto di applicazione è quello delle analisi 
territoriali , con riferimento, in particolare, a tutte 
le province italiane. Pe r queste si intende valutare 
la competitività in soste nibili tà secondo quanto 

1 2s 

già sperimentato nel progetto ESPON 3.3 ''Terri­
torial Dimension of the Lisbon-Gothenburg Stra­
tegy" (Prezioso, 2007). 

Il termine "guadagni info rmativi " vuole eviden­
ziare la possibili tà di regionalizzare le azioni possi­
bili di politica economica, alla luce degli obie ttivi 
di Lisbona-Gothenburg, i re lativi effetti e gli im­
patti sugli indicatori elementari, de terminando 
un a ril e ttura degli stessi e una ridefinizion e del­
l'indice composito da territorializzare, a partire da 
una revisione del me todo statistico impiegato. 

L'articolazione del lavoro è la seguente: il §1 
illustra il significato attribuito al concetto di pe1fo1° 
mance provinciali e gli obiettivi che si prefigge il 
sistema di misura; il §2 tratta la scelta degli indica­
tori elementari e la metodologia adottata per la 
loro sintesi in indici compositi; il §3 mostra l'ope­
ratività del sistema e le implicazioni per la politica. 

1. La definizione di performance provinciale e gli 
obiettivi del sistema di misura 

La inadeguatezza del Prodotto Interno Lordo 
quale misura dello stato e delle potenzialità di un 
territorio e la necessità di impiegare a tale fine 
una molteplicità di indicatori sono generalmente 
accettate: la situazione di un territorio (che la si 
voglia poi chiamare benessere, qualità della vita o 
più semplicemente jJetformance) la si può rappre­
sentare (e dunque misurare) solo attraverso le 
differenti componenti che nel loro complesso la 
determinano. 

Quando il livello di analisi si affina su livelli 
te rritoriali più specifici, l' esigenza di disporre di 
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un set cli indicatori appare ancora p iù stringente e 
sia gli uffici statistici degli organ ismi internaziona­
li - quali l'ONU (Organizzazione delle Nazion i 
Unite), l'OCSE (Organizzazione cli Cooperazione 
e cli Sviluppo Economico) e l' UE (U nione Euro­
pea) - sia quelli nazionali hanno già eia tempo im­
plementato sistemi informativi regionali e, seppu­
re in maniera ancora in completa, provinciali. 

Lo strumento degli indicato ri a differenza cli 
altri basati, ad esempio, su schemi con tabil i soddi­
sfa, come è noto, più rapidamen te la domanda 
originata eia po li tici, imprese, pubblica ammin i­
strazione, cittadini e studiosi. Inoltre se l' indicato­
re possiede i requisiti indispensabili della r il evan­
za e della rappresentatività rispe tto al tema cli 
analisi, della solidità scientifica e della idone ità 
alla quantificazione, esso fornisce la rappresenta­
zione sin tetica (e in prevalenza numerica) ciel fe­
nomeno esaminato (economico, sociale, ambien­
tale) facilmente interpretabile dall 'utilizzatore fi­
nale in un determinato contesto (ossia sulla base 
cli un confronto con un valore-soglia) . 

La misura dei fenomeni complessi è ottenuta 
solitamente mediante la valutazione quantitativa 
delle componenti che li determinano (dimensioni 
o determinanti) che, a loro volta, sono descritte 
attraverso opportuni indicatori. La numerosità 
delle determ inanti e degli indicatori ad esse colle­
gati genera cli freq uen te un sistema cli misura 
complesso, rispetto al quale l'utilizzatore fin ale ha 
d ifficoltà a cogliere l'andamento ciel fenomeno cli 
interesse e ad esprimere un giudizio complessivo 
su cli esso. 

Lo strumento dell 'indice composito 1 (cioè co­
struito aggregando tra loro indicatori cli fe nomeni 
ete rogenei) permette cli superare tale difficoltà ed 
è sempre più utilizzato nella letteratura che tratta 
la misura de i fenomeni multidimensionali 2. 

Il pregio fondamentale cli un indice composito 
è infatti quello cli fornire una risposta ad una de­
terminata esigenza conoscitiva tramite un solo 
numero, in precisi contesti temporali e spaziali . Al 
tempo stesso questa caratteristi ca ne costituisce il 
principale limite e comporta la necessità cli inter­
pre tare con caute la la misura ottenuta (ed i giudi­
zi nei confronti spazio-temporali che eia essa pos­
sono trarsi), soprattutto se le dimensioni ciel feno­
meno sintetizzato sono numerose e gli indi cato ri 
elementari che le rapp resentano variabili nel tem­
po e nello spazio. 

La costruzione cli un indice composito , ma più 
in generale cl i qualsiasi indice sintetico, presuppo­
ne, infatti , una soluzione convenzionale che non 
può essere esente eia critiche. Ognuna delle fasi 
attrave rso le quali si sviluppa la costruzione ciel-
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l' indice richi ede cli compiere una scelta e cl i accet­
ta re le ipotesi che inevitabilmente questa presup­
pone. Particolarmente delicate - e ancora oggi 
tema cl i dibattito nella letteratura scientifica - le 
fasi che riguardano la scelta della form ula cli sin­
tesi degli indicatori elementari ed il sistema cli pesi 
eia attribui re a ciascuno cli essi. 

Nel paragrafo che segue è illustrata la metodo­
logia impiegata nella costruzione cli un sistema 
informativo basato su indicatori ed indici compo­
siti per misurare la jJe1forman ce d elle province ita­
liane (denominato più sinteticamen te sistema cli 
misura cli jJeJformance provinciali mediante indica­
tori ed indici compositi ). Il signifi cato attribuito al 
termine jJe1formance ricalca quello assegnato al­
l' espressione com petitività in sosten ibili tà in tro­
dotta nel Progetto ESPON 3.3 (Prezioso, 2007) 3 e 
punta a rappresentare relativamente ai territori 
provinciali la loro capacità cli sviluppare le condi­
zioni che sono il presupposto della sostenibilità . 

In altre parole, il sistema informativo in tende 
misurare la capacità cli ciascuna provincia cli svi­
luppare le condizioni che ne l loro complesso, e 
tenuto conto de lla specificità ciel territorio nel 
quale interagiscono, determinano situazioni più 
favorevoli nei campi socio-economico ed ambien­
tale e pertanto nelle condizioni cli vita della popo­
lazione ivi presente. L'approccio basato su lla capa­
cità ripropone per tale termine mutatis rnutanclis il 
significato attribuitogli eia Sen (1985 e 1992) nel­
l' analisi de lla povertà; in questo con testo l'intento 
è quello cli valutare una provincia non solo sulla 
base delle sue dotazioni iniziali (nei campi econo­
mico, sociale, etc.), ma anche in funzion e dell 'abi­
li tà della stessa a porre in essere le condizioni che 
garantiscano la sostenibili tà sfruttando le caratte­
ristiche ciel suo territorio. Infa tti il sistema infor­
mativo è sottoposto a tecniche cli georeferenzia­
zio ne che consentono cli collegare le informazio­
ne più aggregate (gli indici compositi) con le spe­
cifiche situazioni territoriali delle province consi­
de rate. In questo senso la provincia ha capacità 
territoriale cli sviluppare competitività in sosteni­
bilità e la misura cli questa sua capacità (la pe1fo1° 
mance cui si è fatto riferimento in precedenza) è 
misurata tramite il sistema cli indicatori ed indici. 

2. La metodologia di costruzione degli indici 
compositi 

La metodologia di costruzione degli indici 
compositi provinciali si sviluppa in d ive rse fasi . 

La p·1ima fase è quella relativa alla definizion e 
(indiretta) del fenomeno composito competitività 
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in sostenibilità. La misura delle performance delle 
province italiane si fonda su quattro dimensioni o 
dete rminanti : 1) Innovazion e e Ricerca; 2) Intera­
zione Globale/ locale; 3) Qualità; 4) Uso delle 
Risorse e d ei Fondi. Le dete rminanti sono a loro 
volta fenomeni complessi e gli aspetti specifici che 
le caratterizzano sono individuati attraverso indi­
catori elementari ; l'aggregazione d egli indicatori 
elementari fornisce le categorie; da queste si pas­
sa, ancora mediante sintesi , ai settori e da questi 
all e tipologie; aggregando infin e le tipologie si ot­
tengono le determinanti. La definizion e di pe1jor­
mance (e la relativa misura) si articola, dunque, in 
cinque livelli , posti tra loro in ge rarchia: gli indi­
catori costituiscono il livello inferiore e di massi­
mo de ttaglio dell ' informazion e disponibile; cate­
gorie, settori e tipologie rappresentano livelli in­
termedi e tutti concorrono alla spiegazione del­
le determinanti (ultimo stadio di aggregazione) ". 

La seconda fase riguarda la scelta degli indicato­
ri. La scelta degli indicatori sulle partizioni del 
territorio rappresentate dalle province si scontra 
con la difficoltà di disporre di tutte le informazio­
ni elementari per uno stesso anno con riguardo a 
ciascuna determinante. Inoltre, la dive rsità delle 
determinanti con le quali sono posti in relazion e 
comporta la selezione di insiemi di indicatori dif­
ferenti tra loro per numero e scala di misura. Ad 
esempio le determinanti dell'Integrazione Locale 
e Globale e della Quali tà sono specificate in preva­
lenza attraverso manifestazioni qualitative, mentre 
le altre due (Innovazione e Ricerca ed Uso delle 
Risorse e dei Fondi) sono maggiormente collegate 
a valutazioni quantitative. 

Inoltre, la selezione degli indicatori dipende sia 
dalla necessità che essi siano in relazione con le 
de terminanti , sia - principalmente - dalla disponi­
bilità di dati al livello territoriale prescelto. Con 
riferimento allo sviluppo di un indice di competi­
tività in sostenibi li tà per le provin ce italiane, la 
disponibilità degli stessi indicatori 5 e per il mede­
simo anno (per un totale pari al numero degli 
indicatori consideratix tutte le province) costitu­
isce un vincolo molto stringente ai fini della scelta. 

Gl i indicatori selezionati sono ampiamente ac­
cettati quali valutazioni indire tte ed approssimate 
della comparazione internazionale delle posizioni 
competitive e dei progressi conseguiti nella dire­
zione dello sviluppo sostenibile. 

La terza fase riguarda la prima sintesi dei dati 
raccolti , ossia la costruzione delle distribuzioni di 
frequenza per le modalità quantitative e la trasfor­
mazione delle modalità qualitative in quantitative, 
entrambi procedimenti che preludono alla costru­
zione dell ' indice. Per ciò che conce rne gli indica-
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tori numerici, si può procedere immediatamente 
al raggruppamento in classi (chiuse e non in so­
vrapposizione tra di loro) delle rispettive modalità 
quantitative . Tra i diversi crite ri di formazione 
delle classi , si è prefe rito il criterio delle classi 
equi-frequenti o dei quartili in quanto tale criterio 
pred etermina la frequenza de lle classi ed elimin a 
il problema di associare valori delle frequenze 
molto bassi ad alcun e classi. Le classi sono indivi­
duate, infatti , ordinando le province secondo i 
valori dell ' indicatore e costruite in modo che cia-

scuna di esse includa esattamente N province 
k 

(dove N indica la totalità delle province). In que­
sto caso, tuttavia, se il campo di variazione dell ' in­
dicatore è grande l'ampiezza delle classi può diffe­
rire fortemente. In oltre , poiché il vincolo di fre­
quenze uguali a ciascuna delle k classi equivale ad 
individuare immediatamente i valori dei k- l 
quantili della distribuzione, questo criterio è utile 
per un'informazione su ll 'ordine di grandezza dei 
valori dell ' indicatore che sono osservabili almeno 
su una percentuale prefissata di province 6. Per ciò 
che concerne gli indicatori qualitativi, gli aggettivi 
o attributi mediante i quali sono generalmente 
espresse le modalità vengono trasformati in valori 
numerici . Il dibattito sui criteri mediante i quali 
effettuare la trasformazione di variabili qualitative 
in quantitative è molto ampio: una regola sempli­
ce può essere quella che associa i valori numerici 
O, 0.5 e 1 in corrispondenza di tre diverse situazio­
ni considerate dall ' indicatore e relativamente alle 
quali esiste la possibilità di un ordinamento (ad 
esempio nel caso di una convenzione sulla pro­
tezione dell 'ambiente, una provincia può trovarsi 
nella situazione di non averla adottata - valo­
re O-, adottata parzialmente - valore 0.5 - o adot­
tata del tutto - valore 1); si può procede re, quindi , 
con una sintesi dei valori osservati per ciascuna 
provincia impiegando il numero di convenzioni 
adottate, pe r poi terminare con la costruzione 
delle distribuzioni di frequenza secondo i criteri 
precedentemente indicati . 

Nella quarta fase si esamina preliminarmente la 
possibilità di aggregare gli indicatori: se tale possi­
bilità esiste, si procede alla formazione della cate­
goria, in caso contrario lo stesso indicatore è as­
sunto come proxy della categoria. La procedura di 
aggregazione è implementata attraverso un con­
fronto a coppie degli indicatori e richiede pertan­
to di assegnare preliminarmente un 'etichetta a 
ciascuna classe nella quale sono stati raggruppati 
i valori degli indicatori. 1ella fattispecie, poiché la 
suddivisione dei valori d egli indica tori è in quattro 
classi, l'etichetta è una delle prime quattro lettere 
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Tab. 1. Il confronto degli ind icatori. 

12 A 
Il 
A Aa 

(I) 
B Ba 

(2) 
c Ca 

(3) 
D Da 

(3) 

Legenda 
Aa, Ab: rango 1; 
Ac, Ad, Ba, Bb, Be: rango 2; 
Bd, Ca, Cb, Cc, Cd, Da: rango 3; 
Db, Dc, Od: rango 4. 

b 

Ab 
( I ) 
Bb 
(2) 
Cb 
(3) 
Db 
(4) 

dell'alfabeto latino, impiegata sia con la maiusco­
la, sia con la minuscola. li confronto a coppie 
degli indicatori genera i 16 possibili risultati e gli 
esiti dei confronti ed i ranghi assegnati, ai quali 
sono associati diversi colori nella matrice, sono i 
seguenti (Tab. 1). 

La quinta fase replica la quarta per livelli di ag­
gregazione superiore e conduce dalle categorie ai 
settori e da questi alle tipologie, le quali sono in­
fine riferite alle quattro determinanti della com­
petitività in sosten ibilità che, si ricorda, sono: 1) 
Innovazione e Ricerca; 2) Interazione Globale/ 
Locale; 3) Qualità; 4) so delle Risorse e dei Fon­
d i. Il procedimento di aggregazione è sempre 
quello precedentemente illustrato. 

La sesta fase consiste nella georeferenziazione 
delle determinanti , ossia nella caratterizzazione di 
queste in funzione dell 'area territoriale di riferi­
mento (cfr. contributo M. Prezioso) e definisce, 
per ciascuna determinante , l' indice composito 
provinciale di capacità di competitività in sosteni­
bilità. 

Chiude l'iter metodologico (settima fase) il mo­
nitoraggio dei risultati conseguiti. 

3. I "guadagni informativi" e le implicazioni per 
la politica 

Le impostazioni teoriche e le scelte metodolo­
giche adottate per la costruzione dell'indice ri­
spondono ali' esigenza di proporre uno strumento 
che sfrutti l'in fo rmazione e lementare contenuta 
negli indicatori e la sintetizz i in indici compositi. 
Il riferimento alle specificità territoriali di ciascu­
na provincia permette, poi , di qualificare gli indici 
compositi come strumenti operativi di ausilio alle 
decisioni di politica (Prezioso, 2007). 
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c d 

Ac Aa 
(2) (2) 
Be Bd 
(2) (3) 
Cc Cd 
(3) (3) 
Dc Od 
(4) (4) 

Il pregio della metodologia proposta risiede, in­
fatti, nella sua capacità di creare un procedimento 
circolare che può essere implementato a partire 
dalle azion i di politica necessarie per conseguire 
obiettivi prefissati , in considerazione degli effetti 
che esse possono produrre su ciascun indicatore e, 
in definitiva, su ogni determinante. Ciò perché, a 
loro volta, gli effetti generano impatti sugli indica­
tori elementari dai quali derivano indici compositi 
ricalcolati per le quattro determinanti e poi nuova­
mente riportati al contesto territoriale di ogni pro­
vincia. Dal confronto tra i valori ex-ante ed ex-post, 
d egli indicatori prima e degli indici compositi poi , 
risultano le valutazion i dell 'efficacia delle azioni di 
politica, l'indicazione della necessità di ridefinirle 
nella loro entità e l'individuazione delle esigenze 
di specifici interventi . Il circolo azioni-effe tti-im­
patti-indicatori-indici compositi-territorializzazione 
degli stessi che si conclude con il confronto ex-ante 
ed ex-post, può quindi riproporsi fino a che non si è 
g iun ti a convergenza rispetto agli obiettivi prefissa­
ti . Da qui anche la ril evanza della metodologia pro­
posta in un 'ottica cli programmazione. 

Formalmente, A : Al> A2, ... .. , A1 , .... , A
111 

sia l'insie­
me delle azioni di politica da porre in essere per 
il conseguimento degli obiettivi di Lisbona-Go­
thenburg 7 . 

Si consideri ciascuna azione come una variabile 
binaria che assume, pertanto, valori assegnati O e 
1 (rispettivamente assenza/ presenza della politi­
ca). Si supponga, inoltre, cli poter quantificare, in 
via preliminare, il peso di ciascun intervento in 
termini di capacità di generare un determinato 
effetto. 1 numeri 3, 2, 1 e O rappresentano, rispet­
tivamen te, capacità alta, media, bassa e nulla. Si 
escluda il peso pari a zero, in quanto esso può 
essere associato all 'assenza dell 'azione della politi­
ca (proprio perché non in grado di produrre quel 
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preciso effetto) e viceversa. I pesi attribuiti all e 
az ioni cli politica e gli effetti ad esse co ll ega ti sono 
naturalmente differenti per ciascuna de terminan­
te . Ci si concentri , pertanto, sui casi ne i quali è 
presente l'intervento cli politica (J\j = 1) e si calco­
li , dete rminante pe r determinante, la capacità 
delle misure poste in esse re cli generare uno degli 
effetti contenuti nella lista associata all a determi­
nante . 

F _ 1 t · o , w A1 .D, o , D, 1 D, 
01 n1 a n1en e sia . W;i, w i2, •• · tt u,. .. w ;,,, 

la matrice n x m de i pesi attribuiti preliminar­
mente all e politiche implementate in relazio­
ne alla determinante r-esima (D,, r = 1, . .4) e sia 
0' 8: 0' b1,°'b2, ... .. ,°' b;, ·· .. ,0' b,,, l'insieme degli effetti 
dell'intervento per quella determinante. Si sup­
ponga, inoltre, che l'azion e contribu isca intera­
mente all 'effe tto o che, in altre parole il sistema 
non ammetta perdite (un intervento forte concor­
re nella stessa misura a generare l'effe tto , e così 
via) . Con riferimento ad una precisa determinan­
te, la relazione tra azioni ed effetti a seconda ciel 
contributo (peso) assegnato all ' in tervento può 
essere riassunta in una tabella a doppia entrata, 
con le colonne intestate alle politiche e le righe 
agli effetti e nella cella cli incrocio tra la riga 
i-esima e la colonnaj-esima vi sono i valori wi:j am­
messi per i pesi o contributi dell 'azione j-esim a 
sull 'effetto i-esimo). 

La le ttura per colonna informa sui contributi cli 
ciascun inte rvento a produrre la lista cli effetti ri­
levanti per la determinante considerata, mentre la 
lettura per riga evidenzia la totalità delle azioni 
riferite ad un particolare effetto e , dunque, il con­
tributo delle dive rse azioni allo specifico effetto. Si 
potrebbe anche dire che per riga vengono regi­
strati gli "incassi " da parte dell'effetto al quale è 
intestata la riga, mentre per colonna si registrano 
le uscite in termini cli necessità cli quella partico­
lare azion e per generare i singoli effetti. Si consi­
deri la le ttura per riga, che è quella cli maggiore 
rilievo in quanto più verosimilmente un effetto 
desiderato si ottiene meclian te un coacervo cli in-,,, 
terventi. La somma cli riga 8 °" w . = w mostra al-L..J J I. 

j= I 

!ora il contributo complessivo degli interventi di 
politica per generare l'effetto ed assume il signifi­
cato cli contributo massimo o potenziale che le 
azioni, se effettuate nella loro totalità, potrebbero 
avere pe r ottenere l'effetto. 

Nella realtà gli interventi per conseguire un 
certo effetto non sono messi in atto nella loro 
interezza ma solo in parte, ad esempio in numero 
k < m. Il contributo totale sarà dato quindi da: 

k L wu = wk. Se si normalizza questo valore rispetto 
j= I 
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al mass imo (ossia sul la somma cli tutta la riga) e lo 
si esprime come quota (o quota percentuale) si 

ottiene wb = wk (*100) dove wb rappresenta quan-
, w. ' 

to effettivame;1 te l' adozione delle k misure ha 
contribuito a determinare l' effetto i-esimo . 

A loro vo lta gli effe tti determinano impatti su­
gli indicatori , ovvero sull ' informazione elementa­
re sulla base de lla quale , mediante confronti a 
coppie ed aggregazioni successive, si ottiene il ran­
go assegnato all a determinante. La relazione tra 
effetti ed impatti sui singoli indicatori può essere 
esemplificata in una tabella, dove le entrate cli riga 
sono costituite dalla quota (o quota pe rcentuale) 
cli contributo ottenuta mediante la matrice prece­
dente (0 < wb ~ 1(100),i = 1,2, .... n) che si trasforma 
in impatto su'na base cli una nuova matrice cli pesi 
variabili predete rminata in relazione a ciascun in­
dicatore. 

L'impatto su ogni indicatore può essere forma­
li zzato come: 

pe r h=l, 2, ... , c. 
Se wb assume il valo re 1 relativamente a tutti 

gli effetti si ottiene l'impatto massimo sull'indica­
tore che intesta la colonna semplicemente come 
somma dei pesi attribuiti in via preliminare alla 
tabella effetti-impatti sugli indicatori elementari: 

" 
d1,_ = L vb;i, . Se si pone tale valore per normaliz-

b, =1 

zare ciascuna colonna si ottiene l'impatto effet-
tivamente ottenuto su ogni indicatore come: 

~ Wk_ 
L..,Vb

1
h -

5,_ __ b1=1 W ;_ 
d1,_ ~ che ancora può essere espresso o 

L.., Vb,h 
b1=1 

meno in form a percentuale , ossia O< 5,_ ~ 1 . 
d1,_ 

L' ipotesi sottostante è comunque quella cli un 
impatto sugli indicatori positivo o, nel peggiore 
d ei casi, nullo in conseguenza dell ' intervento. 

Si suclclivicla in quattro parti uguali l'intervallo 
unitario che esprime i possibili valori degli impatti 
e si convenga cli associare valori O, 1, 2, 3 a ciascu­
na delle quattro classi così ottenute. Indicando 
con y" il valore dell ' impatto da riferire all ' indica­
tore h-esimo (h = 1, ... , c) si ha: 

d 
y" = D * se O < f < 0,25 ; 

h. 

d 
y" = C* se 0,25 Sf < 0,50 ; 

,,. 
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Tab. 2. Il confronto ex-ante ed ex-post dei ranghi di un indicatore. 

y" o 1 2 3 

Ih ex-ante 
A A* A* A* A* 

8h(A*- A)=O 8h (A*- A)=O 8h (A*-A)=O 8h (A*- A)=O 
azione inutile azione inutile azione inutile azione inutile 

B B* A* A* A* 
8h (B*-B)=O òh (A*-B)=l 8h (A*-B)=l 8h (A*-B)=l 
azione inefficace azione 

. . . . 
max az10ne eccessiva azione eccessiva 

efficacia 
(perfettamente 
calibrata) 

e C* B* A* A* 
8h (C*- C)=O 8h (B*-C)=l òh (A*-C)=2 8h (A *-C)=2 
azione inefficace da azione 

. . 
az10ne max azione eccessiva 

perfezionare efficacia 
(perfettamente 
calibrata) 

D D* C* B* A* 
òh (D*- D)=O 8h (C*-D)=l 8h (B*-D)=2 òh (A*-D)=3 
azione inefficace az10ne da azione da Azione max 

perfezionare perfezionare efficacia 

Legenda 

c:::J Azione inutile 

c:::J Azione da perfezionare 

c=I Azione di massima efficacia 

c:::J Azione inefficace 

c=i Azione eccessiva 

d 
y" = B* se 0,50:s;-" < 0,75; 

d,,. 

y" = A• se O, 7 5 ::; ~ S 1 ; 
d"· 

Si consideri ora la possibile variazione di rango 
attribuibi le all'indicatore a seguito dell 'azione 
di politica, degli effetti che ha generato e d egl i 
impatti che ne sono derivati. Complessivamente 
le 16 possibili situazioni sono riportate nella ta­
bella 2, dove la cella di incrocio tra riga e colon­
na mostra il nuovo rango (indicato con l'esponen­
te 's) e la variazione d i rango 6 1, . 

Come mostra la Tabella 2, ci sono 1 O casi 
nei quali l' indicatore entra nella matrice del con­
fronto a coppie per l'aggregazione in categorie 
con il rango A. Di questi, 4 segnalano l'inutilità 
della poli tica in quanto la sua in efficacia deriva 
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(perfettamente 
calibrata) 

semplicemente dal fatto che, indipendentemente 
dal rango attribuito alla fin e del processo di ter­
ritorializzazione alla determinante , l'informa­
zione elementare contenuta nell ' indicatore se­
gnala che non occorre inte rvenire su di esso (to­
nalità di grigio più scuro). Tre situazioni mostra­
no che l'entità della manovra è comunque supe­
riore alle realizzazioni ottenibili. Tre individuano, 
invece, gli interventi di politica che, tramite gli ef­
fetti che generano e gli impatti che determinano, 
sono pienamente efficaci ed ottimamente cali bra­
ti. Esistono poi tre risu ltati di azioni che non de­
terminano neanche un miglioramento dell ' indi­
catore e, pertanto, risultano del tutto inefficaci e 
sicuramente insufficienti. Infine, tre celle eviden­
ziano manovre di politica efficaci, seppure le pri­
me due diversamente dalla terza, e che, di conse­
guenza, richiedono soltanto opportuni perfezio­
namenti . 
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Il procedimen to di aggregazione successiva 
degli indicatori nell e ca tegorie sfrutta poi la va­
riazione di rango reali zzata da ciascun o de i due 
indicatori posti a confronto attribuendo a ciascu­
na di esse diversa importanza a seconda dell 'e n­
trata dell ' indicatore nella matrice de l confronto 
a coppie ( ossia pe r primo o per secondo, rispe t­
tivamente con la lettera maiuscola e minu­
scola). 

Alla fine della fase di aggregazione sarà possibi­
le valutare la variazione di rango attribuita alla 
determinante, prima e dopo il procedimento di 
territorializzazione, per effetto dell'azione di poli­
tica e delle sue conseguenze. Alternativamente se 
si vuole conseguire un miglioramento per una 
certa determinante, lo si può programmare sulla 
base degli effe tti delle diverse azioni e dei loro 
impatti sugli indicatori , sulle categorie, sui se ttori 
e sulle tipologie. 

La predisposizione di un sistema di indicatori 
ed indici compositi attraverso la me todologia 
SEA/ TIA inserita nella procedura STeMA costitu­
isce, dunque, un sistema informativo in grado di 
sfruttare i vantaggi che derivano dalla lettura con­
giunta delle informazioni elementari e della loro 
sintesi, mediante la possibilità di un loro utilizzo 
"circolare". Ne consegue la possibilità di ridurre, 
fino ad eliminarle, le possibili aree di inefficacia 
ed ineffici enza del sistema di interventi ; indivi­
duando altresì i fenomeni che richiedono inter­
vento prioritario da parte dei jJolicy makerin ciascu­
na provincia. 
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N ote 

1 L'espressione indice co111/1osito, im piegata d i segui LO , intende 
souo lineare che si lraua cli una misura costrui ta mediante l'ag­
gregazione di ind icalo ri (ind ice in luogo di indicatore) e oue­
nuta attraverso la sintesi di indicaLOri (e le mentari o già aggre­
gali e, perta n to, in quesl' ultimo caso indici ) lra loro eterogene i 
(indice composiLO in contrapposizione ad indice sinteti co, 
quest'ullimo costrui to con riferimento a compone n ti tra loro 
o mogenee). 
2 Alcuni esempi lra i moltissimi contributi della letteratura 
sono Neumayer (2001), Ge rlagh eL. (2002), Stockhammer eL. 
(1997). 
3 La caratterizzazio ne della f1e1fon11a11ce allraverso de lerminanti 
tipologie , setto ri , ca tegorie ed indicatori ri calca la metodologia 
impiegala nel progeuo ESPON 3.3 (2007) . 
•
1 La costruzione di un ind ice composito inizia con l' indivi­
duazio ne delle dimensioni nelle quali si articola il fenome no 
che si intende misurare, prosegue con la selezio ne degli indi­
cato ri elemen tari adeguati a rappresentarle e si conclude con 
la scelta dei crite ri mediante i quali effettuare la sintesi de lle 
informazioni di base ed il sistema di pesi da attribu ire a quesle 
ultime. 
'• Ne l senso che sono verificati tutti i requisiti indispensabili per 
effe ttuare i confronti nel tempo e nello spazio. 
6 Nel Progetto ESPON 3.3. si è proceduto a costruire entrambe 
le distribuzio ni e sono state scelte quauro classi in entrambi i 
casi (da qui il nome per que lla con class i equi-freq uenti d i 
"quartile a/1JJroach"). 
7 Queste azio ni , come è noto , possono essere raggruppate in 
funzion e dei grandi temi-strategie di ta le agenda (innovazione, 
ricerca e sviluppo , invecchiamento della popolazione, e tc. , nel 

I 

caso specifico 10 temi). Ad esempio I, Ai =AL con 1=5 rap-
J=l 

presenta l'insieme delle misure collega te al tema dell ' innova­
P 

zione, I, Ai = AP con p =S le tre azioni relative alla strategia 
J=l+ I 

della ricerca e sviluppo e così via. Le azioni sono le medesime 
per ciascuna determinante. 
8 Da qui in poi per semplificare la notazione si omette di ri­
fe rire az ioni , contributi ed effe tti a ciascuna dete rminante D,, 
r= 1, .. 4. 
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Vittorio Ottaviani 

Strumenti a supporto del Territorial Impact Assessment 

Negli ultimi anni lo strumen to informatico in 
generale, ed i sistemi informativi geografici (GIS) 
nello specifico, stanno guadagnando un ruolo da 
protagonista nell 'analisi dei dati che provengono 
dal territorio e nella pianificazione/ programma­
zione delle scelte eia effettuare sul territorio. Que­
sta tipologia cli sistemi pe rmette di gestire ed inter­
pretare grandi quantità di dati come un Database 
Management System (DBMS), con il van taggio cli 
po terli georefe renziare; questo significa che l'in­
formazione presente nella base dati può essere 
mappata sul territorio e dunque ' processata' uti­
lizzando funzioni che permetton o d i conside rare 
le caratteristiche geografich e del dato, come la 
prossimità. 

Sistemi di questo tipo permettono di visualizza­
re i dati su base geografica, e dunque di dare la 
possibili tà all 'utente di avere una visione anali tica 
e sin tetica delle grandi quantità analizzate, diretta­
mente applicate al con testo a cui fanno rife rimen­
to. Sistemi di questo tipo possono essere utilizzati 
in molti ambiti (assicurativo, mil itare, turistico, 
po li tico ... ), vista l' estrema configurabili tà e so­
prattutto vista la possibilità di aggiungere moduli 
(toolbox) che svolgono operazioni specifiche. 

L'università cli Roma 'Tor Vergata" ha sviluppa­
to un toolbox per la suite GIS ArcGis che imple­
men ta il 1ènitorial h nfJact Assessment (TIA) come 
definito dalla metodologia STel\1A. 

1. Il GIS STeMA per la TIA 

li Tenitorial hnpact Assessment (TIA) permette ai 
jJolicy maker cli effettuare scelte ponderate riducen-
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do l'aleatorietà dei risultati . E' dunque un soste­
gno alle scelte in materia di politiche da applicare 
al te rritorio (CE, 2005). 

Pur mantenendo un ruolo centrale nella scelta 
delle politiche da seguire per permettere al terri­
torio di svilupparsi secondo una logica 'caotica ' 
(Cfr, re ti neurali , modelli fuzzy, ecc.), il policy 
maker può avvalersi cli strumenti che lo supporta­
no nelle scelte che si trova ad affron tare perché 
queste rispondano agli obiettivi che informano le 
politiche; nel caso specifico la competitività in so­
stenibili tà. Questi strumen ti permettono al policy 
maker di simulare l'atto predittivo insito nella pia­
nificazione e di valutare ex ante come le politiche 
andranno ad impattare sul ter ritorio. 

Il policy maker potrà utilizzare questi strumenti 
seguendo due approcci, apparentemente diffe­
renti ma simili nel modo in cui vengono applicati 
e per i risultati che si ottengono. Nel primo ap­
proccio (I) il decisore, partendo dalle politiche 
che può e vuole applicare, vede quali effetti pro­
duce sul terri torio una determinata combinazione 
di azioni; nel secondo (II ) partendo dagli effetti 
che vuole ottenere sul territorio decide quali, tra 
le politiche che può applicare, sono le più adatte 
al raggiungimento degli obiettivi. 

Gli strumenti forn iti si pongono come obiettivo 
di valutare quattro prin cipali indicatori sinteti ci o 
determinanti rappresentativi della Strategia di Li­
sbona/ Gothen burg: 

• Qualità (Q); 
• Interazione Globale/ Locale (G&L) ; 
• Innovazione e Ricerca (I&R) ; 
• Risorse e Fondi (R&F). 
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Ognuna cli queste determin anti è ' regolata ' eia 
indicatori cli livell o più basso, fino ad arrivare agli 
in d icatori base, come ad ese mpio l' "Indice cli di­
pendenza innovativa" pe r il macro inclicatore In­
novazione e Ricerca (l &R) (Cfr. la lista degli indi­
catori nel contributo cli M. Prezioso) 

Il valore degli indicato ri è calcolato tenendo in 
considerazione tutti gli indicatori che fa nno rife ri­
men to a questo cli livello più basso. 

Il valore della de terminante sa rà dunque dato 
eia tutti gli indicatori cli livello base relativi all 'area 
della d eterminante combinati tra loro in manie ra 
opportuna. Gli indica tori cli base vengono combi­
na ti rapportando il loro valore numerico (la fonte 
de i dati è sempre certa e certificata) in classi cli 
appartenenza ( class break). Le classi cli apparte­
nenza vengono calcolate in maniera statistica, se­
condo la distribuzione quantile de i dati disponibi­
li (Cfr. contributo I. Carbonaro). 

Prendendo ad esempio I&R, gli indicatori cli 
base che influiscono sul valore finale della de te r­
minante sono tutti quelli riconducibili all 'uso cli 
tecnologie innovative e a fattori che influiscono 
sull 'innovazione e sulla ricerca; vale a dire: utiliz­
zatori cli in ternet, imprese che utilizzano interne t, 
istituzione che utilizzano Intern et tramite servizi 
e-government, studenti unive rsitari , indice cli di­
pendenza innovativa, popolazion e con educazio­
ne terziaria, centri cli ricerca e svi luppo e livello cli 
sviluppo delle telecomunicazioni. 

Questi indicatori vengono combinati in livelli 
intermedi (categorie , settori, tipologie) fino a u-o-

-I ~ Regional ex-ante data 

Policy impacts 

D 

I 

I 

vare come ri sultato il valore ciel macroinclicatore 
cl e term inante te rritorializzato. 

Ai /Jolicy maher che decidano cli se rvirsi ciel 1èr­
ritorial hn/Jact Assessment STeMA fornisce alcuni 
su-um enti software semplifica ti , organ izzati in fil e 
excel; questi strumenti danno loro la possibilità cli 
applicare politiche e vedere come queste vengano 
recepite dal territorio. In questo modo il decisore 
può capire se la sua idea cl i politica eia applicare 
allo sviluppo cli un o o più settori avrà esiti positivi 
o meno sul territorio. 

Il "core" cli questo sistema GIS, progettato 
pe r rispondere alle esigenze de lla metodologia 
STe 1A è rappresentato eia una matrice coassiale 
a tre vie, dove sono definite (Fig. 2): le politiche 
applicabili pe r un determinato se ttore secondo 
l'agenda cli Lisbona/ Gothemburg, gli effetti che 
possono essere raggiunti applicando queste politi­
che per questo settore; come questi effetti vadano 
ad influire sugli indicatori ai vari livelli (impatti). 

Le politiche (pesate da O a 3 secondo la posizio­
ne che la Strategia cli Lisbona/ Gothenburg attri­
buisce loro) occupano l'area in alto a destra della 
mau-ice (zona C); il /Jolicy maker può decidere di 
appl icare le politiche semplicemente cambiando 
il valore da O a 1 ciel campo sottostante la politica; 
questo significa che la politica viene applicata e 
che il sistema dovrà calcolare che ' impatto ' avrà 
l'operazione sugli indicatori. 

L'applicazione cli una poli tica comporta uno o 
più effe tti: questi effetti sono tanto più forti quan­
to più grande è il valore (in %) che si genera nel 

r A Policy choices 

Policy 
effects 

e -- B Effects 

' _J 
D' Mod1fied policy 

impacts xi and r . 
I 
• 

Regional ex-post data =I ~ 
[

~=====T=sr=ri=1tol=ria=liz=a=tio=r.=. =====::'. 

@] Regional ex-post territorialized data 

Fig. 1. Schema di co rrelazione Politi che-Effetti-Indicatori/Ri cettori (Fonte. Prezioso, 2007) . 
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pun to cli incon tro tra la colo nna che caratteri zza 
la politica e la linea che caratte ri zza l'effe tto. 

Una po litica ha differen te influsso su effetti 
diffe ren ti; per esempio, applicare una politica cli 
' supporto a proge tti cli coope raz ione transregio­
nale' genererà effetti cli ' innovazio ne cli processo 
e p rodotto ', 'aumento ci el live llo cli supporto alla 
creazione cl i imprese' e 'aumento della produ ttivi­
tà ' ( peso/ gravità d ue); porterà anche un 'aumen­
to delle infrastru tture relazio nali ' (peso/gravità 
tre) e un 'miglio ramen to nel cambiamento tecno­
logico sostenibile' (peso/ gravità uno). 

L'applicazion e cl i una politi ca andrà indiretta­
men te ad influi re sugli ind icatori; in fat ti gli indi ca­
to ri, essendo influenza ti dagli e ffe tti , vengono in­
fluenzati dalle po li ti che con un a logica analoga a 
que lla che lega politiche ad effe tti. 

Gli e ffe tti sono direttamente legati agli indica­
tori cli base. Questo link lega la poli tica all ' indica­
to re; quando si ha un effetto c'è una variazione 
nell 'indicatore; ogni effe tto influisce su più cli un 
indicatore, come succede tra politiche ed effe tti . 

Il livello cli influenza che un effetto ha su un 
indicatore è dato dal valo re che si trova nel pun to 
cli incon tro tra la riga relativa all 'effetto e la colon­
na che caratterizza l'indicatore. 

Ogni ind icatore inoltre influenza altri indicato­
ri di livello più elevato , fino ad arrivare alla de ter­
minante ed alla sua terri torializzazione. 

Con tinuando sull 'esempio precedente, se una 
politica cli supporto a progetti cli cooperazio­
ne transregionale ha come effetto possibile l' 'au­
men to de lla produttività ', questo effe tto a sua 
volta andrà a influi re su alcuni indicato ri con im­
patto diffe rente a seconda d ella loro capacità r i­
ce ttiva. 

1ell ' esempio, un 'au men to cli produttività' 
porta a un miglio ramen to pari a tre ne l ' livello cli 
sviluppo d elle telecomunicazioni ' e ne lle ' infra­
strutture per ricerca e svilu ppo ' . Il miglio ramento 
ci sarà inoltre nel se tto re cieli ' 'educazio ne terzia­
ria' e in 'età avanza ta della popolazio ne' e nelle 
'strutture dedicate all 'educazione ' livello con un 
miglio ramento pari a due. 

Al cli là dell 'esempio, una poli tica può generare 
molti effe tti (nel caso trattato cinque) molto dive r­
si tra lo ro; è facile dunque intuire come l' applica­
zione di una politica vada a modificare lo stato di 
molti se non di tutti gli indicato ri . 

Quando u n jJolicy maker decide d i app licare una 
po li tica, dunque, d eve con trollare gli effetti po­
tenziali generati dalla politica e gli indicatori 
in teressati dal ve rifi carsi cl i questi effetti . U tilizzare 
questi sistemi permetterà al jJoli01 maker di effettua­
re scelte più po nderate visto che po trà rendersi 
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con to cl i cosa potrebbe accadere ali 'app li cazion e 
cli una politica. 

Non è eletto che la stessa po li tica applica ta a 
territo ri cliffe ren ti porti agli stessi risultati. Sicura­
men te una politica a favore dell 'agri coltura bio lo­
gica applicata all e zone centrali cli una metropoli 
sortirà effe tti compl etamen te diffe ren ti da quelli 
che si avrebbero in una zona rurale . Per questo 
motivo il risul tato delle correlazioni tra gli indica­
to ri non può esse re valu tato , se non dopo ave r 
terri to rializzato il dato spaziale . 

L'ope razione cli te rri to ri alizzaz ione dei valo ri 
risul tanti dalla correlazione cl i indi cato ri associa la 
classe di appartenenza clell ' inclicato re in analisi 
con la classe cli appartenenza ciel territo rio al qua­
le viene applica ta. Questo avviene tenendo in con­
siderazione le tipologie territoriali elaborate nel­
l'ambito ciel programma europeo ESPON, la tipo­
logia cli indicatore preso in considerazione e il 
campo in cui viene utilizza to l'indicatore. Vale a 
dire che la ter ritorializzazione effe ttuata nell 'am­
bito della "Qualità", sarà d ifferente da quella dello 
stesso indicato re territorializzato pe r "In terazione 
Globale/Locale", "Innovazione e Ricerca" e "Ri­
sorse e Fond i". 

Per ogni tipologia cli terri to rio le dete rminanti 
e gli indicatori, in fase cl i terri torializzazione, si 
comporteranno in maniera differente. Questo è 
dato dal fa tto che ogni tipologia cl i ter ritorio ri­
sponde in maniera differente all 'applicazione cli 
politiche. 

In particolare gli indicatori che caratte rizzano 
il territorio avranno una risposta d ifferente agli 
effetti provocati da una poli tica. 

Continuando l' esempio precedente e prenden­
do in considerazione due province adiacenti ma 
con una tipologia territo riale completamen te d if­
fe rente: 

• Roma, p rovincia altamente urbanizzata con 
po tenziali fun zioni d i MEGA, 

• Viterbo, provincia poco urbanizza ta con fun­
zionalità locali e regionali , 

rispettivamen te con tipologia territoriale uno e 
sei, dopo l' applicazione della politica cli 'supporto 
a proge tti cli cooperazione transregionale', si ot­
terrà un effe tto di 'aum en to della p roduttività ' 
che andrà ad influire sul livello d i sviluppo delle 
telecomunicazioni . 

Il risultato sarà lo stesso prima della territo ria­
lizzazione , visto che le due p rovince partono da un 
livello cli sviluppo nel settore delle telecomunica­
zioni molto 'basso'; l'indicatore si colloca in classe 
C per tu tte e due le province. Dopo la territo rializ­
zazione , invece, il jJolicy maker potrà no tare diffe­
renze sostanziali nel tipo cli risposta ciel territorio: 

AGEI - Geotema, 31-32 



Territorial typologies : Hypothesis e 

A A A B B e e D 

Determinant B A B B e D D E 
I & R e B B e D D E F 

D e e e D E F F 

Fig. 3 . Matrice delle tipologie di organ izzazione territoriale (Fon.te. Prezioso, 2007). 

nella provincia di Roma il valore dell ' indicatore 
relativo al ' livello di sviluppo delle telecomunica­
zioni ' passerà da Ca B, mentre nella provincia di 
Viterbo l'indicatore passerà da C ad E. 

Questo è dovuto al fatto che i territori sono 
molto diversi tra loro ed ovviamen te rispondono 
in maniera completamente differen te agli impulsi 
dati dall 'applicazione di politiche. 

Gli strumenti a supporto d el Territmial hnjJact 
Assessment, permettono ai jJolicy maker di monitora­
re come gli indicatori rispondono all 'applicazione 
di determinate politiche. 

Questo è possibile grazie al fatto che vengono 
resi disponibili i quadri degli indicatori prima 
dell 'applicazione delle politiche (ex-ante), dopo 
l'applicazione delle politiche ( ex-jJost) , e dopo che 
le politiche vengono applicate al territorio (ex-post 
territorializzato). Il policy malwr ha a disposizione 
l'evoluzione degli indicatori a tutti i livelli di giu­
dizio. 

Ad ogni live llo 'geografico' della decisione po­
litica, il jJolicy maker dovrà prendere in considera­
zione gli indicatori o la correlazione di indicatori 
che caratterizzano il suo livello decisionale. Un 
jJolicy maker a livello europeo non dovrà preoccu­
parsi di vede re come un singolo indicatore di base 
varia all 'applicazione di una politica. 

Continuando l'esempio, il policy maher europeo 
sarà interessato alla determinan te I&R e non a 
tutti i livelli intermedi sottostanti, questo gli darà 
la possibilità di non concentrarsi su un solo indi­
catore ma di avere una vision e globale degli effetti 
che raggiungerà con la politica che vuole applica­
re. In ogni caso potrà sempre prendere visione di 
quello che accade ad un livello più basso, visto che 
indicatori, categorie, settori, tipologie saranno 
sempre visibili. In questo modo potrà rendersi 
conto di cosa comporterà il cambiamento nella 
determinante e se l ' indicatore che determina il 
cambiamento è quello corrispondente alla do­
manda di svi luppo. 

AJ lo stesso modo potranno operare jJolicy maker 
di livello più basso di quello nazionale, regionale, 
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provinciale sino a quello comunale, avendo a di­
sposizione un set di indicatori adatti sempre più 
dettagliati rispetto alla tipologia di interventi che 
intendono promuovere nell 'ambito della pro­
grammazione (bilancio e PEG). 

Un polù:y maker comunale terrà in conside­
razione gli indicatori di base, che offrono maggio­
re de ttaglio e permettono di effettuare scelte ad 
una scala più piccola; quello provinciale invece 
dovrà tenere in considerazione più che altro le 
categorie, combinazione degli indicatori sotto­
stanti. 

Il policy maker regionale a sua volta avrà un livel­
lo di dettaglio al quale riferirsi; cioè la combina­
zione di settori, anche se dovrà sempre mantenere 
un certo controllo sulle categorie dalle quali deri­
va la combinazione; allo stesso modo il jJolicy maker 
nazionale dovrà tenere in considerazione le com­
binazioni dei livelli tipologici. 

Questo è fondamentale per permettere ai deci­
sori di districarsi agevolmente tra tutti i valori che 
variano con l'applicazione di una politica, renden­
do manifesto il principio di sussidiarietà transca­
lare. 

Per agevolare il compito dei decisori e permet­
tere loro di analizzare meglio i risultati che l' appli­
cazione delle politiche avrebbero sul territorio vie­
ne messo a disposizione un ulteriore strumento 
che permette di 'mappare ' i valori degli indicatori 
che vengono presi in considerazione su base geo­
grafica e amministrativa (NUT) . 

Questo strumen to permette di avere una visio­
ne globale dell 'area all a quale va applicata la po­
litica e permette al decisore di monitorare i vari 
indicatori e determinanti direttamente dalla base 
geografica di riferimento. 

A questo scopo, è stato svi luppato un toolkit per 
la suite GIS Arcgis che , utilizzando i dati organizza­
ti in fogli excel, li trasferisce su mappa facen do 
riferimento ai codici provinciali europei 1. 

Un policy maker operante a qualsiasi livello di 
scala, richiamando la determinante e le poli tiche 
selezionate potrà creare risoluzioni geografiche in 
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for mato ele ttronico contenenti i dati di tutti gli 
ind icatori. 

Il jJolicy maker potrà decidere anche che tipo di 
infor mazione mappare , se il quadro ex-ante, ex-jJosl 
pre-territo ri alizzazione o ex~JJosl dopo la territo­
rializzazione, o una mappa che mostri quali indi­
catori hann o subi to una vari azione e se questa va­
ri azione è avvenu ta prima o dopo la territorializ­
zazione. La scelta ovviamen te potrà non esse re 
esclusiva, e il decisore potrà generare contempo­
raneamente le quattro mappe di sintesi con una 
sola operazione. 

Dopo ave r eseguito l'operazion e di mappatura 
il d ecisore potrà disporre di mappe contenenti 
tutti i dati di tutti gli indicatori che appaiono nel 
foglio excel. Selezionando le mappe che più inte­
ressano, potrà evidenziare come un indicatore/ 
categoria/ se ttore/ tipologia/ determinante varia 
all 'applicazione di una politica. 

Il tool realizzato, e in corso di brevettazione, 
pe rmette di inserire nuovi codici nell 'evenienza di 
un cambiamento di area geografica o l'inserimen­
to di nuove aree da mappare sempre sulla base 
della codifica europea. 

2. Suggerimenti conclusivi per l'uso 

L'uso di sistemi modern i come i GIS per le 
azion i di pianificazione permette al jJolicy maher di 
ridurre la possibilità di errore dovuta alla grande 
varietà di effetti che una politica può avere su in­
dicatori differenti. Gli effetti dell e poli tiche sugli 

indicatori inoltre variano in base all e tipologie 
territoriali a ll e quali le politiche vengono appli­
cate. 

Questo dedalo di possibili sviluppi all' applica­
zione di una po li tica al territorio pone il decisore 
che scelga di non usufruire delle fac ilitazion i of­
ferte da STel\llA in condizione di non poter preve­
de re tutti gli effe tti delle sue azioni . Il jJolily maker 
infatti potrebbe trovarsi di fronte a sviluppi inatte­
si e di grande impatto delle sue azion i. 

Gli strumenti forniti permettono di ave re una 
visione generale de i possibili effetti causati dalla 
po litica e, dunque, di ridurre la possibili tà di ap­
pli care politiche inutili o controproducenti per il 
te rritorio. 

Il ruolo del decisore rimane comunque centra­
le ed indispensabile nella scelta delle politiche; 
questi strumenti non sostituiscono l' intervento 
umano, ma lo supportano e ne amplifica no la 
capacità di con trollo delle infor mazioni , sia nella 
fase di decisione sia nella fase di pubblicazione 
d ella politica. Quest'ultima assume una credibilità 
maggiore quando sia supportata da metodologie 
scientifiche che basano la loro robustezza sia su 
processi accettati a livello in ternazio nale sia su 
dati certi e certificati da enti terzi. 

Note 

1 Il lavoro si è avvalso de i nuovi codici europe i e della classifi­
cazione regionale e provinciale rivisitata dopo l'ingresso in 
Europa dei New Coumries (Fonte. EUROSTAT, 2008). 
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Daniele Ietri, Francesca Silvia Rota 1 

Politiche regionali e dimensione europea dello sviluppo. 
Il caso del Piemonte e della Valle d'Aosta 

1. La declinazione dei principi di Lisbona e 
Gothenburg nelle politiche regionali 

In virtù del loro inserimento all ' interno del­
l'U nion e europea, le Regioni del Piemonte e della 
Valle d 'Aosta sono "ch iamate" a sviluppare schemi 
di governo del te rritorio in un quadro di coerenza 
con i principi di sviluppo formulati a livello comu­
nitario. In particolare, si ricerca un progressivo 
allineamento delle politiche e degli strumenti 
della programmazione regionale con le ipotesi 
d 'intervento scaturite in seguito ai Consigli euro­
pei di Lisbona (2000) e Gothenburg (2001). Si è 
quindi realizzata un'analisi dei documenti della 
programmazione dei Fondi comunitari da parte 
di queste due regioni 2, fin alizzata a individuare 
come gli obie ttivi europei dello svi luppo sostenibi­
le e competitivo e della coesione siano stati trado t­
ti in indicazioni normative e operative. 

Nel caso del Piemonte, l'analisi 3 dimostra co­
me la program mazione regionale sia in generale 
più attenta a pe rseguire l'obiettivo d ella comjJeti­
zione che non que llo della sostenibilità. Relativa­
men te al periodo di programmazione 2000-2006, 
il Documento Unico cli jJrogrammazione (DOCUP) 
prefigura infatti molteplici interventi indirizzati a 
sostene re sia la competitività de i singoli attori lo­
cali (iniziative per l' inte rnazionalizzazione, la di­
versificazione e l'innovazione delle imprese), sia 
l'attrattività del sistema regionale (per esempio, si 
prevede la realizzazione di parchi tecnologici e 
incubatori, così come inter venti per accelerare la 
transizione tecnologica e sostenere il riposiziona­
mento internazionale del tessu to produ ttivo). Tra 
i problem i principali affrontati dal DOCUP vi 
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sono la d iffic ile evoluzione postfordista dell ' indu­
stria torin ese e la perdita di competitività dei siste­
mi produttivi distre ttuali , mentre si presta minore 
attenzione alle question i d ella ri cerca e del capita­
le umano. Per quel che riguarda la sostenibilità, 
questa è declin ata soprattutto nei termini di requi­
sito necessario a garantire condizion i stabil i e 
durevoli di sviluppo. Essa è pertanto perseguita, 
da un lato, attraverso in terven ti di difesa dell 'am­
biente naturale (lotta al cambiamento climatico, 
riduzione dei fattori di pressione, gestione respon­
sabile delle risorse e potenziamento delle reti 
ambientali ). Dall 'altro lato , sono previsti interven­
ti di natura economica, sociale e territoriale indi­
rizzati a creare nuova occupazione, contrastare 
l'emarginazione sociale, realizzare interventi di 
riqualificazione urbana e promuovere l'adegua­
mento ambientale delle imprese. Se con la rimo­
dulazione finanziaria di metà periodo (2005) , il 
ventaglio già ampio di obiettivi assunti dalla pro­
grammazion e regionale si amplia ulteriormente 
per tenere conto delle direttive comunitarie - per 
la competizione assumono rilevanza i temi della 
società dell 'informaz ione, d ell 'economia della 
conoscenza e della ri cerca e svi luppo; per la soste­
nibilità quello degli strumen ti integrati di inte r­
vento - , con il nuovo periodo di programmazione 
(2007-201 3) la Regione opera invece una selezio­
ne più stringente di priorità. Attraverso que llo che 
viene definito come un processo d i "lisbonizzazio­
ne" della strategia regionale (Presidenza del Con­
siglio dei Ministri, 2007) il Programma O/Jerativo 
Regionale (POR) del Piemonte dedica molto spazio 
ai temi dell ' innovazione e della ri cerca tecnologi­
ca per il rafforzamento del vantaggio competitivo 
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de lla regio ne. De i quattro assi strategici individ ua­
ti dal Documen to, quello relativo a Innovazione e 
Transizione Produttiva asso rbe da solo il 46% de lle 
ri so rse stanziate. Inoltre, è significa tivo so ttolin ea­
re la convergenza che si è realizzata tra le ind ica­
zio ni de l POR e molti degli obiettivi ind ividuati 
dalla Legge /Jer il sistema regionale della 1icerca e dell 'in­
novazione de l Pi emonte ( 4/ 2006). Gli obiettivi 
de lla strategia d i Go thenburg sono invece deman­
da ti agli assi dedicati a: Sostenibilità ed Efficienza 
Energetica e Riqualificazione Territoriale. Le risorse 
destin ate all 'obiettivo della sostenibili tà sono dun­
que meno sign ificative che non quelle pe r la com­
petizio ne 'i_ Tuttavia, anche in questo caso, si è 
operata una scelta p iù netta delle iniziative da fi­
nanziare: tra le prio rità ind ividuate emergono le 
energie rinnovabili , la valo rizzazione de l patrimo­
nio cul turale ed ambientale e lo sviluppo urbano . 

Nel caso della Regione Au tonoma Valle d'Ao­
sta, la strategia veicolata dal DOCUP 2000-2006 
prende a rife rimen to il Piano Territmiale Paesistico 
Regionale del 1998 (Regione Au tonoma Valle d 'Ao­
sta, 1998). 1 e consegue una grande attenzione 
per lo sviluppo fi sico, infrastru tturale ed ambien­
tale del terri torio che rimane sostanzialmen te in­
variata anche dopo la rimodulazione d i metà peri­
odo. Con rife rimento agli obiettivi d i competitivi­
tà, la programmazione insiste sui temi dell 'apertu­
ra internazionale, dell 'occu pazione e del sostegno 
all 'imprenditoria, persegui ti attraverso una gam­
ma am pia d i in te rven ti: dalla riduzione della d i­
soccupazione , all ' innalzamento d ei livelli di fo r­
mazione; dal miglioramen to dell 'accessibili tà ciel 
traspor to alla promozione della salu te e della sicu­
rezza sul lavoro, ecc. Pe r quel che riguarda invece 
la sostenibili tà, questo obie ttivo è declinato soprat­
tu tto attraverso azioni in favo re della salvaguardia 
ciel patrimonio ambien tale (inter venti per una 
gestione sostenibile delle riso rse e la prevenzione 
dei rischi ) e cul turale (in terventi per il turismo). 
Analogamente a quanto avvenu to in Piemonte 
anche in Valle d 'Aosta il periodo cli programma­
zione 2007-201 3 si connota per una maggiore ag­
gregazio ne degli obiettivi della strategia regionale. 
Questi si foca lizzano in particolare su aspetti della 
compe titività regionale, quali: 

I ) il rafforzamento delle attività connesse al 
tu rismo, alla fi liera agroalimen tare , alla produzio­
ne cli energia eia fo n ti rinnovabili; 

II ) il sostegno alla generazione , trasmissione e 
sfruttamen to della conoscenza all 'in terno dei pro­
cessi economici 5; 

III ) il miglio ramento delle condizioni localiz­
zative offerte dalla regione ( capitale umano, siste­
ma cli istruzio ne e for mazione, mercato ciel lavoro , 
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potenziale tecnologico, infrastr utture cle ll ' infor­
mazione e della comunicazion e, quali tà dell 'am­
biente e de i servizi). Per l'aspe tto d ella sostenibi­
li tà si assume la "leva" della valo ri zzazione delle 
risorse paesaggistiche e ambientali per il rafforza­
men to cie l vantaggio competi tivo, proponendo 
quale fatto re chiave per il m iglioramento delle 
cond izioni cl i con testo la quali tà dell 'ambien te 
natu rale e pun tando su lla rio rgan izzazio ne degli 
ambienti u rbani . 

2. Lo sviluppo territoriale in Piemonte e Valle 
d'Aosta 

I quad ri della programmazione ciel Piemon te e 
della Valle cl ' Aosta (§ 1) agiscono su con testi ter­
ri to ri ali significa tivamen te diversi che ne influen­
zano, eia un lato, l'impostazione , dall 'altro la pos­
sibili tà cli innescare trasformazioni significative. 
Questi con testi sono a loro vo lta il risultato cli 
processi cli lungo periodo che, con rife rimen to 
specifico ai casi considerati , possono essere illu­
strati attraverso l' evoluzione della loro geografia 
economica. 

In Piemonte, accanto al permanere cl i una cer­
ta specializzazione dell 'area cli Torino nelle pro­
duzioni legate ali ' au.tomotive (meccanica, lavora­
zioni metalliche, elettrotecnica, ecc.) si assiste 
oggi ad una progressiva de-specializzazione ciel capo­
luogo regio nale, che si accompagna all 'emergere 
cli nuove attività e servizi (nell 'energia, nelle bio­
tecnologie , nell 'agroalimentare, ecc.). Nello stes­
so tempo, a livello regionale si assiste ad una "riar­
ticolazione" ciel tessu to produttivo, caratterizzata 
dalla riduzione ciel 'Torino-cen trismo ", tipico cli 
molte rap presentazioni dell 'economia piemon te­
se, e dall 'emergere cli nuove for me cli organizza­
zione dei restanti sistemi produttivi (i più impor­
tanti dei quali hann o origini distrettuali , come nel 
caso ciel tessile in p rovincia cli Biella, della rubinet­
teria e de i casalinghi nel Verbano-Cusio-Ossola 
(VCO ), cieli ' elettronica nell 'Eporecliese). 

Su questo processo cli riarticolazione si inseri­
sce l'interven to della programmazione regionale 
che sosti ene, attrave rso politiche cli investimento 
in ricerca e innovazione, il nascere cli nuove 
cen trali tà territoriali distribui te sul terri to rio e al­
tamente specializzate (poli cli innovazione). È 
questo il caso, per esempio, ciel polo per lo svilup­
po delle biotecnologie fo ndato a Colleretto Giaco­
sa (presso Ivrea, in provincia cli Torino). Il risul ta­
to che si prefi gura è quello cli una organizzazione 
maggiormente policentrica dello spazio regiona­
le. Al momen to attuale, la struttura terri toriale ciel 
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Piemonte ri sulta in fa tti ancora connotata dalla 
presenza di tre zone sem i-ellittiche (Regio ne Pie­
mon te, 2007 e 2007a), o rdin ate secondo un mo­
dello cen tra-perife ri a: 

I) esterna, mon tana e alto-collinare, caratte riz­
zata da elevata dotazione d i capitale naturale e da 
cri ticità dovu te a situazioni insediative al limite del 
popolamen to m1111mo, nonché dall 'a ttrave rsa­
men to dei grandi assi infrastr utturali verso la 
Francia; 

II ) intermedia (o metropolitana) , corrispondente 
alla fasc ia pedemontana: una zona ristretta, ma 
densamente abitata e urbanizzata, anche in ragio­
ne de lla sua industrializzazio ne di vecchia data. 
Lungo di essa si distribuisce la metà circa dei poli 
urbani de lla regione, compreso quello metropoli­
tano e que llo cl i Ivrea; 

III ) centrale, vasta area che compre nde sia la 
media e bassa pianura del Po sia le colline meri­
d ionali delle Langhe, dell'Astigiano e del Monfer­
rato. Essa ospi ta anche rilevan ti po li urbani (Nova­
ra, Alessandria, Asti, Vercelli ecc.), attorno ai quali 
si generano effetti di dispersione insediativa radia­
li e a corona, ed è attrave rsata da tutti i maggiori 
assi traspor tistici della regione. Soprattutto con 
rifer imen to ai territori cl i Novara e Vercelli, è que­
sta inoltre un'area dove le pression i centrifughe 
alimentate dalla vicinanza con il polo milanese 
sono molto fo rti. 

e! caso della Valle d 'Aosta, tratti che connota­
no lo sviluppo regionale sono la bassa densità, un 
te rritorio montuoso e "cli transito", di piccole di­
mensioni e privo cli poli in grado di generare un 
reale "effetto urbano". Il te rritorio della Valle 
d 'Aosta si articola in una se rie cli sistemi territoriali 
i cui tratti conn otan ti riguardano in parti colare gli 
aspe tti ambientali, quali : 

I) il sistema delle aree naturali (tra cui il sotto­
sistema clell 'alta 111 0 11 tagna); 

II ) i sistemi a prevalente connotazione natura­
le e agri cola; 

III ) il sistema inseclia tivo tradizio nale ( o dei 
borghi cli montagna); 

IV) il sistema urbano (relativo al capoluogo re­
gionale). 

Passando a considerare gli aspetti socioecono­
mici, la regione valdostana emerge nel panorama 
italiano per l' alto tenore cli vita, l' elevata qualità 
territo riale e il profilo di una comunità socialmen­
te e culturalmente coesa, che vive in un ambiente 
naturale cli pregio. Il pa trimonio naturale, in par­
ti colare, è individuato dalla programmazione e 
dalla pianificazione regionale quale punto di fo r­
za sia per quel che attiene attività cli pro tezione e 
valo rizzazione legate allo sviluppo delle a ttività 

turistiche , sia pe r altri impieghi , ad esempio ener­
getici. L'analisi de lle prin cipali caratteristiche 
str utturali dell 'economia e ciel mercato cie l lavoro 
in Valle d 'Aosta evidenzia un quadro a volte con­
traddittorio, in cui elementi d i criticità quali la 
min ore dinamica di creazione cli impresa, bassi 
tassi di innovazione e sfavorevoli di ffe renziali cli 
produttività del lavoro si accompagnano a segnali 
evidentemen te positivi quali elevata occupazione, 
crescenti consumi , pubblici e privati, e investimen­
ti sostenuti . 

Il quad ro conoscitivo delle politiche regionali e 
delle d inam iche di sviluppo tratteggiato per i casi 
di stud io ciel Piemonte e della Valle d 'Aosta è as­
sun to come pun to cli par tenza per l' analisi di 1èr­
ritorial h njJact Assess-ment condotta - secondo le indi­
cazioni della metodologia STeMA - sia con riferi­
men to al con testo regionale ex-ante (§3), sia con 
riferimen to al quadro territo riale exJJJost (§4), ri­
sul tan te dall 'adozione delle po li tiche della pro­
grammazione regionale. 

3. Il contesto regionale ex-ante 

La connotazione regionale relativa all a de te r­
minan te Innovazione e Ricerca mostra tanto per il 
Piemonte quan to per la Valle d 'Aosta un risultato 
complessivamente positivo. Con rife rimen to alla 
scala cli analisi provinciale, l' area di Torino spicca 
entro il contesto piemontese perché particolar­
mente efficace in tutte e tre le "batterie" di indica­
tori (tipologie) che fo rmano questa de terminate, 
ovvero: Status quo, Dotazione di Strutture Cognitive 
Innovative e Società Virtuale. Seguono con pe1jm 0 

-mance leggermen te meno positive le province cli 
Alessandria e Cuneo. Le restan ti province registra­
no posizionamenti bassi (Biella e \/CO ) e medio­
bassi (Asti, Novara e Vercelli), penalizzate in par­
ticolare dalla combinazione di cattivi andamenti 
nelle vari abili della Società Virtuale e della dotazio­
ne d i Strutture Cognitive Innovative (indicata in STe­
MA come Innovation Vulnerability) . La Provincia di 
Aosta, sebbene coincida come scala territoriale 
con quella della Regio ne, per effetto ciel diverso 
campione rispetto a cui si stabiliscono i class break 
assume nella dete rminante un valore diverso, infe­
riore alla media 6. 

In Piemon te, la presenza diffusa cli Infrastrutture 
jJer la Ricerca e lo SvilupjJo ( come evidenziato dalle 
jJe1jormance in questo settore) fa sì che le variabili 
relative alla do tazione cli Infrastrutture Innovative 
(tipologia: Status quo) raggiungano quasi sempre 
valo ri ottimi (fa eccezione il solo caso di Asti). e i 
terri to ri di Asti, Biella, Vercelli e ciel \/CO sono 
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criti ci i posizionamenti per la Società Virtuale (a 
causa della bassa quota di popolaz ione virtuale), 
mentre sono positivi que lli delle Strutture Cognitive 
Innovative. A Novara queste tipologie di variabili 
sono entrambe negative , anche se non critiche. A 
questo r iguardo, uno degli indicatori che risu lta 
maggiorm ente penalizzante per le province del 
Piemonte è il livello cli partecipazione ai Processi di 
Formazione Continua (posi tivo solo a Torino e, in 
misura minore, a Biella). 

Da un punto cli vista geografico, i risu ltati mi­
gliori nelle funzioni della Ricerca e In novazione si 
locali zzano in corrispondenza delle province occi­
clen tali (Torino e Cuneo) e suclorien tali (Alessan­
dria) del Piemonte, dove è maggiore la concentra­
zione di asset per la R&I i _ Al contrario, vivono una 
situazione diffici le le province se ttentrionali cli 
Biella e del VCO, caratterizzate eia una presenza 
diffusa di piccole imprese trad izionali (distretti 
del tessile, della rubinetteria e del valvolame). Ciò 
nondimeno anch e in queste province è possibile 
individuare qualche elemento cli eccellenza, ri­
spetto al quale si rendono necessarie opportune 
politiche cli valorizzazione. È questo il caso per 
esempio delle ottime jJe1formance della provincia di 
Biella per le variabili : Istituzioni Virtuali, Indice di 
DijJendenza Innovativa e dotazione d i Infrastrutture 
jJer la Ricerca e SvilujJjJo. 

Nel caso della Valle d'Aosta posizionamenti 
medi e bassi connotano quasi tutte le variabili con 
esiti particolarmente critici per la diffusione di 
Inte rnet presso la popolazione, della Formazione 
Continua e ciel Livello di SvilupjJo delle Telecomunica­
zioni. Si conferma in questo modo la debolezza 
della regione valdostana rispetto al problema del 
Digitai divide evidenziato nelle descrizioni prece­
denti . 

Con riferimento alla determinante Interazione 
Globale-Locale le province del Piemonte e la re­
gione Valle d 'Aosta sono accomunate eia un mede­
simo posizionamen to cli livello medio-basso. Diffe­
renze cli comportamento si colgono invece con 
riferimento alle singole "batteri e " di variabili che 
for mano la determinante. 

Relativamente ali ' Interazione Sociale si d istingue 
per esempio tra i comportamenti positivi di Tori­
no e Novara, quelli medio-bassi del VCO e Cuneo 
e quelli decisamente negativi delle restanti provin­
ce. Pe r gli aspetti del! ' Interazione Ambientale le buo­
ne performance che accomunano tutte le province 
piemontesi si distinguono da quelle , comunque 
non critiche, ciel ter ritorio valdostano. Per l'Intera­
zione Economica e Finanziaria, a fronte di un com­
portamento medio-basso, apparentemen te unifor­
me, differenze si notano: 
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I) tanto negli aspetti economici: Alessandria si 
d istingue per un posizionamento molto negativo , 
legato al basso indice d i autosufficienza energetica 
e alla scarsa integrazione de i servizi commerciali ; 

II ) quanto in que lli fin anziari : i territo ri cli 
Biella e Vercelli dominano le graduatorie , seguiti 
d a Torin o, Asti, Alessandria, Cuneo e Novara; 
mentre il VCO si attesta su livelli medio-bassi. A 
Biella e a Vercelli , in particolare, sono presenti 
num erosi istituti d i credito e assicuraz ione che 
determ in ano questo risultato positivo. 

A live llo di singole variabili , tra gli aspetti che 
contribuiscono maggiormente a diversificare il 
territo rio piemontese si menzionan o: 

I) la mobilità degli studenti e de i ri ce rcatori: 
o ttima a Torin o e soddisfacente nelle province di 
"pertin enza" dell 'università del Piemonte o rienta­
le ( O , VC e AL); 

II ) i flussi turistici: elevati sia in entrata che in 
uscita a Torino, in termedi per Cuneo e molto 
negativi nel resto della regione; 

III ) base economica: Torino e Cuneo domina­
no la graduatoria, seguite eia Alessandria; 

IV) local izzazion e strategica: Torino è la loca­
lizzazio ne più ricercata, seguita da Novara, quindi 
da Asti, Alessandria e Cuneo; 

V) attività manifatturiere: Alessandria e Biella 
registrano i valori più elevati in assoluto mentre il 
resto ciel territorio si attesta su livelli medio-alti . 

Rispetto alle aspettative, la provincia cli Torino 
non si connota dunque come nodo per tutte le 
relazioni e i flussi che si attivano tra attori regiona­
li e globali , ma solo di alcune, tra cui quelle della 
Cooperazione Internazionale e del! ' In terazione Sociale, 
per quelle della finanza, ad esempio, sono centrali 
le province settentrionali di Biella e Vercelli (più 
soggette anche all 'influenza ese rcitata dalla vicina 
Lombardia). Nel contesto del capoluogo regiona­
le i valori positivi di attrattività di flussi (studenti, 
ricercatori, turisti) e di localizzazioni compensano 
in parte le jJe1formance negative registrate nel­
!' Autosufficienza Energetica e ne li ' Internazionalizza­
zione dei Servizi. 

Nel caso della Valle d 'Aosta si evidenziano fJe1" 
Jonnance sia positive che negative. Positivi in parti­
colare sono gli aspetti del! ' Interazione Sociale ( con 
riferimento allo scambio di turisti) e del! ' Interazio­
ne Finanziaria (sospin ta dall 'ottima dotazione di 
istituti di credito e assicurazione) . Al contrario 
sono molto negativi gli aspetti del! ' Interazione Eco­
nomica (in modo particolare l'integrazione com­
merciale, la pressione fiscale e il costo del lavoro) 
e quelli relativi all 'au tosu fficienza energetica (che 
si confe rma comunque un problema diffuso a sca­
la nazionale). 
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La cleterminan te della Qualità è discreta sia in 
Piemonte, sia in Vall e d 'Aosta. Il Piemonte, tu tta­
via, si con nota per una forte disomogeneità a livel­
lo provinciale. I territori cli Asti e VCO, in partico­
lare, registrano le jJe1fonnance più basse. Nel caso 
cli Asti pesano negativamente gli scadenti risultati 
maturati nelle variab ili della Qualità della Vita: li­
ve llo cli svago e, in misura minore, potere cli acqui­
sto (variabili cli natura economica). Nel VCO, in­
vece, sono critiche soprattutto le variabili econo­
miche della Qualità cli Vita (Consumi). Inoltre, se si 
tralasciano le categorie del Benessere e del live llo cli 
Fiducia dei cittadini - rispetto alle quali tutte le 
province piemontesi eccellono - sono pochi gli 
aspetti in cui Asti e il VCO emergono (rispettiva­
mente, il Clima per Asti e la Ricettività Alberghiera 
per il VCO) . 

Torino registra posizionamenti superiori alla 
media per la maggior parte delle tipologie della 
determinante ( Qualità della Vita, Qualità del Gove1° 
no, Qualità e Coesione Sociale). Questo nonostante il 
fatto che, anche nel capoluogo regionale, si verifi­
chino delle debolezze su specifiche categorie di 
indicatori: è il caso del livello di Istruzione della 
popolazione, della Ricettività Alberghiera e della 
Qualità dell'Aria. La fragilità di Torino (che emer­
ge con evidenza dal confronto con le altre provin­
ce) si spiega probabilmente per effetto de i proces­
si cli forte industrializzazione e deindustrializzazio­
ne che hanno interessato negli anni la base econo­
mica torinese . Al contrario, ci sono aspetti in cui 
Torino primeggia: le Vmiabili Economiche e il livello 
di Benessere Socia/,e. Passando a considerare le rima­
nenti province, anche qui si colgono elementi cli 
diversificazione: Vercelli occupa i posizionamenti 
più bassi per quel che attiene i Rifiuti prodotti alla 
scala municipale e, soprattutto, per l'ammontare 
dei Rifiuti Speciali; con riferimento alla Qualità 
Sociale e Coesione non vi sono posizionamenti criti­
ci , se non quello menzionato per il livello cli Istru­
zione cli base a Torino; mentre spiccano come casi 
positivi i territori di Biella, Cuneo e VCO , forti 
soprattutto per l'aspetto de lle Pmi OjJportunità. 

L'analisi del territorio valdostano restituisce 
un 'immagine in buona parte coerente, sia pure 
con qualche contraddizione (§2), con quella cli 
regione economicamente e paesaggisticamente 
avvantaggiata assunta dalla programmazione re­
gionale. In particolare, l'analisi evidenzia livelli 
molto elevati cli propensione al Consumo (sostenu­
ta clall ' elevata Occupazione), Ricettività Albe1ghiera, 
Qualità dell'Aria e Pari OpjJortunità. Curiosi sono 
invece i risultati leggermente negativi - e quindi 
inferiori alle aspettative - della condizione aggre­
gata cli Qualità di Vita e dell'Ambiente Naturale: tale 
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risultato si sp iega in parte in ragione de i limi tati 
posizionamenti ma turati con riferimento alla pro­
d uzione cl i Rifiuti, allo stato delle Risorse l cbiche 
(dato che pe rò non ti ene conto della grande di­
spon ibilità cl i fonti "li be re " cli captazione - rii , 
torren ti, ruscelli - presenti nel territorio) e de lle 
variabili relative al Clima; in parte è dete rminato 
dal Rischio di Esclusione Socia/,e, particolarmente 
e levato nel caso de i giovani. Altre criticità emergo­
no con riferimento allo Svilu/J/Jo delle Te/,ecornunica­
zioni e alle O/JjJortunitcì. Culturali; mentre la Ricetti­
vità Albe1ghiera si conferma una eccellenza della 
regione. 

La determin ante Risorse e Fondi penalizza la 
regione valdostana, che si attesta su livelli meclio­
bassi , mentre premia le province del Piemonte. 

Nel caso del Piemonte, in particolare, emergo­
no come casi virtuosi nell 'uso d ei fond i la provin­
cia cli Torino, seguita da quelle cli Alessandria e 
Cuneo, mentre Vercelli e VCO sono molto carenti 
sotto questo aspetto. Per quel che riguarda invece 
la seconda batteria cli variabili della determinante 
(Efficacia), una sola è la provincia che registra il 
valore massimo, Alessandria, grazie all ' impegno 
profuso nell 'azione in favore de lla Strategia cli 
Lisbona. Tu tte le altre province presen tano valori 
medio-alti. Alessandria in particolare gode (insie­
me con il VCO) cli risultati positivi per gli Aiuti di 
Stato mentre in tutto il resto della regione questa 
variabile risul ta critica, in contrasto con i valori 
invece elevatissimi della Spesa in R&S. 

Con riferimento alle strategie cli Gothenburg il 
Piemonte in genere non eccelle. Nel caso delle 
variabili cli Performance, per esempio, tutte le pro­
vince tranne una hanno posizioni medio-basse 
(molto basse a Cuneo), mentre per le variabili cli 
Struttura la provincia cl i Asti r isulta la migliore, 
seguita da Torino, Alessandria, Biella, Cuneo e 
Vercelli. Nel grado di intervento per la strategia cli 
Gothenburg l'ottima pe,formance cl i Asti si deve 
soprattutto agli in terventi per il Clima e le Risorse 
Naturali. In terven ti che sono al contrario piuttosto 
carenti nei territori cli Novara e VCO. 

e! caso della Valle d 'Aosta il posizionamento 
medio-basso della determinate è legato ai valori 
mediocri registrati in entrambe le "batterie" cli 
variabili che compongono la determinante Uso dei 
Fondi ecl Efficacia delle strategie. Quest'ultima in 
particolare risente delle pe,formance molto negati­
ve nell 'uso delle risorse per la strategia cli Lisbona: 
più specificatamente, se i dati cli Spesa /Jer la Forma­
zione del Capita/,e Umano e per l 'Occupazione si attesta­
no su live lli discreti, quelli per la Ricerca e SvilupjJo 
sono fo rtemente caren ti. Per quanto riguarda in­
vece la strategia di Gothenburg, la Valle d'Aosta 
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registra ottimi valori in tutte le variabi li , a confer­
ma della grande attenzio ne che la regione dedica 
agli aspetti della salvaguardia e valorizzazione 
ambientale. 

4. L'impatto della programmazione regionale 
2007-2013: risultati della simulazione 

Le strategie regionali per il periodo 2007-201 3 
del Piemonte e della Valle d 'Aosta (§1) sono utiliz­
zate per effettuare una prima simulazione (con­
dotta con la metodologia STeMA) degli effetti del­
le policy alla scala provinciale: l'analisi dello scarto 
tra la situazione ex-ante e quella ex-post fornisce una 
misura del cambiamento indotto dalla program­
mazione regionale. Questo risultato viene quindi 
territorializzato, ovvero "aggiustato" in modo da 
tenere conto delle differenti tipologie di territorio 
su cui operano le politiche regionali 8 . 

Con riferimento al Piemonte, i risultati non 
territorializzati della simulazione mostrano un ef­
fetto complessivamente nullo delle politiche ri­
spetto al valore aggregato della determinante In­
novazione e Ricerca, mentre si registrano miglio­
ramenti nelle singole variabili, che sono in genere 
contenuti nelle province di Torino e Vercelli , più 
significativi per le altre aree della regione. Omo­
geneo appare invece l'effe tto della programma­
zione sulla determinante Risorse e Fondi: in que­
sto caso si evidenzia un avanzamento di tutte le 
province, eccetto Alessandria. Per la Valle d 'Aosta 
si assiste a un miglioramento delle pe1formance per 
risorse e fondi, che passa da un livello medio-basso 
a medio-alto, mentre non vi sono variazioni per la 
determinante innovazion e e ricerca. Per quanto 
riguarda l'Interazione Globale/ Locale , gli effetti 
generati a livello aggregato sono piuttosto signifi­
cativi per le tutte le province del Piemonte, tranne 
per i casi cli Biella e Cuneo, dove limi tati avanza­
menti su singole variabili contengono l' andamen­
to complessivo. In Valle d 'Aosta le politiche hanno 
un effe tto molto positivo su questa determinante, 
con un riposizionamento della regione da un livel­
lo medio-basso verso ottime pe1for1nance. Avanza­
men ti diffusi connotano infine la determinante 
Qualità evidenziando una maggiore incisività del­
la programmazione regionale su questi temi piut­
tosto che sugli altri. Tra le province che beneficia­
no maggiormente delle fJolicy menzioniamo Asti, 
Verbania e Aosta; Torino, al contrario, riceve un 
beneficio limitato. 

Sintetizzando, in Piemonte, la provincia cli To­
rino è quella che, in generale, beneficia meno di 
tutte dell'impatto della programmazione per il 
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periodo 2007-2013. Al contrario, effe tti pos1t1v1 s1 
registrano soprattutto nei territori cli Asti, Biella, 
Novara, VCO e Verce lli . È questo un risultato inte­
ressante soprattutto se messo in relazione con la 
vo lontà dell'amministrazione regionale, espressa 
attraverso la programmazione e la pianificazione 
regionale (si fa qui riferimento al documento del 
Piano Territoriale Regionale), cli realizzare un model­
lo di svi luppo policentrico. 

Nel caso della Vall e d 'Aosta l'effe tto delle poli­
tiche (sempre non territorializzato) è complessiva­
mente positivo per la maggior parte delle variabi li , 
come per le determinanti Qualità e Risorse e fon­
di. Al contrario, nella determinante Innovazione e 
ricerca, nonostante le politiche si traducano in 
una buona fJe1for1nan ce generale delle variabili, è 
nullo l'impatto sul valore aggregato della determi­
nan te . Con riferimento alla determinante Intera­
zione Globale/ Locale , l'effetto aggregato delle 
variabili dà origine a miglioramenti , con un parti­
colare impatto su singoli fattori, tra cui la Loca­
lizzazione Strategica e l 1nterazione Economica e Finan­
zwrw. 

Rispetto ai r isultati della simulazione il proces­
so di territorializzazione ha l'effetto di ridimensio­
nare (e spesso van ificare) la quasi totalità degli 
scostamenti positivi indotti dalle poli tiche. Nel 
caso del Piemonte, questo effetto "al ribasso", che 
è particolarmente evidente nel caso della provin­
cia di Cuneo, avviene perché nella Regione la sola 
provincia di Torino presenta una "tipologia" terri­
toriale superiore, corrispondente al livello 1 della 
classificazione comunitaria, mentre le restanti 
province hanno livelli 3 e 6. 

Ciò nondimeno, nei singoli territori e con rife­
rimento ad alcun i specifici aspetti, l'effetto delle 
politiche è così significativo da risultare evidente 
anche dopo la territorializzazione. In Piemonte, è 
questo il caso per esempio: 

I) dell'incremento delle Risorse Economiche (de­
terminante Risorse e fondi) in una porzione rile­
vante del territorio regionale (risultano interessa­
te le province di Alessandria, Asti, Biella, Novara, 
VCO, Vercelli); 

II ) dell 'aumentata Interazione Globale-Locale 
nelle province di Torino, Alessandria, Asti, Biella e 
Novara, per quanto la territorializzazione implichi 
un ridimensionamento parziale degli effetti previ­
sti per tutte le province citate, con l'eccezione del 
capoluogo regionale; 

III) del miglioramento delle componenti Auto­
sufficienza Ene1getica, Internazionalizzazione e Localiz­
zazione Strategica ( determinante Interazione Glo­
bale-Locale) nelle province cli Torino, Alessan­
dria, Asti e Biella in particolare e , in misura mino-
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re, nelle altre provin ce, dove la territorializzazione 
determ in a uno "smorzamento " più evidente degli 
effetti delle politiche; 

fV) dell ' in cremento, ne ll a de terminante Qua­
li tà, dell a variabi le Coesione Infrastrutturale nella 
provin cia di Biella e, in misura minore, nell e pro­
vince di Torino e Alessandria; 

V) del migliore posizionamento per le variabili 
de lla Società Virtuale delle provin ce di Asti, Biella, 
Novara, Verbania e Vercelli e per le variabili di 
Formazione del Caj1itale Umano nelle province di 
Alessandria, Biella e Novara (determinante Inn o­
vazione e Ricerca) . 

La regione Valle d 'Aosta, trattandosi di un con­
testo territoriale carente di funzioni e poteri di 
livello sovra locale (l ivello 6), risente in modo evi­
dente dell 'effetto "smorzante" della territorializza­
zione, in particolare pe r quel che attiene le deter­
minanti Interazione Globale-Locale e Innovazio­
ne e Ricerca. Considerando i miglioramen ti più 
sostanziali realizzati a livello di singole variabili , si 
segnalano: 

I) l'allargamento della Società Virtuale nella de­
terminante Innovazione e Ricerca, come risultato 
de lla capacità d elle politiche regionali orientate a 
incrementare il live llo di Informatizzazione e la Par­
tecipazione al Web da parte di cittadini e imprese; 

II ) nella dete rminante In terazione globale-lo­
cale, il miglioramento del grado di Autosufficienza 
Energetica, che a sua volta genera effetti positivi 
sulla componente Valutazione della Localizzazione 
Strategica; 

III ) l'aumen to dell ' Interazione Economica, nella 
stessa determinante, e il conseguente migliora­
mento della compone nte dell ' Interazione Economi­
ca e Finanzimia. 

5. Conclusioni 

L'analisi condotta consente di evidenziare alcu­
ni aspetti connotanti dello sviluppo del Piemonte 
e della Valle d'Aosta, tan to con riferimento allo 
stato attuale di questi due sistemi, quanto con ri­
ferimento agli effetti che la programmazione dei 
Fondi strutturali per il periodo 2007-2013 potreb­
be generarvi alle dive rse scale territoriali. 

Nel caso del Piemonte, la strategia veicolata dal 
POR va ad agire su un con testo regionale piuttosto 
diversificato a livello provinciale, segnato dal pro­
gressivo ridursi del 'Torino-centrismo" caratteristi­
co di molte rapp resentazioni regional i. In partico­
lare, emergono nuove polarità che, gravitando sui 
capoluoghi regionali , e in alcun i casi anche su poli 
esterni alla regione, perseguono autonome traiet-
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torie di sviluppo . Questo non sign ifica tuttavia la 
scomparsa della centrali tà del capoluogo, che con­
tinua al contrario ad emergere sulla maggior parte 
delle dete rminanti cli sistema e delle tipologie cli 
funz ion i, quali: la dotazion e cli Infrastrutture e po­
tenziale per la Ricerca e Svilu/1/10 (determinante 
Innovazione e Ricerca), il livello cli Qualità della 
Vita (Qualità), l' Uso dei Fondi (Risorse e Fondi) e 
l'attivazione cli flussi cli Twismo, Studenti e Finanzia­
m.enti (Inte razione Globale-Locale) . Tuttavia su 
alcune specifiche variabili emergono le altre pro­
vince. Con riferimen to all ' inserimento nelle rela­
zion i globali , per esempio, sono casi virtuosi quelli 
cli Alessandria per l'identità ciel Sistema Produttivo, 
cli Biella per il sistema degli Istituti cli Credito e As­
sicurazioni e di Cuneo per la densità cli Imprese. Se 
si considera invece la cleterminan te Risorse e Fon­
di è evidente la superiorità cli Alessandria, partico­
larmente efficace nell ' implementazione della stra­
tegia cli Lisbona. Per gli aspetti della Qualità, infi­
ne, Biella e Cuneo "sovrastano " il capoluogo regio­
nale nella Qualità cli Governo, grazie a una mag­
giore par tecipazione dei cittadini ; mentre Novara 
registra pe1Jormance migliori cli que lle cli Torino 
ne i livelli cli Consumo e nel riciclo dei Rifiuti, con­
traclclistinguenclosi così come mercato locale effi­
ciente. 

Nel caso della Valle d 'Aosta sono due gli ele­
menti che emergono con maggiore evidenza: la 
crescente terziarizzazione e diffusione delle ICT, 
che però non risulta sufficiente a garantire un 
adeguato ( e diffuso) livello cli Sviluppo Tecnologico 
e Capacità Innovativa; lo status di regione avvan tag­
giata dal punto di vista del tenore cli vita dei citta­
dini (Consumi), della Coesione sociale (Benesse1e e 
Pmi Opportunità) e della Qualità clel Pat-1ùnonio 
Naturale, efficacemente valorizzato, anche se con 
qualche limite con riferimento alla produzione di 
rifiuti, dalla Ricettività turistica. 

Su questi territori intervengono - ciascuna per 
il proprio territorio di competenza - le strategie 
regionali ciel Piemonte e della Valle cl ' Aosta, indi­
viduando, almeno con riferimento alla program­
mazione per il periodo 2007-201 3, una serie piut­
tosto definita di ambiti cli intervento coerenti con 
i principi comunitari cli Lisbona e Gothenburg. Il 
Piemonte in particolare concentra i propri sforzi 
sugli aspe tti competitivi dell ' innovazione e della 
transizione economica e su quelli coesivi dello 
svi luppo e ciel risparmio energetico e dell ' inclu­
sione. La Valle d 'Aosta dedica molto spazio al raf­
forzamento delle attività turistiche (attraverso la 
valorizzazione ciel patrimonio ambientale, paesag­
gistico e culturale della regione), al sostegno del­
l' innovazione e della ricerca, al miglioramento 
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delle condizioni locali zzative locali (lotta al Digita[ 
Divide) e de ll 'attrattività. 

A fronte di questi indirizzi di govern o del terri­
torio, e laborati alla scala regio nale, l' analisi dei 
risultati della simulazione mostra effetti dive rsifi­
cati in funzione delle singole province. Nel caso 
del Piemonte è evidente in particolare il diverso 
impatto generato sul capoluogo rispetto al resto 
della regione: l'area che trae il vantaggio maggio­
re dalla strategia region ale appare essere quella a 
ridosso del confine con la regione Lombardia, 
territorio per il quale esiste una tendenza alla g ra­
vitazione esterna. L'ipotesi di un potenziamento 
della compe titività di queste province costituisce 
d'altro canto un 'opportunità di rafforzamento 
compe titivo di tutta la regione , che non è trascu­
rata dalla strategia regionale, ma anzi ricercata 
attrave rso interventi di fin anziam ento di nuove 
polarità (poli di innovazione). A questo riguardo, 
tuttavia, per come sono state impostate, le politi­
che rischiano di avere effetti praticamente nulli 
sui territori quali la provincia di Cuneo, con il ri­
sultato di favorire un 'organizzazione solo parzial­
mente policentrica del te rritorio regionale, ecces­
sivamente sbi lanciata verso Est. È quindi possibile 
pensare a un ri-orientamento parziale della strate­
gia finalizzata a risolve re questa criticità, magari 
attraverso procedure di rimodulazione delle voci 
di spesa. 

1el caso della Valle d'Aosta gli scostamenti più 
significativi evidenziati dalla simulazione riguarda­
no le determinanti Qualità e .li1terazione Globale­
Locale. Per molte variabili di queste determinanti, 
la regione parte tuttavia da una situazione territo­
riale ex-ante già soddisfacente: la valutazione del­
!' Interazione Culturale e Turistica e de 11 ' Interazione 
Finanziaria, ad esempio, sono ottime prima ancora 
della valu tazione dell 'effetto delle politiche. Mol­
to contenuti invece gli effetti su Risorse e Fondi e 
Innovazione e Ricerca, per le quali la regione parte 
da un a valutazione ex-ante non soddisfacente: se 
non dovessero intervenire aggiustamenti nella 
strategia, si andrebbe nella direzione di potenzia­
re ulteriormente fattori già sviluppa ti del vantag­
gio competitivo della region e (posizionamento 
nel sistema di reti europee e inte rnazionali , turi­
smo) , tralasciando invece altri aspetti indicati dai 
documenti di jJolicy come strategici e prioritari (la 
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ri cerca e l'inn ovazione e la riduzion e de l Digita[ 
Divide in primo luogo) . 

Note 

1 I dati raccolti per l'ana li si alla base di questO articolo, così 
come le elaboraz io ni e le simulaz ioni in esso contenute sono 
state condo tte in man ie ra congiunta dai due autori. Ciò nondi­
meno la stesura de i paragrafi 3 e 4 si deve a Daniele letri , 
menu-e Francesca S. Rota ha redatto i paragrafi 1, 2 e 5. 
2 I relativi OOCU\IENTI :si !CI DI l'ROGR.-1,1\IAZIONE cofinan ziati dal 
Fondo Europeo d i Sviluppo Regionale relativamente al perio­
do 2000-2006 e POR per il periodo 2007-2013. Si vedano i testi: 
Union e europea, Ministero dell 'eco no mia e delle Finanze, 
Regione Piemonte (2005 e 2007); Unione eu ro pea, Ministero 
de ll 'economia e delle Finanze, Regione Valle d 'Aosta (2004 e 
2007). 
3 In pratica, si è trattato di classificare gli obiettivi e le azion i 
ve icolate attrave rso i documenti della programmazione regio­
nale in fun zione de lle diverse tipolog ie cli inte rvento (o politi­
che), attrave rso cui - in linea con quanto reali zzato cli recente 
nel progetto "' LisGo' - Th e Potential for regional Policy Instru­
ments, 2007-2013, LO contribute to the Lisbon ancl Gothenburg 
obj ectives for growth , j obs and sustainable clevelopment (2007-
2008) " condotto da Nord regio per la Commissione europea -
è possibile imple mentare le stra tegie cli Gothenburg e Lisbona 
a live llo regionale (http: //m,~v.norclregio.se/ 1377.htm) . 
• Questa "lacuna" è in parte compensata dal fatto che mo lte 
tematiche specifiche della sosten ibilità (per esempio la salva­
guardia e la valorizzazione ambientale) saranno sviluppate at­
traverso le indicazioni della progettazione te rri toriale e paesag­
gisti ca. A questo riguardo si rimanda alla lettura dei docume nti 
preparatori del Piano territ0riale Regionale (PTR) e del Piano 
paesaggisti co regionale (PTP) in fase di elaborazione (Regione 
Piemonte, 2005, 2007, 2007b) . 
5 Analogamente al Piemonte , anche la Valle d 'Aosta si è dotata 
nel 2006 cl i un Piano regionale per la ri cerca e l'innovazione, 
il cui impiantO trova pie na coerenza negli obiettivi che stanno 
alla base della programmazione dei Fondi FESR. 
"Ciò awiene perchè nell 'analisi la metodo logia STeMA è 
stata applicata a due cli,·erse scale territoriali : Nu ts2 e Nuts3. 
I subsistem i di indicatori e indici rappresentativi di queste 
due scale sono sta ti calcola ti e classificati (atu·averso l' identifi­
cazione di class break) secondo scale cli va lori tra lo ro indipen­
de nti. 
7 In base alla de finizio ne comunitaria, in Piemonte o no pre­
senti territori p rovincia li con elevata influe nza e fun zioni cli 
livello europeo (Torino), con funz ioni cli scala regionale/ loca­
le (Alessandria , Asti , Biella e I avara) e con limitata influenza 
e fun zion i locali (Cuneo, \/CO , Vercelli ). La regione Valle 
d 'Aosta appartiene a quest'ultima categoria. 
8 Vi si localizzano cinque dei se i parchi tecnologici regionali , 
insieme con numerosi laboratori e cen tri cli ricerca, e la quasi 
tota li tà de lle sedi unive rsitarie (ai due Atenei to rinesi si aggiun­
gono l'Un iversità di Pollenza e una de lle tre sedi dell 'Un ive r­
sità del Piemonte Orientale). 
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Paolo Molinari, Antonella Pietta 1 

Competitività e sostenibilità in Lombardia. 
Una valutazione delle dinamiche e delle politiche 
in atto nelle province 

1. Una regione complessa e articolata 

Giungere a una valutazione complessiva delle 
dinamich e e delle politiche di competitività e so­
stenibilità in atto in Lombardia e nelle sue provin­
ce comporta un grado notevole di diffico ltà. Il ter­
ritorio in esame presenta un a forte articolazione 
regionale, con una molteplicità di con testi che van­
no da aree spopolate di alta montagna a centri 
d irezionali e decisionali di rilievo nazionale e inte r­
nazionale, nonché una non trascurabile e teroge­
neità del quadro ambientale, demografico, socio­
economico, insediativo, terri tori ale e culturale. 

Il modello STeMA (Bencardino, Prezioso, 
2006b) risulta essere, in tal senso, un efficace e 
valido ausilio pe r affrontare uno studio così vasto 
e complesso secondo un modello di analisi territo­
riale che si isp ira a quello proposto dall ' IReR 
(IReR, 2005) per il sistema lombardo: un 'analisi 
di un territorio "al plurale". 

La Lombardia si trova infatti inserita in dinami­
che globali ed europee, nazionali e interregionali . 
Situata nell 'estremità meridionale d ella "Banana 
blu" o del "pentagono " (Bonavero, Dansero , Va­
nolo, 2006) , la regione riveste una posizion e di 
ce rniera tra Nord e Sud Europa ed evidenzia valo­
ri e potenziali tà elevate nei processi descritti dallo 
Schema cli Sviluppo clello Spazio Euro/Jeo. La Lombar­
dia ricopre un ruolo importante nell 'Europa "del­
le" regioni - o più probabilmente "con" le regioni 
(Loughlin , 1999) - e ha interpretato attivamente 
questo ruolo intraprendendo azioni e politiche di 
cooperazione transregio nale (Interreg, U rban , 
Quattro motori per l'Europa) , allo scopo di accre­
scere la propria competitività nello scenario euro-
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peo e anche globale. A questo si aggiunge il fatto 
che la regione continua ad occupare una posizio­
ne di rili evo in ambito nazionale. 

Obiettivo principale di questo lavoro è quello 
di esaminare le dinamiche del sistema lombardo 
con riferimento all e quattro determinanti previste 
dal modello STeMA e di valutare la coerenza delle 
politiche regionali r ispetto agli obiettivi fi ssati dal­
le strategie di Lisbona e di Gothenburg, nonché i 
loro effetti sui diversi sistemi territoriali . 

2. Le strategie di Lisbona e di Gothenburg nelle 
politiche regionali 

La complessità delle interazioni economiche, 
finan ziarie, sociali e ambientali che caratterizzano 
l'area lombarda ha da tempo fatto emergere la 
necessità di coordinare le strategie adottate a livel­
lo regionale, statale e comunitario. 

Su questo fronte , molto è stato fatto nell 'ultimo 
decennio, a partire da Agenda 2000 e con i succes­
sivi Consigli europei di Lisbona (2000) e Gothen­
burg (2001), che hanno fi ssato gli obiettivi comuni 
da perseguire nel medio termine. La Tenitmial 
Agenda del 2007 rappresenta un ulteriore impegno 
in direzione della costruzione di una strategia co­
mune per coniugare con la già definita coesione 
economica e sociale anche quella territoriale. Tut­
tavia, le politiche ter ritoriali dell 'Unione Europea 
non sono vincolanti da un punto di vista normati­
vo e ri chiedono un coinvo lgimento attivo, sia pro­
ge ttuale che finanziario , degli attori locali d elle 
aree interessate (Salone, 2006) . Le fin alità di tali 
politiche non sono infatti esclusivamente econo-
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miche e si sviluppano attrave rso aziom mtegrate 
che necessitano di partecipazione e condivisione. 

La Lombardia ha aderito ai principi stabiliti 
dalla Commissione europea (sviluppo sosten ibile, 
competitività, coesione sociale, govern abili tà) e, 
in tal senso, il Piceno 1èrritoriale Regionale è divenuto 
un vero e proprio "strumento di supporto all 'atti­
vità di governance ter ritori al e d ella Regione [e] si 
propon e di rendere coerente la "visione strategi­
ca" della programmazio ne generale e di settore 
con il contesto fisico , ambientale, economico e 
sociale" (Regione Lombardia, 2008, Presentazio­
ne, p. 11). 

Nel periodo di programmazione 2000-2006, la 
Lombardia aveva dato ampio spazio alle iniziative 
rivolte allo sviluppo di infrastrutture per la mobi­
lità e la frui zione turistica, nonché alla competiti­
vità del sistema economico lombardo e ai piani 
integrati di sviluppo locale . Tali iniziative denun­
ciavano tuttavia un 'eccessiva frammentazione de l­
le azioni . 

L'attuale periodo di programmazio ne 2007-
2013 è stato impostato introducendo strategica­
mente alcuni principi nuovi , per esempio il parte­
nariato a livello di tutti gli attori coinvolti nelle 
varie azioni , allo scopo di favo rire l'integrazione 
tra gli obie ttivi del Programma O/Jerativo Regionale 
(POR) e quelli del Programma OjJemtivo Competitivi­
tà 2. Attraverso il Documento Strategico regionale 
sono stati recepiti tali programmi operativi di 
competitività e occupazione per il rafforzamento 
delle Strategie di Lisbona e Gothenburg. Gli assi 
di intervento privilegiati sono l'innovazione e 
l' economia della conoscenza (asse 1) , l'energia 

(asse 2), la mobilità sos tenibile (asse 3), il patrimo­
nio naturale e culturale (asse 4) , la coesione dei 
territori (assi 3 e 4). In particolare, per favo rire la 
compe titività e l'innovazione, che hanno il loro 
punto chiave nel capitale umano, la Lombardia ha 
l'obie ttivo di raggiungere entro il 2010 il live llo 
d el 3% del Pii regio nale in ri ce rca e inn ovazione; 
su tale fronte si sta attivando anche con accordi 
di cooperazione interregionale 3

. Il dimezzamento 
d ell 'abbandono scolastico, il raddoppio degli in­
vestimenti in formaz ione continua e degli a ttivi tra 
i 55 e i 64 ann i sono ulteriori traguardi particolar­
mente impegnativi rispe tto agli standard europei. 
Meno risorse invece necessitano altri obiettivi del­
le politiche di Lisbona, che già vedono la regione 
in posizioni prossime agli standard europei, in 
particolare per il tasso di occupazione, sia genera­
le che femminile (Tab. 1). Sono previste altresì 
politiche a supporto di uno sviluppo territoriale 
equilibrato, tra le quali emergono quelle a favore 
d ello spazio alpino. 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR) '1 si preoccu­
pa più specificamente di coordinare la dimensio­
ne territoriale delle politiche promosse e ricono­
sce un ruolo centrale alla sostenibilità e alla cono­
scenza (art. 3). Basato sulla Legge regionale n. 12 
del 2005, il PTR sviluppa la sua dimension e rela­
zionale e si pone come strumento di dialogo con 
le regioni contermini , con le amministrazioni cen­
trali e con l'Unione Europea, o ltre che offrire il 
quadro di riferimento per le scelte delle ammini­
strazioni locali . "A partire dallo Schema di Svilup­
po dello Spazio Europeo e dalla Strategia di Lisbo­
na-Gothenburg e con attenzione alla Territoiial 

Tab. 1. Indicatori a confronto: Lombardia, Italia e Unione Europea rispetto ai principali target di Lisbona. 

Indicatori significativi Posizione attuale 
Lombardia (2006) 

Occupazione 66,6 
(% popolazione attiva) 

% PIL per ricerca 1,3 

Tasso occupazione femminile 56,5 

Tasso occupaz ione anziani 30,6 

Tasso di disoccupaz ione 0,9 
a lungo termine 

PIL ri spetto a 100 UE 25 (2004) 141,8 

Emissioni di gas effe tto serra 11 8,5 
(incremento emissioni rispetto 
al 1990) 

Live llo d i isu·uzione totale (istruzione 70,6 
secondaria superiore su totale 
popolaz ione 20-24 anni ) (2003) 

Fonte. Presidenza del Consiglio dei Min istri (2007), p. 245. 
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Equiparato a impegni 
d i Kyoto 

Indirizzo generale 

Posizione Italia Posizione UE25 
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Agenda proposta a live llo europeo, il PTR ricono­
sce e declina, considerando opportunamen te la 
realtà territoriale lombarda, i principi di sviluppo 
promossi a livello comunitario" (Regione Lombar­
dia, 2008, Presentazio ne, p. 14). Sulla base di ana­
lisi SWOT, vengono individuati obie ttivi ternatici 
(ambiente, assetto territoriale, assetto economico­
produttivo, paesaggio e patrimonio culturale, as­
setto sociale) e territoriali (sistema territoriale 
metropolitano, della montagna, pedemontano, 
dei lagh i, della pianura irrigua, del Po e dei grandi 
fiumi) , allo scopo di promuovere l' integrazione 
della dimension e economica e sociale con quella 
territoriale. 

3. Il quadro territoriale regionale 

Una breve descrizione del profilo socio-econo­
mico ci permette di comprendere meglio la di­
mensione articolata e complessa della regione, in 
costante tensione tra problemi locali e nazionali , 
da un lato , e sfide globali , dall 'altro, e che spesso 
an ticipa il manifestarsi di in terazioni inedite tra 
organizzazione produttiva, dinamiche sociali e 
forme di territorializzazione. 

In base agli studi ESPON (Ministero delle Infra­
strutture e dei Trasporti , 2006), il capoluogo re­
gionale occupa uno dei cinque vertici del "Penta­
gono" europeo ed è annoverato tra i motori d 'Eu­
ropa (European engine) e come centro direzionale 
europeo; accanto ad esso, troviamo anche un cen­
tro direzionale regionale, Bergamo. È molto inte­
ressante , per quanto concerne l'oggetto del pre­
sente lavoro, osservare la jJe1formance della funzio­
ne conosce,iza nell 'o ttica della Strategia di Lisbona: 
nella regione risultano presenti un centro di cono­
scenza di valore europeo e tre grandi poli di alta 
formazione 5 . 

A livello nazionale, la Lombardia occupa 1'8% 
circa del territorio della Penisola e conta pressap­
poco il 16% della popolazione to tale, con una 
crescita demografica superiore alla media, in gran 
parte dovuta alla componente migratoria. Risulta 
suddivisa in 11 province 6 e 1.546 comuni ( circa il 
20 % del totale nazionale), evidenziando una mar­
cata frammentazion e amministrativa che si riflette 
criticamente sul governo del territorio. Nel POR si 
riporta che nell'area definita jJoli urbani' (pari al 
17,6% del territorio regionale) risiede il 64,6% 
della popolazione, con una densità pressoché qua­
drupla rispe tto alla già alta media lombarda; tale 
area corrisponde agli undici capoluoghi provin­
ciali e alle aree più occidentali della pianura e 
della collina che gravitano sul capoluogo regiona-
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le (Regione Lombardia, 2007, p. 7). Il 40% de l 
territorio regionale è classificato montano (475 
comuni, il 70% dei quali non raggiunge i 2.000 
abitanti) ma conta meno de ll ' ll % della popola­
zione lombarda; sono presenti alcune aree monta­
ne margin ali in particolare nelle province di Son­
drio e d i Pavia. 1el territorio di pianura (50 % 
circa) risiede quasi il 67% de lla popolazione e 
sono 75 i comuni con popolazione superiore ai 
15.000 abitanti. 

In Lombardia è presente un 'ampia varietà di 
modelli insediativi: sistemi a urbanizzazione diffu­
sa ed elevata densità, sistemi con elevato grado di 
urbanizzazione ma minore densità, sistemi a bassa 
densità insediativa della pianura, zone rurali inve­
stite da processi di degrado e abbandono (IReR, 
2005). Tali modelli sono altresì interessati da in­
tense dinamiche che sottopongono a fo rte stress i 
territori: periferizzazione delle città escluse dal 
sistema delle relazioni globali , perdita di identità, 
problemi dell 'ambiente metropolitano, difficoltà 
a mantenere uno standard nell 'offerta di servizi 
alla popolazione, difficoltà a raggiungere la massa 
critica di servizi necessaria alla produzione e alle 
attività economiche (IReR, 2005, p. 332). 

Dal punto di vista economico, la regione evi­
denzia un PIL, anche pro-capite, in lieve calo negli 
ultimi anni, anche se superiore alla media italiana 
ed europea. Il peso del settore manifatturiero e 
dell'industria è ancora rilevante , pur essendo stato 
assai ridimensionato negli ultimi ven t'anni, tanto 
da conferire tuttora alla regione una relativa voca­
zione industriale nel panorama europeo. Si distin­
guono due principali concentrazioni produttive 
che interessano ampie aree urbane: la prima è co­
stituita dall'area metropolitana milanese e dal suo 
hinterland e vede una prevalenza del terziario; la 
seconda area è formata dalla città estesa pedemon­
tana, che si addensa tra l' autostrada Torino-Vene­
zia e i centri pedemontani, dove in particolare Ber­
gamo, Brescia e, in misura inferiore, Lecco conser­
vano ancora la propria vocazione industriale. Le 
province di pianura registrano tuttora un peso re­
lativo maggiore del settore agricolo e il settore 
agro-alimentare è assai rilevante in quella di Lodi. 
Pavia evidenzia dinamiche di terziarizzazione, 
mentre Cremona, Mantova e, in parte, Lodi mo­
strano un consolidamento del tessuto industriale. 
È necessario sottolineare la crescente importanza 
a livello regionale del settore delle costruzioni , 
che ha registrato una buona crescita e che trarrà 
probabilmen te ulteriore impulso dai progetti 
previsti per le manifestazioni dell'Expo 2015. Le 
imprese attive in Lombardia sono circa 800.000 
(15,6% del totale nazionale) , di cui in gran parte 
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appartenen ti all a categori a dell e piccole e medie 
im prese: il 97% de lle imprese man ifattu riere pre­
se nta meno cl i 50 adde tti , mentre ne l terz iari o ben 
il 99% è costitui to da piccole imprese. 

Buona parte ciel vantaggio competitivo ciel si­
stema mani fa ttu riero lombardo è dovuto pro prio 
alle p iccole im prese, la cui diffusione ha dato o ri­
gine a num erosi di stre tti industri ali regionali 8, 
soprattutto nel comparto de ll'industri a leggera, 
sistem i che presen tano una forte concentrazione 
nella fasc ia pedemontana de ll' alta pianura asciut­
ta (S taluppi , 1995). Molti cli questi di stretti sono 
ex/Jort-oriented e al momen to risen tono molto della 
crisi in tern azionale , delle delocalizzaz io ni e scon­
tano una bassa propensione all ' in novazione. La 
Regione ha, a ta l proposito, attivato acco rdi pro­
gram ma per il fina nziamen to cli d istretti tecn olo­
gici ne i se tto ri cie li ' ICT, delle bio tecnologie e d ei 
materiali avanza ti . 

Il mercato cie l lavoro mostra anch 'esso presta­
zioni al cli sopra sia della media itali ana che euro­
pea, con condizioni cli piena occupazione in tutte 
le province, con Bergamo e Lecco che registrano 
le percentuali cli di soccupazione più contenute. In 
questo con testo positivo, emergono tuttavia valo ri 
molto bassi, anche in rapporto all 'obiettivo cli Li­
sbona, di attività de lla popolazione anziana; inol­
tre, quasi il 90 % della crescita più recente dell 'oc­
cupazione regionale è dovuta al lavoro tem pora­
neo e au tonomo, evidenziando dunque un 'au­
men tata fl essibili tà e precarizzazione ciel mercato 
de ll ' im piego . 

Dal pun to cli vista dell 'innovazione e della co­
noscenza il sistema lombardo mostra diversi punti 
cl i fo rza, tra i quali ri cordiamo sicuramente un 
sistema imprendi toriale dinamico e flessibile, un 
con testo predispos to ali ' in novazio ne favo rito an­
che dalla presenza cli numerosi centri cl i ricerca 
pubblici e privati, la presenza cli dive rsi comparti 
cl i eccellenza, un capi tale umano cli grande valore 
tecnico e scientifico, infrastrutture tecnologiche 
di avanguardia. Tu ttavia, alcuni cli questi stessi 
punti cli forza rivelano corrispondenti carenze, in 
particola re la piccola dimensione delle aziende, la 
lo ro bassa capacità cli investimen to in ricerca e 
sviluppo e la loro altre ttan to bassa propensione 
alla coope raz io ne, la recen te con trazione dei cen­
tri cli ricerca delle medie e grandi industrie, il 
basso numero cli b revetti rispe tto alla media euro­
pea. A ciò si aggiu ngono un elevato consumo 
ene rgetico pro-capite e un saldo energetico passi­
vo, una forte congestione stradale dovuta alla cen­
trali tà della regione nella rete cli trasporto nazio­
nale e allo sbilanciamento modale passegge ri e 
merci verso i mezzi privati su gomma, alti livelli cli 
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inquinamento cli vario tipo, una scarsa attenzione 
all a dimensio ne cul turale e naturale ciel terri to rio. 

In questa di rez io ne si muove il POR, che indi­
vidua alcuni assi cli in te rvento privilegiati , vale a 
dire l'inn ovazione e l' economia della con oscenza 
(asse 1), bio tecnologie, nuovi mate ri ali , moda, 
design , ICT ed ene rgia (asse 2) , la mobilità soste­
nibile (asse 3), il patrimonio naturale e culturale 
(asse 4), la coesione de i te rri to ri (assi 3 e 4). 

L'analisi della competitività e della sostenibili tà 
regionale viene cli segui to affrontata seguendo la 
me todologia ciel mode llo STeMA, il cui primo 
passaggio è rappresentato dalla raccolta dati e 
dalla costruzione e successivo esame cli una se ri e 
cli indicatori che consen tono la lettura della si tua­
zione attuale. Tali indicatori vengono raggruppati 
in quattro de terminanti: Innovazione e ·1icerca, Inte­
razione Globale/L ocale, Qualità, Risorse e f ondi. 

In estrema sin tesi si evince che Innovazione e 
Ricerca evidenzia una do tazion e media e una pre­
disposizione che è invece cli rili evo; l'In terazione 
tra Locale e Globale mostra diverse criticità e livelli 
perfor mativi infe rio ri alla media; Qualità presenta 
nel complesso buoni livelli , ma con numerose pro­
blematiche ambien tali; Risorse e Fondi denunciano 
un a condizione media dal punto cli vista della do­
tazione ma insoddisfacen te quanto a utilizzo. 

3. 1. Innovazione e ricerca 

An alizzando la determinante Innovazione e Ri­
cerca, la Lombardia evidenzia una buona posizio­
ne a livello nazionale ch e è però la sintesi cli due 
componenti dai valori differenti: la Vulnerabilità 
all1nnovazione, che riassume se tte dive rsi indicato­
ri ed esprime una situazione molto positiva, e lo 
Status Quo Innovativo, composto da due indicato ri 
e che rivela una condizione media. 

La PreclisjJosizione all 'Innovazione è composta cli 
due ca tegorie, Società Virtuale e Stru tture Innovative 
per la Conoscenza. La società virtuale si compone a 
sua volta cli due tipologie: la prima sono gli A ttmi 
Virtuali (imprese e istituzioni che u tilizzano e si 
avvalgono della re te internet) , dove troviamo Ber­
gamo, Mantova, Corno, iilano, Cremona (A), 
Varese e Lodi (B)9 in posizion e ottimale, mentre 
invece Sondrio e Brescia (C) e soprattutto Lecco 
e Pavia scontano situazioni più arre trate; la secon­
da è la PojJolazione Virtuale, che ved e un buon nu­
mero cli utilizzatori a Bergamo, Brescia, Corno, 
Milano, Pavia, Varese (A), Lecco, Cremona e Lodi 
(B), e situazioni meno brillanti in provincia cli 
Mantova (C) e soprattutto cli Sondrio (D) 10. Nel 
complesso Bergamo, Brescia, Como, Milano, Vare-
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se (A) evidenziano un eleva to utili zzo di interne t 
a tutti i livelli , Cremona, Lecco , Lodi , Pavia (B) si 
trovano a un live llo inferiore, mentre Mantova (C) 
e in particolare Sondrio (D) denunciano una si­
tuazione d i arre tratezza maggiore . 

Strutture Innovative jJer la Conoscenza si ottien e 
a ttrave rso vari indicatori. Formazione del CafJitale 
Umano (percentuale di popolazione con educazio­
ne superiore e di adulti in formazione continua) 
evidenzia un a situazione poco brillante: ad ecce­
zione di Pavia (A) e Mantova (B), le altre provin ce 
lombarde scontano un ritardo più (Varese, Como, 
Sondrio, Brescia, Lodi e Cremona risultano D) o 
meno (Bergamo, Milano e Lecco risultano C) ac­
centuato. Dai dati si evince che è principalmente 
la percentuale di popolazione con educazione 
superiore che contribuisce a questo risultato così 
poco soddisfacente. Il CajJitale Umano (che consi­
dera la Formazione e l' Indice cli DijJenclenza Innovati­
va, cioè il peso della popolazion e attiva tra 15 e 54 
anni sul capitale umano) mostra una situazione 
simile in cui le province in posizione migliore ri­
sultano essere Lecco, Sondrio, Milano, Mantova 
(B) , seguite da Varese, Be rgamo, Brescia, Pavia 
(C), Como, Cremona e Lodi (D). Infine, il valore 
di Strutture Innovative jJer la Conoscenza si ottiene 
combinando CajJitale Umano, Strutture jJer la Forma­
zione e Sapere per la Creazione cli Conoscenza (in cui si 
prende in considerazione anche la percentuale cli 
studenti universitari sulla popolazione tra 19 e 29 
anni ) : qui si registrano valori assai variegati ma 
non pienamente soddisfacenti pe r il tipo di ruolo 
svolto e le ambizioni della regione. 

1e risulta comunque una Predisposizione all'In­
novazione che evidenzia alcune delle province in 
condizioni più che solide (Bergamo, Como, Mila­
no, Varese) o positive (Lecco, Brescia, Pavia, Lodi , 
Cremona), con Mantova (C) e Sondrio (D) che 
presentano difficoltà più o meno evidenti . 

Per quanto concerne la Dotazione in Innovazione 
i valori risultanti, a parità di livello cli sviluppo 
delle telecomunicazioni ovunque buono ma no n 
elevato, sono condizionati dalla presenza di centri 
cli ricerca e sviluppo (Sedi Un ive rsitarie, Bic e Par­
chi scientifici e tecnologici) : soprattutto i tradizio­
nali centri universitari evidenziano buone dotazio­
ni, anche se non proporzionate all' am pia offerta 
formativa e alle esigenze ciel sistema produttivo . 

La dete rminante Innovazione e Ricerca riassu­
me i nove indicatori raccolti ed evidenzia che di­
ve rse province lombarde si trovano in posizioni di 
rilievo (Bergamo, Como, Milano e Varese) o posi­
tive (Lecco, Brescia, Pavia, Lodi e Cremona) , 
mentre scontano un ce rto ritardo Mantova (C) e, 
soprattutto, Sondrio (D).È importante sottolinea-

AGE I - Geotema, 31-32 

re però, come detto, che queste va lutaz ioni sono 
il ri sultato di un a dotazione (Status quo) in genera­
le media e di una predisposizione ( Vulnerabilità) 
che è invece di rili evo. Nel contesto regionale 
emergono le ecce llenze di Como e Varese in jJri­
mis, seguite da Cremona, Lodi , Milano e Pavia che 
presentano valo ri favorevo li in entrambe le ca te­
gorie; le altre province evidenziano invece delle 
carenze. 

3. 2. In terazione Globale Locale 

La capacità della Lombardia cli cogliere le op­
portunità fornite dall 'app licazione della strategia 
di Lisbona/ Gothenburg dal punto cli vista del l'In­
terazione Locale-Globale, e dunque delle relazio­
ni di scambio a live llo internazionale, presenta di­
verse criticità, mostrando livelli poco pe rformanti 
(C).Dalle quattro tipologie relative a questa deter­
minante si evince una situazione decisamente 
composita: con rife rimento all ' interazion e sociale 
e all 'interazione finan ziaria, la situazione è molto 
positiva (A), mentre l'in terazione economica e la 
cooperazione inte rnazionale su i temi ambientali 
mostrano numerosi vuoti (C). Con riferimento 
all a distribuzione geografica, il risultato regionale 
deriva da situazioni di livello molto basso (D) in 
tre province, Bergamo, Brescia e Lodi, e medio­
basso (C) nelle restanti. 

A scala regionale si registrano situazioni molto 
buone in termini di Interazione Sociale (A): tutte le 
province sono caratterizzate da livelli performativi 
medio-alti (B) o alti (A) , e solo Pavia ha un posi­
zionamento infe riore alla media. Gli In terscambi 
Culturali, espressi dalla mobilità cli studenti, ricer­
catori e personale docente, evidenziano pe,fomance 
abbastanza elevate a scala regionale (B) . Si tratta 
tuttavia cli un risultato composito e come ci si 
poteva attendere, Milano rappresenta la realtà 
universitaria lombarda più dinamica (A) , grazie a 
numerosi fattori , tra cui sp icca la ricchezza dell 'of­
ferta in ambito pubblico e privato. Gli Interscambi 
in Turismo mostrano livelli ottimal i (A) solo nel 
milanese, per l'accentuata vocazione per il turi­
smo d 'affari , e nel bergamasco e bresciano, realtà 
nelle quali si assiste alla compresenza tra il turismo 
d 'affari , il turismo lacuale e quello montano. Il 
Cambiamento Demografico e il 1àsso cli Attività della 
popolazione sono ovunque medio-alti , con le ec­
cezioni rispe ttivamente di Sondrio nel primo caso 
e Pavia nel secondo, che evidenziano andamenti 
meno performanti (C) rispetto alle altre province. 

Per quanto concerne la Cooperazione Internazio­
nale in Tema cli Ambiente, alle provin ce lombarde 
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viene attribuito un posmonamento inferiore all a 
media (C). Tale risu ltato deriva da un approccio 
frammentario a tali tematiche, a cui si aggiunge il 
fatto che spesso le amm inistrazioni non si spingo­
no oltre le fas i iniziali dei vari percorsi cli sviluppo 
sostenibile, tra cui la VAS, l'Agenda 21 Locale, i 
piani di azione locale per contrastare i cambia­
menti climatici , i progetti comunitari di tutela e 
valorizzazione delle componenti ambientali dei 
vari territori , ecc. 

L' Interazione Finanzimia, espressa clall 'Attitudine 
Nlanage1iale, presenta valori molto e levati (A) nelle 
province con una forte caratterizzazione nel ter­
ziario avanzato , come Milano, e in quelle in cui la 
tradizione manifatturiera risulta ancora prevalen­
te, quali Bergamo, Brescia e Varese. E' inoltre eia 
ri levare come il sistema produttivo sia sostenuto 
eia un Sistema Bancmio e Assicurativo ben sviluppa­
to: a Sondrio, Milano, Bergamo, Brescia, Lodi e 
Mantova cli livello (A), a Cremona di livello (B). 

Con riferimento ali ' Interazione Economica, è pos­
sibile notare come l'Identità Produttiva Manifattu-
1iem locale, nonostante il già evidenziato ridimen­
sionamento che ha caratterizzato gli ultimi anni, 
costituisca ancora un punto di forza del sistema 
economico regionale: solo due province, Sondrio 
e Lodi , presentano livell i performativi inferiori 
alla media (C).L'attenzione agli intrecci tra iden­
tità produttiva del territorio locale e tendenze in­
novative ciel mercato globale espressa dalle Produ­
zioni con Brevetto appare invece un ambito nel qua­
le sia opportuno intervenire. Si rileva, infatti, un 
grado decisamente elevato (A) solo per l'area 
milanese, e buone prestazioni (B) per le province 
di Bergamo, Brescia e Cremona. 

In termini di OjJportunità Localizzative, il territo­
rio lombardo si mosu-a poco attrattivo, regisu-an­
do pe1Jomance di livello C e D in tutte le province, 
a causa in particolare dell 'alto Costo del Lavoro e 
dell 'e levata Pressione Fiscale. Migliori sono invece le 
condizion i in termini di accessibili tà dal punto cli 
vista della Vulnerabilità del Territorio, che presenta 
un 'esposizione relativamente bassa al rischio si­
smico e al rischio idrogeologico, parametri ai qua­
li si affiancano però numerosi siti produttivi ad 
elevato rischio industriale. 

Il grado cli Internazionalizzazione del Sistema 
Economico risulta mediamente elevato (B), anche 
se con livelli performativi inferiori alla media (C) 
in diverse province, quali Lecco, Pavia, Lodi e Cre­
mona e livelli molto bassi (D) a Sondrio e Berga­
mo. L'analisi degli indicatori relativi al grado di 
internazionalizzazione conferma anche per gli 
ultimi anni il ruolo cli primo piano ne l dialogo 
locale/ globale ricoperto dall 'area metropolitana 

milanese, come sottolin eato negli ultim i decenni 
eia dive rsi autori (Gemmiti , 2000, pp. 55-56; Ma­
gatti , 2005; Scaramell ini, 1995) . Dall 'esame dei 
vari aspe tti di questo tema emergono buoni risul­
tati (B) dal punto di vista dell'Interazione Commer­
ciale, con due casi di eccellenza (A), rappresentati 
dalle province cli Milano e Bergamo, e un solo 
caso inferiore alla media ( C) , dato eia Sondrio. La 
propensione all ' innovazione espressa in termini 
di Intensità degli Investimenti Diretti Esteri è buona a 
livello regionale (B), ma con una situazione inter­
na decisamente composita, dato lo scarso ajJpeal 
che si ri leva a Sondrio, Bergamo, Pavia e Cremona 
(D) e il g rado medio-basso che caratterizza Lecco 
e Lodi (C). 

Dall 'analisi de ll ' interazione tra la scala locale e 
quella globale si rileva dunque la necessità cli pun­
tare maggiormente sulla dimensione locale e sulle 
sue specificità. 

3.3. Qualità 

Il livello complessivo cli Qualità in Lombardia è 
elevato (A). Dai risultati relativi alle quattro tipo­
logie in cui questa determinante è suddivisa si 
evince una situazione molto buona per quanto 
riguarda la coesione sociale, la quali tà cli governo 
e la qualità della vita (A) , mentre la quali tà del­
l'ambiente mostra al proprio in terno aspetti com­
positi. La situazione a scala provinciale è omoge­
nea, dato che Milano, Brescia e Mantova sono 
connotate eia jJe1fomance di livello A e le restanti cl i 
livello B. 

Il territorio lombardo si caratterizza per una 
bassa Vulnerabilità Sociale, con jJe1Jormance di livello 
A a Milano, Brescia e Mantova e di livello B in tutte 
le altre province. Scendendo ad una analisi mag­
giormente dettagliata della coesione sociale, si ri­
leva pe rò la presenza di alcuni elementi di debo­
lezza. Dalla considerazione degli intrecci tra aspet­
ti sociali ed economici in termini cli Pari Opportu­
nità, è possibi le leggere notevoli difficoltà nell 'ac­
cesso e conservazione cli un posto di lavoro da 
parte delle donne residenti nelle province di Ber­
gamo, Brescia, Lodi, Cremona e Mantova (C), a 
fronte delle quali solamente a Milano si registrano 
situazioni ottimali (A). Un 'altra importante critici­
tà, che penalizza fortemente l'area lombarda in 
termini di competitività nel mercato globale , è 
rappresentata dai bassi livelli di Educazione cli Base. 

Il live llo della Qualità cli Governo misurato dal 
grado di partecipazione dei cittadini ai processi 
decisionali è buono, con tutte pe1Jomance di livello 
(A) e (B). 
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Lo studio della Qualità dell'Ambiente evidenzia 
una situazione piuttosto composita. Si evince anzi­
tutto il ril evante contributo al Cambiamento Clima­
tico ad opera ciel territorio lombardo, poiché le 
emissioni cli gas ad effetto serra complessive sono 
molto elevate, con l'unica eccezione cli Sondrio. Il 
Grado di Vulnerabilità è medio-basso: nonostante 
l' elevato rischio industriale , tutte le province sono 
ricomprese negli intervalli C e D poiché il r isch io 
sismico e que llo idrogeologico sono relativamente 
bassi. Pe r quanto riguarda i rifiuti , se ci si concen­
tra sui percorsi intrapresi da oltre un decennio in 
termini cli sensibilizzazione della popolazione cir­
ca l' importanza della Raccolta Differenziata, si se­
gnalano risultati positivi. Estendendo l'analisi alla 
produzione complessiva cli Rifiuti Urbani e Speciali 
emergono invece forti criticità, che si ripercuoto­
no sull ' in tero ciclo cli gestione dei rifiuti. 

Anche con riferimento alla Qualità della Vita 
viene confermato un livello performativo molto 
buono (A). Per quanto riguarda la Dotazione Infra­
strutturale in senso stre tto, è possibile evidenziare 
come il connubio tra i caratteri morfologici della 
regione e g li investimenti che negli ultimi decenni 
hanno inte ressato le reti stradale, autostradale e 
ferroviaria, abbiano dato origine a un livello cli 
accessibili tà fisica ovunque elevato (A e B) , tranne 
nelle aree cli alta montagna. Le OjJportunità Cultu­
rali e di svago offerte all a popolazione locale, 
espresse dalla Spesa per Attività Culturali, sono ge­
neralmente elevate; valori medio-bassi (C e D) si 
registrano a Lecco, Sondrio, Lodi e Cremona. La 
Ricettività Alberghiera espressa dai posti letto pro­
capite è elevata solo nelle province che presenta­
no spiccate vocazioni turistiche, ossia Sondrio (A), 
grazie al turismo montano, e Brescia (B), per ef­
fetto della duplice offerta di turismo lacuale e 
montano. La Dotazione di Posti-letto OsjJedalie1i ri­
spetto alla popolazione residente è elevata (B) o 
molto elevata (A) in tutte le province, con le ecce­
zioni cli Como, Bergamo, Lodi e Mantova (C) . 
Concentrando infine l'attenzione sulle Vmiabili 
Economiche, i risultati confermano in tutte le pro­
vince il persistere cli un circolo virtuoso che da 
d ecenni interessa l'area lombarda, dato dalle rela­
zioni tra il quadro occupazionale, la ricchezza 
media pro-capite , e il livello medio dei consumi. 

L'analisi delle varie tipologie che compongono 
la determinante Qualità offre un quadro territo­
riale provinciale che ne l complesso si può definire 
buono; sono però da sottolineare le rilevanti criti­
cità che caratterizzano numerose componenti del­
la variabile ambientale. 
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3. 4. Risorse e fondi 

Per quanto riguarda questa determin ante, che 
si riferisce alla partec ipazione all e strategie cli 
Lisbona e Gothenburg e all 'uti lizzo cli fondi, la 
Lombardia registra un livello medio (B) e sconta 
il ritardo italiano in ambito internazionale. Se si 
guarda alle singole province emerge una situazio­
ne abbastanza omogenea cli livello medio (B), a 
esclusione cli Milano che evidenzia una condizio­
ne ottimale (A). 

Analizzandola più in dettaglio, la determinante 
è costituita da due componenti. La prima è l'Uso 
di Risorse e Fondi, dove si vede una situazione 
generale della regione livellata verso il basso (Va­
rese e Como medio-basso; le province rimanenti 
basso) , con la sola eccezione cli Milano (B) . A in­
fluenzare questo risultato è soprattutto la dotazio­
ne bassa (unica eccezione Milano, media quanto a 
Fondi strutturali e alta per quelli cli coesione) , 
mentre è migliore la disponibilità cli Fondi In ter­
reg (livello A per Bergamo, Brescia, Milano). 

La seconda componente della de terminante è 
la Vulnerabilità, costituita a sua volta dal livello cli 
interventi per il perseguimento della strategia cli 
Lisbona e per quella cli Gothenburg. Per quanto 
riguarda la strategia di Lisbona, la Human Lisbon 
Pe1formance è complessivamente alta (A) per via cli 
una sostenuta SjJesa in Ricerca e Sviluppo (A); il con­
tributo degli Aiuti di Stato è invece ovunque me­
diocre. Insoddisfacente è poi la situazione delle 
prestazioni delle politiche relative alla Strategia di 
Lisbona, sia per quanto concerne la spesa pro-capi­
te in capitale umano che per il sostegno all 'occu­
pazione sul PIL regionale: nessun caso cli eccellen­
za riscontrato, medio-bassi Varese , Milano, Berga­
mo, Brescia, Pavia, Lodi e Mantova (C), e infine 
bassi Como, Lecco, Sondrio, Cremona (D).Com­
plessivamente, per ciò che riguarda la strategia cli 
Lisbona la regione è in posizione più che buona 
(A), come le province cli Milano, Brescia, Pavia, 
Lodi e Mantova (A), mentre le altre si situano un 
gradino sotto (B). 

Per quanto riguarda la Strategia cli Gothen­
burg, il quadro regionale è assai composito: Pavia 
e Cremona medio-alti; Lecco, Sondrio, Milano, 
Bergamo, Brescia, Lodi , Mantova medio-bassi; 
Varese , Como bassi. Dal punto di vista Strutturale ci 
sono alcune province che si caratterizzano per in­
vestimenti medio-alti (Pavia, Cremona per la spesa 
per contrastare il cambiamento climatico e salva­
guardare le risorse naturali; Brescia, Pavia per la 
spesa in efficienza e accessibilità), la maggior par­
te per investimenti medi (Lecco, Sondrio, Milano, 
Bergamo, Brescia, Lodi , Mantova) e non mancano 
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que lle con investim enti bassi (Como e Brescia per 
cambiamen to climatico e risorse naturali ; Lod i, 
Mantova per effi cienza e accessibili tà; Varese in 
en trambi gli ambi ti). Complessivamen te , dal pun­
to di vista de lle po li tiche stru tturali ved iamo che il 
quadro regionale è de ludente (D) e le so le provin­
ce cli Pavia e Cremona si situano in posizione 
med ia. Anali zzando le po li tiche cli jJeJformance, 
cioè la pe rcen tuale sul PIL regionale cl i spesa a 
sostegno della Qualità della Vita (sanità) e quella 
per la lotta all'Esclusione Socia.le, alla Povertà e ali ' In­
vecchiamento, la regione evidenzia anche a questo 
proposito scarsi risultati (D) e le provin ce lombar­
de si situano in una posizio ne di profilo medio­
basso (Lecco, Sondrio, Brescia, Cremo na) o basso 
(le restanti). 

4. La territorializzazione delle politiche 

Le strategie e le modalità cli inte rvento prefigu­
rate ne i documenti di indirizzo e cli governo del 
territorio considerati possono essere utilizzate per 
effettuare una simulazione dei loro possibili effetti 
e impatti. È inoltre ipotizzabile anche la loro ter­
ritorializzazione, processo che consente di porre 
in luce i diversi effetti che le politiche possono 
de terminare in contesti differenti. Sulla base delle 
scelte evidenziate in tali documenti 11 e implemen­
tate ne l modello STeMA, si intende cioè simulare 
quali potrebbero essere gli effetti in materia di 
competitività e sostenibilità regionale. 

Dall 'analisi dei risultati non territo rializzati 
delle po li tiche emerge, in particolare, che la de­
terminante Risorse e Fondi evidenzia ricadute po­
sitive della strategia di Lisbona su tutto il territorio 
regionale, che producono gli effetti più evidenti 
in alcune province pedemontane e alpine (Como, 
Lecco e Sondrio ), così come si dimostrano effi caci 
gli inte rventi ispirati alle strategie cli Go thenburg. 
Questi ul timi con tribuiscono a migliorare in parti­
colare la situazione provin ciale, con forti incre­
menti di jJeJformance per Cremona e Pavia. Miglio­
ra quindi in modo omogeneo la Vulnerabilità di 
tutto il sistema lombardo, che in precedenza pre­
sentava valori meno soddisfacenti. Anche la secon­
da componente cli questa determinante , l'utilizzo 
dei fo ndi , risulta incrementata, con Milano sem­
pre un gradino al cli sopra delle altre realtà regio­
nali . Nel complesso Risorse e Fondi giunge a livelli 
alti a scala lombarda e a una situazione ottimale e 
omogenea in tutte le province. 

Per quanto riguarda l'Innovazione e la Ricerca, 
si evidenziano miglio ramenti nei valori della Socie­
tà Virtuale de lle aree alpine, prealpine e della bas-
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sa p ianura, così come risulta ti assa i positivi si evin­
cono a proposito delle infrastru tture pe r la ricerca 
e lo sviluppo e cie l potenziamento delle te lecomu­
nicazioni . La simulazione non ancora territorializ­
zata mostrerebbe dunque gli effetti più netti nelle 
province più deboli e contribuirebbe a migliorare 
i valori già b uo ni dell e altre, favore ndo un riequi­
librio tra predisposizione e dotazioni com plessive 
ciel sistema regionale. 

ln termini cli Interazioni tra Locale e Globale si ri­
leva un miglioramento generali zza to in tutte le 
province d ella determinante , da C e D a B, che si 
realizza agendo sull ' in terazione economica. La 
programmazione regionale in tende miglio rare so­
prattutto l' attrattività localizzativa. 

L'applicazione a livello provin ciale delle strate­
gie d i Lisbona/ Gothenburg si dimostra parti colar­
mente efficace nei confronti di alcuni aspe tti cri­
tici della de terminante Qualità. I contributi più 
rilevanti si notano a livello della Coesione Sociale, in 
termini cli miglioramento della situazione cieli ' Oc­
cupazione Femminile e de i Livelli di Istruzione. A. que­
sti si affi ancano le azioni volte a mitigare alcune 
pression i ambientali , quali quelle connesse ai siti a 
Rischio Indusl'1iale e le problematiche riguardanti i 
Rifiuti, insistendo maggiormente sul coinvolgi­
men to di tutti gli attori locali in comportamenti 
mirati a ridurre i quantitativi complessivi prodotti 
e d ifferenziare le varie frazion i. Un'altra variabile 
su lla quale la programmazione regionale può ave­
re effe tti molto importanti nell 'ambito degli obiet­
tivi cli Lisbona/ Gothenburg è rappresentata dal 
miglioramento della Ricettività Twistica, puntando 
su un modello cli turismo diffuso sull 'intero terri­
torio regionale, anche attraverso la valorizzazion e 
delle peculiarità culturali. 

La fase successiva è quella della territorializza­
zione dei dati, alla quale si è giunti simulando gli 
effe tti delle politiche regionali presenti nei docu­
men ti analizzati e applicando le tipologie insedia­
tive previste da Espon (Tab. 2). La fase cli te rri to­
rializzazione modifica parte degli scostamen ti in­
dotti dalle strategie di Lisbona/ Gothenburg. Le 
vari azioni di segno negativo interessano per lo più 
le province contraddistinte da bassa tipologia ter­
rito riale (livelli 3 e 6) , ossia ben otto su undici. La 
provincia più penalizzata risulta essere quella di 
Sondrio, provincia alpina prevalentemente rurale 
classificata come a Bassa influenza urbana con fun­
zioni regionali/ locali: la bassa dotazione di funzioni 
che la contraddistingue sembra confermare una 
bassa capacità del sistema provinciale di risponde­
re a politiche territoriali integrate. Per contro, il 
mi lanese, è l'unica area a cui è attribuita la tipolo­
gia territoriale cli Alta influenza urbana con funzioni 
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Tab. 2. La te rri to ri ali zzazione de lle province lombarde 
secondo lo Lì1ro/Jean S/Jatial. Observa/01y Network. 

7èrritorio Classe Descrizione 

Lombard ia /-figh urb{l/1 injl11ence with Megafunctions 

Bergamo 2 1-figh urban injl11ence with 7ìansnation{l/ or 
Nation{l/ /11 nctions 

Brescia 2 1-!igh urban injl11ence with 7ìw1sn{l fional or 
National Junctions 

Como 3 1-ligh urban injlumcP with Regional/ 1.oca/ 
Junctions 

Cremona 3 1-figh urban injluence with Regional/ 1.ocal 
Junctions 

Lecco 3 1-figh urb{ln injluence with Regional/ 1.oc{l/ 
J11n ctions 

Lodi 3 1-figh urban injluence with Regional/ 1.ocal 
J1mctions 

/vlantova 3 1-!igh 11rba11 i11jl11ence with Regional/1.oca/ 
J1111ctio11s 

Milano High urb{ln i11jl11ence with Meg{{Jun ctions 

Pavia 3 1-!igh urban injluencr with. Regional/1.oca/ 
J11nctio11s 

Sondrio 6 Low urban injl11e11ce with. Region{l// Loca/ 
Junctions 

Varese 3 High 11rban injluenrr with Region{l // Loca/ 
Junrtions 

cli Mega, e le province di Bergamo e Brescia sono 
le uniche d i live llo Alta influenza urbana con funzio­
ni nazionali o transnazionali. In questi tre con testi 
provinciali , le po li tiche p resen tano, in generale, 
buoni effe tti a supporto della competitività. 

Per quanto riguarda Risorse e Fondi, le politiche 
p rescelte portano a un miglio ramento complessi­
vo della situazione regionale (da B ad A) 12, non­
ché di quella provinciale, con gli effe tti maggiori 
che si registrano a Milano, Brescia e Be rgamo, 
mentre Sondrio non evidenzia alcun benefi cio ma 
anzi retrocede (d a B a C) . Si nota comunque un 
influsso ovunque molto positivo sull 'Uso dei Fondi 
(la Lombardia passa da C ad A), in special modo 
ancora a ìvlilano e con l' eccezione cli Sondrio; tale 
miglio ramento sembra d ovuto ai progressi fa tti in 
parte nella disponibilità di riso rse ma soprattutto 
nel lo ro impiego. Dal punto di vista d ella Vulnera­
bilità non si no tano significativi incrementi, ma 
anzi alcune provin ce della bassa pianura (da A a 
B) e Sondrio si distinguono in negativo, mentre 
Milano, Brescia e Be rgamo consolidano o miglio­
rano la pro pria situazione. La regio ne pare bene­
fi ciare complessivamen te e in modo omogeneo 
delle poli tiche conn esse alla strategia di Go then­
burg (da D a B) . Non alu-ettan to emerge dalle 
politiche connesse alla strategia di Lisbona: gli 
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interventi non dann o consistenti risul tati e in al­
cun i casi portano a effetti opposti, in particolare 
per Pavia, Lodi e ìvlan tova ( SjJesa in Ricerca e Svilup­
/Jo no n adeguata); incremen ti positivi si han no 
solo ne ll e province cl i Milano, Bresc ia e Bergamo, 
dovuti pri ncipalm en te alla SfJesa in CajJitale Umano. 

Per quan to concerne l'Innovazione e la 1icerca, la 
situazione già cl i buon livello ri mane pressoché 
invari ata, fo rte delle eccellenze cli Ivl ilano e Berga­
mo; alcune province evidenziano, tu ttavia, delle 
di ffico ltà a mantene re il buon livello raggiu nto , 
specialmente Varese e Como, mentre Sondrio 
acuisce ulte rio rmente il pro prio ritardo in q uesto 
ambito . Si ri scontrano buoni ri sultati nel Capitale 
Umano, anche se Sondrio, Corno, Lodi e Cremona 
restano nelle posizio ni di retrovia; nelle Strutture 
Innovative della Conoscenza, che comprendono an­
che l' indicatore preceden te, miglio ra il contesto 
regionale e cli alcune province (in primis Milano e 
Be rgamo) , ad esclusione d i Pavia e Mantova. Di 
conseguenza la predisposizione all ' innovazione 
non riceve particolari benefici r ispe tto a quanto 
emerso dall' analisi degli ind icato ri attuali e la fa­
scia prealpina sembra mostrare le maggiori diffi­
coltà. I risulta ti delle poli tiche a favore delle infra­
stru tture per la rice rca e lo sviluppo appaiono 
positivi (da B ad A) , con una buona situazione 
complessiva ad eccezione di Sondrio (E). 

Il processo cl i terri to rializzazione mostra sulle 
Interazioni tra Locale e Globale variazioni diversifica­
te degli effetti delle politiche sul terri torio, carat­
terizzate da oscillazioni di segno sia positivo sia ne­
gativo; in alcuni casi si tratta di andamen ti piutto­
sto significa tivi, che trovano riscon tro ne i cambia­
men ti che negli ultimi anni stanno interessando 
l'area lombarda. Con rife rimento ali ' In terazione 
Sociale si no ta un li eve, ma generalizzato, miglio ra­
men to in tu tte le provin ce, ad esclusione cli Son­
drio, dell ' in ternazionalizzaz ione scientifica e fo r­
mativa. Migliora debolmente anche l' a ttrattività 
turistica del te rrito rio lombardo, ma emergono le 
diffico ltà delle province lombarde, pur vocate tu­
risticamen te, cli sfru ttare a pieno le loro potenzia­
lità in tale ambi to. I fatto ri ter rito riali consentono 
di porre in luce come le attuali diffico ltà del mer­
ca to del lavoro con tribuiscano a ridimensionare il 
buon livello della situazione occupazionale e di 
quella ciel ricambio demografi co. Per quanto ri­
guarda infine l'Interazione Economica, la valorizza­
zione delle peculiarità locali e il miglio ramen to 
clell 'attrattività appaiono percorsi sui quali è ne­
cessa rio insistere ulteriormen te nell' ambito delle 
politiche locali , facendo particolare attenzione 
all e diffico ltà che si presen tano su numerosi fron­
ti, dall ' identi tà manifa tturiera, alla leva fi scale e al 
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costo del lavoro, ali ' ajJjJeal per gli investim enti 
esteri. 

Con rife rimento all a determinante Qualità, in 
seguito all a territorializzazione delle politiche, 
Milano, Bergamo e Brescia mantengono invariate 
le proprie posizioni di eccellenza (A). Tutte le 
altre province mostrano risultati ridimensionati , 
passando da A a B, e Sondrio scende da A a C: tali 
demenuzioni dei live lli performativi si riflettono 
anzitutto su lla Vulnerabilità Sociale, dal punto di vi­
sta delle politiche mirate a migliorare la competi­
tività delle province lombarde in termini di pari 
opportunità e di livelli di istruzione. La Qualità 
dell'Ambiente presenta segnali di debole migliora­
mento per quanto attiene alle emissioni di gas ad 
effetto serra e alla produzione di rifiuti so lidi ur­
bani, mentre piuttosto arduo appare un ulteriore 
aumento della raccolta differenziata. 1ell 'ambito 
della Qualità della Vita si evidenzia una parziale 
smorzatura degli effetti delle politiche sui territo­
ri: ad eccezione di Milano, Bergamo e Brescia, gli 
altri territori passano da A a Be Sondrio da A a C. 
Si riscontrano condizioni poco favorevo li con rife­
rimento all 'accessibilità fisica, alla dotazione ospe­
daliera e alle opportunità culturali. La territoria­
lizzazione d ei dati consente inoltre di coglie re, sia 
pur parzialmente, alcuni effetti dei processi di 
deindustrializzazione, di delocalizzazione produt­
tiva e della crisi internazionale, che si esplicano 
sotto forma di un ridimensionamento del circolo 
virtuoso tra quadro occupazionale, ricchezza me­
dia pro-capite e livello medio dei consumi che da 
decenni caratterizza l' area lombarda. 

5. Conclusioni. Politiche regionali e criticità sovra­
regionali 

La Regione Lombardia, in jJrimis attraverso il 
PTR, ha individuato nella qualità un fattore-ch iave 
della propria competitività. Alla luce dell 'analisi 
condotta è emerso che ci sono diversi ambiti in cui 
questo obiettivo è ben lungi dall 'essere raggiunto, 
e talvolta anche raggiungibile. Un'alta intensità 
produttiva in tutti i settori, l' elevata densità abita­
tiva, l 'alta mobili tà si dimostrano "energivori ", 
consumatori di suolo e di risorse, con conseguenti 
rilevanti impatti sull 'ambiente. È certo indispensa­
bile sottolineare che alcune criticità evidenziate 
riguardano il sistema-paese nel suo complesso. 
Tuttavia, emerge chiaramente che molti dei feno­
meni in discussione superano i confin i ammini­
strativi della regione, la quale dovrebbe puntare a 
sviluppare ulteriormente la propria vocazione di­
rezionale, anche nell 'ambito della programmazio-
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ne interregionale in settori-chiave come l' inn ova­
zione tecnologica, le infrastrutture, le riso rse e la 
qualità ambientale, le politich e rurali , ecc. A tal 
proposito dall 'analisi svolta emerge molto chiara­
mente che Mi lano conferma la propria ril evanza 
macroregionale e beneficia positivamente delle 
politiche intraprese, anche se come evidenziato in 
lettera tura (tra gli altri Magatti, 2005; Scaramelli­
ni , 1995) il suo ruolo di guida dell 'Europa medi­
terranea si presenta ridimensionato rispetto ad 
alcun i decenni fa e non paiono esse rci gli elemen­
ti di ripresa di tale slancio. 

Nell 'ambito dell 'attivazione di politiche in te­
grate, tra le varie strategie da porre in atto, un 
ruolo di primo piano è sicuramente esercitabile 
mediante la leva della variabile ambientale o, più 
in generale, della sostenibi li tà. Si tratta di un ap­
proccio che richiede anzitutto il superamento 
dell 'atteggiamento molto diffuso nel territorio 
lombardo che considera l'ambiente come mero 
vincolo, e l'adozione di nuove condotte che con­
sentano di coglie re le numerose opportunità so­
prattutto in termin i di innovazione, attrattività e 
di competitività nel contesto internazionale. Dato 
che si tratta di una variabile trasversale, e che 
agendo su di essa è possibile creare una sorta di 
effetto moltiplicatore su tutte le determinanti, si 
ravvisa la necessità di rivolgervi maggiore attenzio­
ne rispetto a quanto previsto dai documenti di 
programmazione e pianificazione esistenti. 

Note 

1 Il lavoro è frutto di una comune ricerca. La raccolta dati , le 
elaborazioni e le simulaz ion i che sono alla base di questo stu­
dio sono sta te condotte in man iera congiunta dai due autori. 
Ai fini dell 'attribuzione, Paolo .Molinari ha curato i paragrafi 3, 
3.1 , 3,4 e 5, Antonella Pietta i paragrafi I , 2, 3.2, 3.3 e 4. 
2 "La più importante novità ciel nuovo periodo cli Programma­
zione Comun itaria 2007-2013 risiede nel fatto che i principali 
Fondi Comunita ri , Fondo Europeo cli Svi luppo Regionale 
(FESR), Fondo Sociale Europeo (FSE), Fondo Europeo Agri­
colo per lo Svi luppo Rurale (FEASR) e Fondo Europeo per la 
Pesca possono imervenire indisti ntamente su ll ' intero territo­
rio della Regione Lombardia e per lo stesso periodo cli pro­
gram mazione. Ciò permette la fina li zzazione di un 'unica stra­
tegia cli svi luppo, in coerenza con il Quadro Strategico Nazio­
nale e gli Orientamenti Strategici della Commissione Europea 
riguardami l'a tu-attività de i territori , l'innovazione e la creazio­
ne cli nuovi e migliori posti cli lavoro , enu-o un disegno fina­
lizza to a includere le poli tiche cli Coesione nel raggiungimento 
degli Obiettivi di Lisbona" (Regione Lombardia, 2007, Pre­
messa). 
3 Piemonte, Lombardia ed Emilia Romagna han no firmato, nel 
maggio 2007, un Accorcio cli Cooperazione per lo sviluppo cli 
politiche comuni cli r icerca. 
' li Piano Teni/o,ia/e Paesistico Regionale ri sale al 2001 ed è stato 
aggiornato in occasione degli studi fatti per il PTR ciel 2008. In 

A.GEI - Geotema, 31-32 



previsione, ve rrà modifica to proprio per recepire quanto stabi­
li to in quest'ultimo. 
", Mancando dati omogenei per o pe rare un confronto a livello 
e uropeo, lo studio non utilizza indica tori quali tativi ma quan­
titativi (nume ro cli studenti isc ritti ). 
6 La provin cia cli Monza e della Brianza è stata istituita con 
legge 146/ 04 cie l 11 giugno 2004 e sarà operativa a partire dal 
2009. 
7 In particolare, nella programmazione ciel Piano di svilu/1/10 
1·urale, il te rri torio regio nale viene suddiviso in quatu-o tipolo­
gie cli aree: a ree rurali con problemi cli sviluppo; aree rurali 
intermedie; aree rurali ad agri coltura inte nsiva specializzata; 
poli urbani. 
8 Asse ciel Sempione (tess ile), Basso Sebino (gom ma), Brescia­
Lumezzane (a rmi , siderurgia, casalinghi , rubinetteria), Brian­
za-Cantù (mo bili ), Canneto Oglio (giocattoli ) , Castel Goffredo 
(ca lze), Como (se ta e crava tte), Est Milanese (e lettronica), 
Gallarate (abbigliamento) , Grumello ciel Monte (bottoni ), 
Lecco (tessile e side rurgia), Oltrepò Pavese (vin o e spuman ti ) , 
Pavia (pellicce), Premana (coltelli ), Sebino (gomma e plasti-
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ca) , Sermicle e Suzzara (macchine agri cole) , Va l Seriana (tessi­
le) , Viaclana-Casalasco (lavorazione ciel legno) , Vigevano (ca l­
zature) . 
9 Si stima un Digitai divide cli lungo periodo che inte ressa oltre 
400 comuni per complessivi 400.000 abitanti (8% ciel totale 
regionale) e 50.000 imprese (Regio ne Lombardia, 2007; dato 
2006). 
10 La classificazione dei valori provinciali in livelli clifferemi (A, 
B, C, D) viene fatta su base nazionale in classi cli appartenenza. 
11 Sono state attivate le seguemi politiche: Digitai divide, Dissemi­
nazione tecnologica f1er imprese e istituzioni, Sostegno a progetti di 
coo/1erazione transregionale, Uso e sviluf1f10 di tecnologie 'jrie11dly' per 
/'a.111biente, Certificazione di qualità e stm111e11ti di valutazione, lnfra­
strult'Ure f1er la R&S; Offerta ed'U cativa, Reintegro della J1opolazione 
anziana, Sostegno all 'identità f1 rod-u ttiva locale, Sostegno alla creazio­
ne d'impresa, Pmi ojJ/1ort"llnihì, Accessibilità fisica, Uso di risorse rin­
novabili, Prevenzione del Rischio naturale, Politiche ene1getiche. 
12 La classificazione dei valori provinciali in questa simulaz ione 
avvie ne utilizzando se i live lli differe nti (A, B, C, D, E, F), sem­
pre su base naz ionale e per classi cli appartenenza. 
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Silvia Gaddoni, Filippo Pistacchi 1 

L'Emilia Romagna e l'Europa. 
Dinamiche, progetti e proposte per uno sviluppo 
urbano e territoriale competitivo 

1. L'Emilia Romagna e le politiche regionali 

I caratte ri dello sviluppo cie l sistema regionale 
e la fil osofi a cli fo ndo che attualmente distingue le 
politiche territoriali ai d iversi livelli cl i governo 
allin eano l'Emilia Romagna alle traiettorie e agli 
obie ttivi individuati dalle strategie dell' Unione 
Europea con particolare rife rimen to all e direttive 
cl i Lisbona e Gothenburg. Recenti analisi, come 
ad esempio quella dell 'En te Regionale cl i Valoriz­
zazione Economica e Ter ritoriale dell 'Emilia Ro­
magna (ERvET) cie l 2006 o quella ciel Cen tro Studi 
Sintesi r iporta ta dal Sole 24 O re ne ll 'agosto 2008, 
considerano l'Emilia Romagna ne l p iù ampio 
con testo dell 'Unio ne Europea; da ciò si evince 
che essa si colloca nel gruppo delle regioni più 
ricche e si presenta ancora con un elevato livello 
cl i sviluppo e un buon livello cl i coesione in terna , 
sicuramen te fr utto cli un p recoce allineamento 
alle poli tiche comuni tarie e cli una capacità auto­
noma e peculiare cli sviluppo che ha radici lonta­
ne. Infa tti è spesso ind icata, a scala nazionale ed 
europea, come uno d ei labora to ri più significativi 
nei processi cli modernizzazione e di civilizzazio­
ne, per la presenza, consolidata ne l corso della 
storia, d i un tessu to con nettivo profondo di soli­
darie tà e impegno civile, di un sistema di valo ri e 
d i norme cond ivise che hanno formato una cul tu­
ra in grado cli influenzare in modo incisivo la pras­
si, il comportamento collettivo e individuale. Per 
questo il sistema regionale attuale è fru tto non 
solo di una dinamica economica che si è mante­
nuta ne l tempo sostanzialmente posi tiva, ma deri­
va anche dalla qualità delle relaz ion i tra gli attori 
sociali , i gruppi e le istituzioni , e dall ' impulso che 

60 

questa trama d i relazioni ha impresso allo svilup­
po e all 'in novazione. 

In particolare , negli u lti mi due decen ni l'Emi­
lia Romagna ha vissuto d iversi momen ti fo nda­
men tali d i defin izione e ri-orien tamen to delle 
politiche e dei rapporti tra il governo regionale e 
i governi locali , ed è giun ta a elaborare u na serie 
di strumenti e programmi coeren ti con uno svi­
luppo sostenibile ciel proprio territorio , a indivi­
duare strategie cl i co-evoluzione programmata tra 
sviluppo economico, territoriale e risorse ambien­
tali , superando la tradizionale separazione tra pro­
grammazione economica, pian ificazione ter rito­
riale e interventi in campo ambien tale. 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR) approvato 
nel 1990, dove il rap porto ambien te-sviluppo vie­
ne indicato come nodo strategico per un modello 
o rganizzativo improntato alla quali tà e dove la 
matrice ambien tale diven ta riferimen to stru ttura­
le per la pianificazione; e il Piano Terri toriale 
Paesistico Regionale (PT PR), approva to in base 
alla L. 431 / 1985 e attuato nel 1993; possono esse­
re men zionati tra le prime impor tanti tappe cli 
questo percorso . La proposta cli "Regione Globa­
le", alla fin e degli anni Novanta (1997; 2001 ), so t­
to linea l' importanza del territorio indicato come 
fa tto re di sviluppo, e d elinea un 'o rganizzazione 
degli assetti territo ri ali dell 'Emilia-Romagna fun­
zionale alle tendenze di integrazione e compe ti­
zione dell 'econom ia globale. Si u-aua cli un ap­
proccio complessivo alla pianificazione ciel terri to­
rio, che fa perno ancora una volta sulla matrice 
ambientale e sull 'obie ttivo strategico dello svilup­
po sostenibile come base della competitività . 

La ridefini zione de i rapporti fra la Regione e il 
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sistema degli Enti Locali , so tto l' impulso del de­
centramento istituzio nale (Legge Bassanini 57 / 
1997) con l'assegnazione di importanti de leghe d i 
gestione a comun i e province, continua tuttavia a 
fa re riferimento a indirizzi regionali fort i e condi­
visi , che si andranno a concretizzare nel nuovo Pia­
no 1ènitoria/,e Regionale (PTR) in corso di approva­
zione 2, e che sono già ben espressi nel Documento 
Unico cli Programmazione (DUP) approvato nel giu­
gno 2008, e nei singoli Programmi Operativi Regiona­
li (POR) 2007-2013 3

. Essi possono esse re definiti 
come un a sorta di compendio dell'attività politica 
istituzionale e delle linee uni tarie di intervento re­
gionale che in tendono sostenere lo svilujJjJo cli un 'eco­
nomia sostenibile in grado di promuovere un 'elevata 
qualità sociale in un contesto economico a/Jerto all'inte­
grazione europea e alla conwnenza internaziona/,e, fJro­
muovenclo il cambiamento verso una "nuova industria" 
competitiva sojJrattutto attraverso il fattore della cono­
scenza e dell'innovazione, e jnmtando sul territorio come 
fattore determinante dello svilujJpo innovativo del siste­
ma economico regionale. 

2. Un'analisi dei sistemi mbani e territoriali 

La città diffusa di medie dimensioni che carat­
terizza, tranne alcune eccezioni, l'urbanizzazione 
europea e italiana e in modo particolare quella 
dell 'Emilia Romagna smentisce per l'Emilia Ro­
magna le teorie de ll 'urban sjJrawl applicate al­
i' exploclecl cities e riflette un costante "passaggio da 
un sistema monocentrico a una struttura po licen­
trica dove il core tende tuttavia a conservare funzio­
ni e livelli di prestigio e ad espellere le attività 
banali , e dalla dilatazione urbana sul territorio 
dove le soluzioni di continui tà si alternano alle 
tipologie a maglia bassa dell 'edificato" (Gaddoni, 
2007, p. 168). 

L'economia regionale, basata sulla fi liera agro­
alimentare, sull 'industria turistica e meccan ica e 
sull 'artigianato, prevalentemente e storicamente 
fo ndate su un sistema a conduzione familiare di 
piccole e medie dimensioni (PM1) e sull ' impiego 
massiccio della componente femminile, si inseri­
sce in un quadro socio-economico europeo, dove 
lo scambio d elle conoscenze e la reciprocità sono 
i mezzi p iù richiesti nella fabbrica d ella coesio ne, 
d ell ' innovazio ne e della competitività. Le PM1 for­
mano un forte livello di aggregazione e coesione 
attraverso la costituzione cli filiere: esse sono da 
sempre il motore della crescita e vengono conside­
rate il quarto capitalismo, poiché si configurano 
come imprese a re te, che danno vita a un sistema 
territoriale dinamico. Queste geocomunità, stori-
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camente e strutturalmente coll egate al settore so­
cio-economico, si manifestano in due diverse for­
me urbane: la città emiliana, caratte rizzata da un 
forte grado di coesione sociale e di partecipazione 
al sistema imprend itoriale e capitali stico - che 
ruota attorno ai distretti industriali; la città adriati­
ca, nata dall ' intreccio fra la cultu ra de i servizi (il 
turismo) e il sistema produttivo - una vera e pro­
pria regione turistica, che presenta un certo grado 
cl i dinamismo grazie a un in dotto economico pro­
ficuo per l'entroterra, dove l' industria immobilia­
re e manifatturiera e la fili era agroalimentare 
sono i motori per lo sviluppo territoriale in terno 
e alimen tatori de lla macchina turistica costiera. Il 
processo di globalizzazione che ha coinvolto an­
che il sistema emiliano-romagnolo ha richiesto un 
ripensamento della pianificazione e della politica 
territoriale, poiché ha posto nuove domande so­
ciali , di qualità, di efficienza, cli sostenibili tà e 
identità, alle quali non si può rispondere senza 
una visione globale e complessa dell 'azion e geo­
politica mirata al processo cli competitività regio­
nale (Regione Emilia Romagna, 2005, p. 9). È per 
tale ragione che appare opportuno procedere con 
una analisi capillare delle caratteristiche di ogn i 
provincia, in modo da mettere in evidenza risorse, 
potenzialità e criticità del sistema territoriale e da 
suggerire eventuali interventi di policy per miglio­
rarne le condizioni. Appare dunque urgen te la 
necessità di predisporre una strategia di inte rventi 
tali eia sviluppare "una grande varietà cl i «nodi di 
intelligenza» , capaci cli connettersi ne lle reti glo­
bali , facendo evolvere la conoscenza tradizional­
mente non fo rmalizzata dei sistemi locali in vere e 
proprie reti regionali di innovazione" (Regione 
Emilia Romagna, 2005, p. 31). 

2. 1 Il ruolo del/,e jJrovince 

L'analisi della dimensione economica delle 
province dell 'Emilia Romagna conferma la distin­
zione relativa alle due tipologie di insediamento 
( città emiliana e città adriatica) . I livelli più alti sono 
quelli di Bologna, Modena e Parma, città centrali 
lungo la via Emilia, caratterizzate da un elevato 
tasso cli industriali zzazione storica e da un conse­
guen te alto tasso di svi luppo economico, da cui 
dipendono esigui tassi di disoccupazione. Questi 
dati dimostrano l'effe ttiva efficacia del sistema 
reticolare basato sul policentrismo funzionale, che 
fa capo alle PM1 , organizzate secondo il modello 
distrettuale. All 'opposto, si trovano le città perife­
riche di Piacenza, Ferrara (in posizione svantag­
giata sia rispetto al sistema economico em iliano, 
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sia rispetto al sistema turistico adriatico) e, in talu­
ni casi, Rimini. 

Lo sviluppo della Regione è fortemente legato 
alla crescita del sistema industri ale, trainan te ri­
spetto al resto dell 'economia rappresentato sia 
dall'agricoltura, comunque fortemente connessa 
con l'agroindustria, sia dai servizi, che dà un buon 
risultato relativo allo svi luppo economico e all' oc­
cupazione (Tab. 1). 

Delle nove province emiliano-romagnole, ben 
sette sorgono lungo la via Emilia; solo Ferrara e 
Ravenna si trovano in posizione decentrata rispet­
to all' asse principale. Rimini e Piacenza - le due 
province estreme della Regione - hanno a loro 
volta una storia simile a quella di tutte le aree limi­
tanee: sono territori che mancano di un 'apparte­
nenza socio-economica e storico-culturale omoge­
nea e ben definita, e che talvolta assumono un 
ruolo marginale sia nelle scelte organizzative, sia 
ne lle attività economiche regionali e interregiona­
li . Piacenza da sempre ha gravitato sul lombardo­
veneto, mentre Rimini ha una storia più vicina a 
San Marino e alle ultime propaggini settentrionali 
delle Marche. Mentre, però, questa gode di un 
sistema economico fondato sul turismo, che è un 
settore dinamico in forte espansione anche per via 
di una crescita qualitativa dell 'offerta - sebbene 
ancora fortemente stagionale, Piacenza fatica a 
proporsi come gateway di interesse regionale, an­
cor meno europeo. 

L'attuale livello di sviluppo riferito alla deter­
minante Innovazione e Ricerca vede l'Emilia-Ro­
magna in una buona posizione (B) rispetto al ter­
ritorio europeo. Al suo interno, le province di 
Bologna e Modena occupano addirittura il livello 
più alto, mostrando l'eccellenza in quasi tutte le 
pe,formance territoriali, come, in certi casi (Status 
quo dell'Innovazione), anche le province Forlì­
Cesena, Ravenna e Parma; tale situazione spiega e 
rispecchia il buon andamen to degli investimenti, 
soprattutto nell 'ambito della viabilità e delle ope-

Tab. 1. Forze e mercato del lavoro in Emilia Romagna. 

2005 2006 

Forze d i lavoro 
Occupati 
Persone in cerca di occupazione 

l.947 
1.872 

74 

1.985 
1981 
67 

2005 2006 

Tasso cli attività (15-64 anni) 71 ,1 
Tasso cli occupazione (15-64 ann i) 68,4 
Tasso cl i disoccupazione 3,8 
Tasso cli disoccupazione più durata 1, l 

Fonte: Istat, Forze di Lavoro, 2005, 2006. 

62 

71 ,9 
69,4 

3,4 
1,0 

re pubbliche, con grandi interventi già realizzati 
che garantiscono l'accessibilità ai territori costieri 
e all e aree di produzione economica. 

Mediamente buono è il grado di svi luppo rela­
tivo alla tipologia della Società Virtuale, con l' ecce­
zione non del tutto positiva di Rimini , Ferrara e 
Piacenza (C), men tre è migliore il grado di oppor­
tunità digitale per le restanti province. Questo 
dato mette dunque in luce l' impo rtanza che il 
privato e le imprese hanno nel processo di infor­
matizzazione e tecnologizzazione del territorio 
regionale e, di conseguenza, nel livello di sviluppo 
di Innovazione e Ricerca: è chiaramente meglio 
predisposto alla competitività un territorio con 
una presenza qualitativamente forte di Istituzioni 
e soprattutto di Imprese che sperimentano e pro­
muovono poli tiche di infor matizzazione, in grado 
di generare sviluppo e di coordinare processi di 
elevata specializzazione funzionale e culturale. 

Bologna e Modena presentano lo sviluppo mi­
gliore anche per la tipologia Vulnerabilità all'Inno­
vazione. Se la prima ha g ià raggiunto l' eccellenza 
in ogni suo indicatore, la seconda ha valori legger­
mente inferio ri (B) in riferimento alle Strutture 
Educative e ali ' Indice di DijJendenza Innovativa. An­
che in questo caso, Rimini , Ferrara e Piacenza 
emergono come sistemi territoriali meno compe­
titivi rispetto agli altri (C). In particolare, Rimini è 
la provincia con la minor quota (relativo ai dati 
regionali ) di Popolazione Laureata: questo dato, tra 
l' altro , caratterizza l'intera Regione nel contesto 
europeo, nonostante il potenziale rappresentato 
dalle Strutture Educative e dalla Popolazione in Life 
Long Learning (B). Il fatto che a Rimini sia basso il 
numero dei Laureati rispetto alle altre province 
può essere spiegato dalla sua struttura socio-eco­
nomica prevalentemente legata all'industria turi­
stica, fo ndata sulla conduzione familiare, che ha 
sempre richiesto un modesto livello culturale, col­
mato però dall 'ospitalità e dall ' inven tiva locali. 
Forlì-Cesena, Bologna e Modena presentano signi­
fi cative opportunità di uno sviluppo competitivo 
in riferimento alle Infrastrutture jJer R&S; dato con­
fortante , che so ttintende un tessuto socio-cultura­
le molto ben articolato e vario . 

Notevoli criticità, invece, vengono ravvisate per 
tutte le province rispetto allo SvilupjJo delle Teleco­
municazioni (D) , che contribuisce a rallentare le 
opportunità di competitività territoriale. 

La determinante Interazione Globale/ Locale 
descrive invece una situazione d ella Regione e 
delle sue nove provin ce sufficientemen te competi­
tiva (C) . Questo risultato è però il frutto di incroci 
di indicatori che mostrano pe1Jormance e andamen­
ti di varia qualità, con picchi di eccellenza che si 
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alternano ad ambiti di attività non ancora poten­
ziati e/ o sviluppati. 

Così, le province emiliano-romagnole sono 
diffusamente forti nelle politiche per l'ambiente, 
mostrando un elevato grado di CoojJerazione jJer 
l'Ambiente (sebbene la Regione, nella compagine 
europea, sia ancora caren te in questo settore). 

Allo stesso modo , anche il sistema della Produ­
zione Nianifattwiera e la rete delle Case di Produzione 
costituiscono un punto di forza di tutto il sistema 
econom ico regionale (A) , come del resto il livello 
dell'Integrazione Commerciale dei beni e dei servizi 
(ad eccezione di Rimini e Ferrara). Il valore rife­
rito all ' intensità degli Investimenti Diretti fateri de­
scrive invece una situazione ancora abbastanza 
di ffic ile per il contesto regionale. Ma è soprattu tto 
l'Indice di Autosufficienza Ene1getica ad offrire 
un 'immagine non del tutto positiva: per questo 
motivo, il grado di internazionalizzazione del siste­
ma economico è ancora abbastanza scarso, come 
lo è il settore Costi (C per tutte le province) , su cui 
agisce negativamente il Tasso d'Interesse di Lungo 
Pe,iodo. 

Migliore è invece l' ambito dell'Attitudine Mana­
geriale. Per quanto concerne le Istituzioni Creditizie, 
questo valore ha una forte connotazione territo­
riale: emergono Bologna e Modena (A), mentre 
Ferrara e Piacenza confermano la loro perifericità 
(C). La categoria riferita alla Interazione Sociale 
descrive una Regione con un solo caso molto buo­
no (Forlì-Cesena, B), mentre i livelli delle restan ti 
province sono leggermente più bassi. Questo risul­
tato dipende senza dubbio in larga misura dall'in­
dicatore re lativo alla Popolazione Attiva, che vede il 
primato di Forlì-Cesena (B) sulle altre province. 

Il settore turistico è buono sia in entrata sia in 
uscita. Nello stesso tempo, l'Università, sparsa su 
tutto il territorio regionale in seguito a una politi­
ca di decentramento, determina un buon fattore 
di Mobilità di Studenti, con le sole eccezioni di Ra­
venna e Reggio Emilia (C). Leggermente inferio­
re è invece la Mobilità dei Docenti, soprattutto per le 
province romagnole e per Piacenza (che sono sedi 
decen trate di altri Atenei). Da un 'analisi attenta 
de i singoli valori, appare molto basso il numero 
degli studenti emiliano romagnoli che preferisco­
no studiare fuori Regione. Al contrario, è molto 
alto il numero degli studenti che rimangono a 
studiare nella Region e e, addirittura, nella propria 
Provincia. Questo conferma la varietà dell 'offerta 
formativa proposta dagli Atenei locali e, soprattut­
to, il ten tativo che essi hanno compiuto di legarsi 
al territorio urbano, rurale e funzionale in cui 
sono stati attivati. 

Mentre dunque alcuni settori come l'artigiana-
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to, la rete delle P~•II , l'Università, le politiche am­
bientali e la presenza di compagn ie finanziarie 
costituiscono un buon fattore di territorializza­
zion e e un 'efficace predisposizione all ' internazio­
nalizzazione, l'Em ilia Romagna è ancora un siste­
ma geografico carente nell 'ambito della Localizza­
zione Strategica e dell ' Interazione Economica e Finan­
zzarw. 

Il livello complessivo della determinante della 
Qualità in Emilia-Romagna è invece alto su scala 
sia regionale sia provinciale (A, escluse Rimini , 
Reggio Emilia e Piacenza: B; Ferrara: C) . Questo 
dato descrive un andamento più che positivo nella 
maggior parte degli indicatori ambientali, sociali e 
relativi alla qualità di vita. 

Sia il PIL pro-capite sia il Tasso di Occupazione han­
no un trend eccellente in quasi tutte le province 
(A) , tranne che a Rimini , Piacenza (B) e Ferrara 
(C) per la ricchezza prodotta. Per quanto riguarda 
il PIL, l'Emilia Ro magn a mostra valori significati­
vamente più elevati rispetto alla media italiana, 
anche se esiste un gap ancora ampio con le medie 
europee, riferito peraltro all 'intero sistema paese; 
per quanto riguarda l'occupazione (A), l'Emilia 
Romagna ha già raggiunto l'obiettivo del 67% fis­
sato dalla strategia di Lisbona per il 2005 ed è 
prossima all'obiettivo del 70 % indicato per il 
2010; in riferimento al Tasso di Occupazione Femmi­
nile, infine, la Regione ha superato sia il traguardo 
del 2005 (57%) sia quello previsto per il 2010 
(60 %). 

Risultano invece più deboli gli ambiti relativi ai 
prezzi e alla componente dei Consumi: questi de­
scrivono una crisi non tanto strutturale, quan to 
un andamento negativo probabilmente legato al­
l'economia nazionale ed europea, che risentono 
diffusamente degli squilibri economico-politici 
attuali. La Regione presenta, più o meno omoge­
neamente, un elevato livello di dotazione infra­
strutturale destinata soprattutto all 'accoglienza 
turistica (A); solo Bologna, Modena, Parma (B) , 
Reggio e Piacenza (C) si discostano leggermente 
dalla media: queste sono le province emiliane , la 
cui economia è altamente basata sull ' industria 
artigianale e meccanica; al contrario, le città ro­
magnole e adriatiche risentono positivamente del 
turismo, fa tto re di potenziamento della struttura 
economica e sociale. Anche gli investimenti per le 
attività cui turali costi tuiscono una voce positiva 
per tutte le province, men tre sono meno corposi 
gli investimenti per potenziare il livello di Accessi­
bilità digitale e fisica . Per quest'ultimo indicatore 
la Regione, rispetto al contesto europeo, presenta 
alcune difficoltà (D): la carenza degli investimenti 
nel settore e la particolare conformazione geofisi-
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ca dell 'Itali a fanno sì ch e anch e le Regioni con 
un a miglio re fJeJfonnan ce di svi luppo rispetto ad 
a ltre mostrino alcune criticità. La Regione presen­
ta carenze anche in seno alle Strutture OsfJedaliere 
(D), come del resto accade per Forlì-Cesena, Ra­
venna, Bologna, Piacenza (C), Rimini , Fer rara, 
Modena, Reggio, Parma, Piacenza (D) . La tipolo­
gia della Qualità della Vita ha comunque un buon 
andamento, poiché risente positivamente del red­
dito, dell'occupazione, delle in frastrutture rice tti­
ve e per l' accessibili tà e d elle politiche per l'offe r­
ta cui tural e. 

Me no performante è invece l' andamento sia 
della componente dell'Attitudine alla Coesione (C) , 
sia del Rischio di Esclusione Sociale (D).Sul primo 
infl uisce nega tivamente soprattutto il livello del­
!' Istruzione cli Base, mentre sul secondo il Rischio di 
Esclusione dei Giovani (D). Questi indicatori non 
descrivono tanto una deficienza strutturale (i l che 
renderebbe assai difficile ogni intervento), quan­
to una risposta immediata alle richieste dell 'eco­
nomia regionale: essa, sino a pochi ann i fa , si è 
fondata essenzialm ente su un sistema economico 
forte, ma che richiedeva poca specializzazione (si 
ricordi , a titolo esemplificativo, il caso di Rimini) , 
dove anche le donne, che pure hanno sempre tro­
vato largo impiego, venivano pe rò prin cipalmente 
richieste per mansioni stagionali . 

Si dovrà dunque intervenire non tanto sul siste­
ma socio-educativo, quanto sul mercato del lavo­
ro, in modo che l' istruzione trovi una giusta appli­
cabili tà in un sistema economico in crescita, sem­
pre più forte e, soprattutto, vario. Infatti, sono 
molto positivi altri indicatori rife riti alla tipologia 
della qualità sociale e della coesione, quali il Benes­
sere e le Pmi OpjJortunità, ad avvalorare l' idea che il 
settore sociale ri esce ad adattarsi alle esigenze di 
un mercato de l lavoro in fase di transizione e di 
con trastare il rischio d ella povertà, anche grazie 
ad un sistema culturale in grado d i evolversi senza 
smarrire la propria iden tità 4. 

Così , l'Emilia Romagna trova nella coesione 
sociale uno degli elementi di forza del suo mo­
dello di sviluppo, dimostra di saper con iugare cre­
scita economica ed inclusione sociale, in un si­
stema in cui il livello della povertà è ancora molto 
basso. Il benessere e la coesione sociale si trasme t­
tono anche al settore della Qualità del Governo, 
esito di un 'altissima (storica) PartecijJazione alle Ele­
zioni. 

Molto positivo è anche il settore della Qualità 
Ambientale, fortem ente condizionato dalle politi­
che collegate ad una altre ttanto buona capacità d i 
gestire la componente d ei Rifiuti: una tendenza di 
questo tipo testimonia e spiega l'adesione regiona-
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le ai principali documenti europe i, ribaditi dalla 
Strategia di Gothenburg. 

Anche la determinante Uso di Risorse e Fondi 
descrive una situaz ione di partenza molto buona 
sia rispetto all' andam ento delle altre regioni euro­
pee (B) , sia a livello provin ciale (B). Tutte le pro­
vince della Region e hanno un ottimo live llo per­
formante , leggermente infe riore per Ravenna 
(per un esiguo numero di indicatori) e Piacenza 
(con criti cità diffusa). Questo dato, per Raven na 
dipende solo da un mediocre livello dell ' indicato­
re relativo agli investimen ti per il CafJitale Umano e 
dalle conseguenti basse j1e1forman ce sia dello Hu­
man Lisbon Pe1forrnan ce, sia del perseguimento de­
gli obi ettivi della Strategia di Lisbona (B). Inoltre, 
a questo si somma un poco efficace indicatore di 
spesa dei Fondi, peraltro ugualmente basso anche 
per tutte le province della Regione (D) , fatta ecce­
zione per Bologna (C). Fer rara, che presenta un 
quadro globale eccellente, mostra alcune negativi­
tà nelle Spese per il Clirna e jJer le Risorse Naturali ( C): 
rispetto alle necessità, risultano ancora insuffi­
cien ti gli investimenti per l'avanzamento della 
Strategia di Gothenburg. 

Piacenza, che soffre di più esigue risorse econo­
miche relative ai fondi Interreg III , allarga le sue 
pessime jJeJformance anche a tutta la tipologia della 
Strategia di Gothenburg, evidenziando croniche 
carenze nell ' impegno verso investimenti pubblici 
rivolti a migliorare l'accessibilità e a garantire so­
stegno economico alle frange più deboli della so­
cietà. 

Il quadro generale dell 'Emilia Romagna descri­
ve un sistema territoriale diffusamente stabile e 
ben articolato al suo interno, che presenta però 
ancora alcun e difficoltà nel processo di globalizza­
zione: esso ve rrebbe completato dalla capacità di 
utilizzare i Fondi Strutturali e di impiegare risorse 
economiche pe r la cooperazione interregionale 
europea. 

3. Le scelte politiche per l'attuazione della strate­
gia di Lisbona e Gothenburg 

La fase di territorializzazione dei dati, attuata in 
base alle tipologie insedia tive dell' UE, costituisce 
un importan te strumento di anali si della capacità 
del territorio emiliano-romagnolo di adeguarsi e 
conformarsi all e esigenze imposte sia dall 'inte­
grazione europea sia dalla globalizzazione econo­
mica. L'andamen to delle peiformance riceve un ri­
dimensionam ento quantitativo e qualitativo: di 
conseguenza, mentre alcun e realtà trovano con­
ferme rispetto al valore assoluto degli indicatori 
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precedentemente anali zzati , altre subiscono un 
netto peggioramento (P iacenza) o un considere­
vo le apprezzamento (Bologna). Piacenza emerge 
come un sistema territoriale attualmente margina­
le sia nel contesto em iliano-romagnolo sia nel più 
vasto panorama europeo, per una ampia serie di 
motivi (strutturali , geografici , economico-finan­
ziari , socio-culturali). Diversamente, Bologna si 
conferma come la provincia migliore, sia nell 'at­
tuale jJerformance, sia nella risposta agli stimoli 
delle politiche che riceve. Per questo motivo, ap­
pare indispensabile individuare le scelte poli tiche 
che ogn i Amministrazione provinciale può effet­
tuare in modo da potenziare il proprio sistema 
territoriale. 

Il buon livello di partenza delle nove province 
riferito alla determinante dell'Innovazione e Ri­
cerca viene confermato dal processo di territoria­
lizzazione, con la sola eccezione di Piacenza, di cui 
emergono non poche difficoltà: se i dati assoluti 
descrivono un a situazione non del tutto negativa 
(C), una volta territorializzati essi mettono in luce 
notevoli criticità (E). Complessivamente, le mag­
giori scelte di governance attuabili sono quelle rife­
rite all 'innovazione, alla ricerca e sviluppo, al capi­
tale umano, alla struttura per età e alla rete di 
trasporti (Tab. 2). 

La tipologia della Società Virtuale riceve stimolo 
dall'intervento congiunto di più politiche, fra cui 
l' Istruzione e l'Internazionalizzazione del Ca:jJital,e Uma­
no; per l'indicatore della Popolazione Virtuale, nello 
stesso tempo, risultano indispensabili politiche ri­
volte al potenziamento delle Infrastrutture jJer la 
Ricerca e SvilujJpo, al rafforzamento di reti transre­
gionali di progetti e all 'ampliamento delle reti di 
Telecomunicazione. In riferimento alla diffusione 
dell ' e-government nelle Istituzioni, per le province di 
Rimini, Ravenna e Ferrara sono necessarie anche 
politiche per la Integrazione Sociale e la riduzione 
del livello di Povertà: in contesti in cui la struttura 
econom ica non è del tutto stabile e dove le u-ame 

sociali possono presentare alcune smagliature, 
appaiono indispensabili inte rventi mirati non 
esclusivamente all e dotazioni vi r tuali , quanto più 
ampiamente all a struttura socio-culturale. 

Queste politiche fra loro incrociate portano ad 
una jJe1jormance accettabile tutti gli indicatori rife­
riti alla tipologia della società virtuale della provin­
cia di Piacenza, caso, quest'ultimo, che dimostra 
come solo interventi di politica integrata possano 
essere risolutivi per sistemi territoriali in difficoltà. 

Un minimo investimento in politiche per il 
capitale umano può influire anche sugli indicatori 
dello stesso settore e in particolare, su lle Strutture 
per la Formazione cli Piacenza, mentre rimangono 
molto alte le prestazioni di tutte le altre province. 

Importanti miglioramenti riguardano le com­
ponenti delle strutture per la ricerca e sviluppo, e 
il livello di sviluppo dell'ICT. Per il primo sono 
indispensabili le politiche specifiche e per l' inno­
vazione, soprattutto nella dimensione del suppor­
to a progetti cooperativi transregionali. Nel secon­
do caso sono fondamentali le poli tiche rivolte al 
capitale umano. Comunque sia, emerge il notevo­
le miglioramento potenziale cli Piacenza, che ri­
mane però ancora svantaggiata rispetto alle altre 
otto province. 

Investire nel capitale umano e nelle infrastrut­
ture è uno dei primi e principali passi che un'Am­
ministrazione deve effettuare di fronte alla neces­
sità di uno sviluppo competitivo non solo su scala 
locale, ma anche su scala europea. 

L'analisi dei dati ex-ante riferiti alla determinan­
te Interazione Globale/ Locale ha mostrato un 
andamento meno dinamico rispetto a quello delle 
precedenti; condizione questa che sia a livello re­
gionale sia su scala provinciale è stata confermata 
non solo dai dati ex1Jost (tutte le province e l'Emi­
lia Romagna nel suo complesso: C; Bologna: B), 
ma anche dalla loro territorializzazione. 

Essa mette in evidenza alcune diversità fra le 
province, e segue a grandi linee il trend di sviluppo 

Tab. 2. Le scelte poli tiche consigli abili per la competitività territoriale di Im1ovation and Research a livello di NUTS3 
in Emilia Romagna. 

INNOVATIO Support to trans-regional cooperative projects 

R&D R&D infrastructures 

HUMAN CAPITAL Supply of education 

Human capitai internationalization 

Re-involvement of agi ng people 

AGE Socia! integration 

Poverty reduction 

Cu ltura! integration 

TRANSPORT/ NETWORK Development of telecommunication networks 
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Tab. 3. Le scelte politiche consigliabili per la competitività territoriale di Global/ Local lnteraction a livello cl i N TS3 
in Emi lia Romagn a. 

Homogeneisation of enterpri se costs 

EMPLOYME 'T Support to enterprise creation 

Support to employer mobility 

Support equa! opportunities 

TRANSPORT/NETWORK Development of te lecommun ication networks 

Development of energy networks 

Increase of physical access ibility 

NATURAL RESOURCES Use of renovable resources 

CLIMATE Energy policies 

PUBLIC HEAL TH Socia! programme financing 

Support welfare 

territoriale già emerso dalla lettura delle prece­
denti determinanti . Così, se Bologna è già in gra­
do di coordinare azion i politiche e di svi luppo che 
attuano un 'interazione equilibrata fra globale e 
locale (B), solo Parma e la Regione - nel contesto 
europeo - presentano una non dissimile capacità; 
diversamente , gli altri contesti provinciali sono 
ancora leggermente in difficoltà ( C) , con il caso 
peggiore presentato da Piacenza (E). 

Le politiche che possono migliorare le pe1f01° 
mance territoriali sono quelle riferite all ' impiego, 
ai trasporti e alle infrastrutture, e, in parte, all 'am­
biente e al clima (Tab. 3). 

L'indicatore che descrive l'Autosufficienza Ener­
getica può migliorare seguendo due percorsi alter­
nativi. Il primo con il ricorso alle politiche per 
l' OccujHtzione e, per l'Emilia Romagna e Piacenza, 
anche con il ricorso a quelle per la Comunicazione. 
Il secondo, con l'applicazione di due sole politi­
che: Uso delle Risorse Rinnovabili e Politiche jJer l'Ene1° 
gia. In entrambi i casi, il risultato che si ottiene è 
quello di una risposta molto positiva dei territori 
esaminati, in particolare di Piacenza e dell'Emilia­
Romagna. Bologna e Parma raggiungono l'eccel­
lenza, mentre le restanti province consolidano la 
propria pe1formance o intensificando l'uso delle 
risorse rinnovabili oppure con le politiche per 
l'occupazione. 

Ugualmente, l' indicatore degli Investimenti Di­
retti Esteri mostra un miglioramento con il ricorso 
a politiche per l'occupazione nella situazione più 
critica di Piacenza. Inoltre l'uso di politiche per i 
Trasporti e il Network comporterà il consolidamen­
to di Rimini , Forlì , Ravenna, Ferrara, Modena, 
Reggio, e il miglioramento dell ' intera Regione e 
di Bologna. Grazie ad una gamma assai ampia di 
interventi politici integrati, dunque, l'autosuffi­
cienza energetica di Piacenza può balzare da una 
situazione assai critica ad una di gran lunga più 
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accettabile (F ➔ C). Rimangono invariate le con­
dizioni eccellenti sia dell ' intera Regione su scala 
europea, sia del capoluogo e di Parma. 

Le politiche per l'impiego possono notevol­
mente influire anche sul livello di interscambio 
commerciale soprattutto per Rimini e Ferrara, 
Piacenza (D ➔ C) e la Regione (B ➔ A). Da ciò 
trae un forte impulso l'internazionalizzazione del­
le province, che mostrano un'evidente capacità di 
rispondere agli stimoli che ricevono dalle politi­
che. 

L'Accessibilità è, e rimane, mediamente molto 
buona, ma può perfezionarsi con politiche che 
agevolino lo sviluppo fisico della componente. Il 
massiccio impiego di politiche per lo Sviluppo delle 
Reti cli Telecomunicazione può invece influire sull' In­
terazione Economica, mentre il ricorso a politiche di 
sostegno alla Rete dei Trasporti può incidere su 
un 'altra serie di indicatori , che definiscono il set­
tore dei Costi, su cui incide soprattutto il buon an­
damento del Tasso cli Interesse cli Lungo Periodo. L'in­
terazione economica del tessuto urbano regionale 
appare dunque rinvigorita. 

Le politiche a sostegno dello sviluppo delle te­
lecomunicazioni, incrociate a interventi nel setto­
re dell ' Occupazione, riescono a migliorare anche le 
condizioni descritte dagli indicatori relativi alle 
Istituzioni Creditizie e alle ComjJagnie cli Assicurazione. 
per quanto riguarda gli Istituti di Credito, Piacen­
za può riemergere da una situazione di forte criti­
cità, Bologna e la Regione mantengono l'eccellen­
za e le restanti province consolidano le proprie 
prestazioni. In riferimento alle ComjJagnie Assicura­
tive, la già molto buona situazione di partenza vie­
ne consolidata e rafforzata, tanto che appare po­
tenzialmente alta la capacità competitiva del terri­
torio relativamente ali ' Interazione Finanziaria. 

Molto migliore è la situazione di partenza del 
settore delle politiche ambientali : qualora l'inter-
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nazionalizzazione economica, l' interaz ion e finan­
ziaria e la cooperazione per l'ambiente si assestino 
su d i un buon live llo di jJe1jormance, le condizioni 
di sviluppo competitivo del territorio saranno ec­
cellenti. In fatti, le province romagnole, Modena e 
Reggio ottengono un alto livello di territorializza­
zione, l'Emilia Romagna, Bologna e Parma rag­
giungono l'eccellenza, mentre Piacenza dimostra 
ancora una volta di essere un sistema che, seppure 
in ritardo nel processo di globalizzazione, può 
essere in grado di coordinare importanti scelte 
politiche per il proprio sviluppo (E ➔ C). 

Politiche volte a garantire la mobilità del lavo­
ro, congiunte a quelle di sostegno per la creazione 
di imprese e a quelle per la P.ublic H ealth, possono 
sia aumentare considerevolmente la quota della 
Popolazione Attiva, sia garantire la cosiddetta intera­
zione sociale. È nel primo caso che si possono avver­
tire maggiori cambiamenti: l'Emilia Romagna e 
Bologna confermano la propria vivacità territoria­
le, mentre le restanti province raggiungono o con­
solidano la propria ottima posizione; solo Piacen­
za, in posizione di forte svan taggio, può tuttavia 
avviare processi di apertura e potenziamento 
(E ➔ D/ C). Ancora, politiche di sostegno alla Mo­
bilità del Lavoro e alla Creazione cli Imprese, incrociate 
con interventi nel settore delle Te/,ecomunicazioni e 
dell 'AccessibilitàFisica, diventano importanti fattori 
di crescita per il settore turistico, in particolare 
per il Turismo in Entrata. Così, realtà come Forlì, 
Ravenna e Ferrara, da sempre vincolate alla stagio­
nalità del turismo balneare e ad un livello medio­
basso del Grado cli Istruzione della popolazione, 
possono aumen tare la propria ricettività, mentre 
Bologna e Parma possono diventare importanti 
fattori di traino del settore turistico regionale. 

Il quadro complessivo regionale riferito all a 
Interazione Sociale si viene così a perfezionare, pun­
tando alla quali tà del lavoro e favorendo l'accessi­
bi li tà virtuale, che per gli Atene i di Parma e Bolo­
gna si concretizza in una vivace mobi lità sia d i stu­
denti , sia di ricercatori. Per quest 'ultima rimane 
alto il livello performante delle sedi decentrate 
del Polo romagnolo. 

Sulla base di queste considerazioni riferite alla 
determinante Interazione Globale/ Locale, l'Emi­
lia-Romagna si caratterizza per una buona capaci­
tà di rendersi competitiva, riuscendo a rispondere 
con esito positivo agli stimoli e alle politiche terri­
toriali. 

Il live llo di Qualità della Regione e delle sue 
province continua ad essere molto alto anche 
nella fase di territorializzazione. Alcuni interventi 
politici mirati potranno così solamente omoge­
neizzare la situazione di alcune province, sollevan­
do Piacenza da una fase di arretratezza (C) e po­
tenziando tutti gli altri sistemi territoriali. In ogni 
caso, la maggior parte delle prestazioni può mi­
gliorare con interventi fin alizzati allo Sviluppo Eco­
nomico, ali ' Innovazione e al Capitale Umano, in tegra­
ti con politiche specifiche relative ad ogni singola 
pe1Jormance (Tab. 4). 

Così, le variabili economiche possono manife­
stare un cambiamento positivo pe r la provincia di 
Piacenza (D ➔ C), mentre per le altre gli inter­
venti politici confermano il loro andamento , pe­
raltro già soddisfacente. 

Il livello della Sanità in Emilia Romagna sembra 
non essere molto competitivo (C). È dunque con­
sigliabile il ricorso a politiche a sostegno del pro­
gramma pubblico di finanziamento e della com­
ponente sicurezza, per il rafforzamento del siste-

Tab. 4. Le scelte politiche consigliabili per la competitività territoriale di Quality a livello di NUTS3 m Emilia 
Romagna. 

INNOVATION Technological/innovative dissemination of the enterprises and institutions 
R&D Development of recycling technology of waste 
H UMAN CAPITAL Supply of education 

Human capitai internationalization 
AGE Socia! integration 

Support locai productive identity 
Promotion of a global enterprise cu lture 

ECONOMIC New business/service instruments 
DEVELOPMENT Inflation contro! 

Internationalization of good and services 
TRANSPORT/NETWORK Development of telecommunication networks 
NATURAL RESOURCES Use of removable resources 

Active protection of natural resources 
P UBLIC HEALTH Socia! programme financing 

Safety 
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ma sani tario . Bologna e Parma riusc irebbero ad 
accrescere la propria competitività sia a ll ' interno 
sia all 'esterno della Regione e, mentre le altre 
province rafforzerebbero la loro prestazione, an­
che Piacenza potrebbe in cominciare a proporsi 
come sistema territoriale più dinamico (F ➔ C) . 

Molto alto per l'intera Regione e le sue provin­
ce è il grado cli sviluppo relativo alla componen te 
ricrea tiva, con il solo dato più negativo di Piacenza 
(E) e non del tutto buono di Reggio Emilia (C), 
defin ito comunque da una positiva Ricettività e 
da altrettanto significative OjJjJortunità Culturali. 
L'Accessibilità Fisica delle province non è molto 
buona; in questo caso, sarà util e attuare almeno 
una delle tre politiche relative alla Rete cli trasjJorto, 
preferibilmente que lla rivolta all' aumento cieli' Ac­
cessibilità Fisica, tale eia portare anche il livello della 
Regione a un soddisfacen te grado di accessibilità 
e da dare un impulso positivo all ' intero settore 
delle Variabili Infrastrutturale della Coesione e de lla 
conseguente tipologia della Qualità della Vita. 

Molto migliore è il dato relativo ai Rifiuti, 
soprattutto quelli urbani, anche perché efficiente 
è il sistema di smaltimento: eventuali politiche in 
questo settore non influirebbero sul dato esistente. 
È possibile invece in terven ire sulla pe1Jormanceclel­
la componente del Rischio Naturale, ricorrendo a 
politiche per favorire l'Uso cli Risorse Rinnovabili, la 
Protezione delle Risorse Naturali e la riduzione dello 
spreco nelle province di Piacenza (F ➔ E), Rimi ni, 
Forlì , Ravenna, Ferrara, Modena, Reggio, Parma 
(C ➔ B) e Bologna (B ➔ A).Anche le condizioni 
dell 'A-1ia e dell 'Acqua sono molto positive, e così 
riescono a migliorare la propria funzione nei con­
fronti dello stato delle Riso'/'Se Naturali di Forlì, Par­
ma (B), Bologna (A) e anche Piacenza (C) . 

La Regione e le singole province presentano 
anche un elevato grado di Coesione Sociale, princi­
palmente definito da un 'ottima qualità delle Istitu­
zioni e ciel Governo. Sia la Partecipazione alle Elezioni 
sia il livello di Fiducia dei cittadini testimoniano 
infatti un forte senso cli appartenenza e di positiva 
attesa nei confronti delle Istituzioni. 

Più basso è invece il livello delle pe1Jormance ri­
ferite al rapporto fra Istruzione, Investimenti e Coe­
sione Socialz, in particolare, il livello cli Educazione di 
Base presenta parametri non eccellen ti (C per tut­
te le province; Parma B; Piacenza F). Intervenen­
do con politiche di sostegno al CajJitale Umano, Bo­
logna, Modena, Reggio e l'in tera Regione posso­
no conseguire ottimi risultati, al pari di Parma 
(C ➔ B); dal canto suo , Piacenza può solamente 
incominciare un cammino di valorizzazione e po­
tenziamento dell ' istruzion e, integrandola con 
programmi e progetti di sviluppo economico 
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(F ➔ E).È bene inoltre puntare al rafforzamento 
degli Elementi Economici della coesione sociale , at­
traverso pian i d i Integrazione Sociale. 

Se infatti la Regione e Bologna hanno un trend 
alto (A), che non può che essere confermato, le 
altre provin ce necessitano di un maggiore stimolo 
all a competitività locale, poiché hanno variamen­
te dimostrato di esse re sistem i territoriali vivaci. 
Così , un potenziamento degli elementi econom ici 
della coesione sociale può risollevare Piacenza e 
confermare la migliore dinamicità di Parma ri­
spetto a quella delle restanti province. Gli indica­
tori del Benessere e delle Pmi OjJjJortunità descrivo­
no invece un 'ottima situazione di partenza, leg­
germente svantaggiata per Piacenza, rispetto alle 
eccellenti pe1Jormance cli Bologna. Attraverso la 
congiuntura delle politiche per potenziare il capi­
tale umano e pe r garantire una migliore integra­
zione sociale, Parma e l'Emilia Romagna si pre­
sentano come sistemi altamente competitivi. 

Il Rischio cli Esclusione dei Giovani è purtroppo 
ancora abbastanza diffuso in tutte le realtà urbane 
e rurali (C) , in particolare a Piacenza (F): questo 
dato può essere solamente in parte migliorato con 
il ricorso congiunto delle politiche sociali ed eco­
nomiche finora prese in esame. Diversamente, il 
Rischio cli Povertà rimane lievemente più alto solo a 
Piacenza ( C), men tre è bassissimo a Bologna, Par­
ma e in Emilia Romagna (A). 

Con il ricorso a queste scelte politiche è così 
possibile disegnare un quadro più che positivo 
de lla Qualità dell'Emilia Romagna: mentre alcuni 
sistemi urbani riescono a inserirsi a pieno titolo 
nell'arena europea riuscendo a costruire un terri­
torio altamente competitivo, altri potranno con­
fer mare le proprie già importanti funzioni. 

Il territorio regionale appare dunque dinamico 
e competitivo, dal momento che dimostra di saper 
utilizzare gli stimoli politici interni ed esterni, di 
saper rispondere alle esigenze delle sue comunità 
e cli sapersi conformare ai parametri competitivi 
europei. E ciò dimostra altresì che la tradizionale 
struttura socio-economica emiliano-romagnola, 
lungi dall 'essere di ostacolo a fronte dell 'attuale 
processo di globalizzazione economica e in tegra­
zione politica, può rappresentare un 'importante 
risorsa di sviluppo e competitività. 

La territorializzazione dell 'Uso di Risorse e 
Fondi ne conferma il buon andamento, con un 'o t­
tima jJe1Jonnance per il dato regionale e una consi­
d erevolmente più bassa per Piacenza. Sebbene 
politiche e interventi stru tturali non modifichino 
generalmente la determinante nel suo complesso, 
essi possono tuttavia garantire parziali migliora­
menti rifer iti ai singoli indicatori (Tab. 5). 
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Tab. 5. Le sce lte politiche consigliabili per la competitività te rri toriale cli Resources and Funds a livello cli NUT S3 
in Emilia Romagna. 

INNOVATION Bridging digitai di vide 

Technological/innovati ve disseminati on of the enterpri ses and instituti ons 

R&D Support to B AT 

H UMAN CAPITAL Supply of education 

Human capitai intern ati onali zation 

Re-involvement of aging people 

ACE Poverty reduction 

Cultura! integrati on 

E CONOMIC DEVELOPME T New business/economie instruments 

Oevelopment of telecommunication networks 

TRANSPORT/ 'ETWORK Oevelopment of energy networks 

lncrease of physical accessibility 

NATURAL RESOURCES Use of removable resources 

CLIMATE Energy policies 

Flex ib le mechani sms 

PUBLIC HEALTH Support welfare 

Un inter vento di grande utilità può essere quel­
lo rivolto ai Fondi; per essi , sono indispensabili 
Politiche Energetiche e l'uso di Meccanismi Flessibili: 
essi spingono all 'eccellenza l'inte ra Regione e 
Bologna, portano a un buon livello Rimini, Forlì, 
Ravenna, Ferrara e Modena, Parma e Reggio e 
sollevano Piacenza da una situazione fortemente 
critica. 

A sua volta, la compon ente d ell e Risorse Econo­
miche può migliorare se inte rvengono le politiche 
per l'Integrazione Culturale e per ridurre il Digital 
Divide, garantendo altresì la diffusione tecnolog i­
ca e di innovazione presso istituzioni e imprese. 

Parziali miglioramenti si possono ottenere an­
che per altri indicatori . L' intera Regione e le pro­
vince di Fe rrara, Bologna, Parma e Piacenza appa­
iono ben predisposte a miglio rare ne ll 'accessibili­
tà: fra le poli tiche dedicate alla ricerca e sviluppo, 
è il Supporto alle Best Available Techniques (BAT) che 
porta i sistemi te rritoriali analizzati ad un buo n 
livello di competitività se adeguatamente incrocia­
to con politiche di re te e trasporti. La provincia di 
Parma può aumentare la propria competitività 
anche nel settore della spesa pubblica per il Benes­
sere Sociale se riesce a gestire mira te politiche di 
sostegno al Welfare. 

Con politiche rivolte infine al reintegro della 
PojJolazione anziana, alla Istruzione e ali ' Interna­
zionalizzazione del CajJitale Umano, sia Ravenna (B) , 
sia Parma (A) , sia Piacenza (D) miglio rano in ter­
mini di Spesa jJer il Capitale Umano in te rmini p ro­
capite e nel se ttore d elle politiche della Strategia 
di Lisbona. Inoltre, po tenziando l' Uso cli Risorse 
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Rinnovabili e riducendo la Povertà della popolazio­
ne , la lo ro pe1forman ce nelle politiche ambien tali 
può passare ad un buon livello, miglio rando il 
quadro degli obie ttivi di Goth enburg. 

li quadro complessivo della Region e appare 
sostanzialmente buono e soprattutto mette in luce 
che, laddove sono presenti parziali fa ttori di criti­
cità, i sistemi locali presi in esame sono ben predi­
sposti al cambiamento : ciò sta dunque a dimostra­
re la dinamicità con cui il territorio emiliano-ro­
magnolo si inserisce nelle re ti italiane ed europee. 

4. Una valutazione di sintesi 

L'analisi condotta sulle dete rminanti Innova­
zione e Ricerca, Uso di Risorse e Fondi, Interazio­
ne Globale/ Locale , Qualità e sui rispe ttivi indica­
tori , categorie, settori e tipologie e poi sulla loro 
territorializzazione , restituisce un quadro sostan­
zialmente positivo dell 'Emilia-Romagna e delle 
sue province, passibile tuttavia di ulte riore miglio­
ramento attraverso alcune scelte politiche mirate 
ai differenti sistemi urbani e te rritoriali . 

Rispetto a Innovazione e Ricerca le maggiori 
scelte di governance attuabili sono quell e rife rite 
agli inves timen ti sul capitale umano, sull ' innova­
zione, sulla re te della ri ce rca e del trasferimento 
tecnologico. Il potenziamento delle infrastrutture 
per la ricerca e lo sviluppo, già avviata attrave rso il 
Programma Regionale per la Ricerca Industriale 
l'Innovazione e il Trasferimen to Tecnologico (Re­
gione Emilia Romagna, 2003) e la realizzazione 
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della Rete Alta Tecnologia de ll 'Em ilia-Romagna 5 , 

potrebbe influire sullo sviluppo competitivo a sca­
la locale ed europea rafforzando un trend comples­
sivamente positivo. Le maggiori criticità sono rav­
visabili quasi esclusivamente nella provincia cli Pia­
cenza, d ove si avve rte in particolare la necessità cli 
un inte rvento in tegrato rela tivo a tutte le voci 
considerate, e in misura infe riore in quelle cli Ri­
mini , Ferrara, dove l'inte rvento andrebbe indir iz­
zato per entrambe a migliorare la Società Virtuale 
ovvero l'uso delle nuove tecnologie, e pe r Rimini 

anche il Ca/Jitale Umano, alle cui carenze si cerca cl i 
ovviare con la formazione, favorita oggi dalla pre­
senza cli uno dei poli romagnoli dell 'Ateneo. 

Una considerazion e analoga può essere fatta 
relativamente all 'Uso di Risorse e Fondi. Le risor­
se ciel territo rio e il loro uso pe r lo sviluppo eco­
nomico compe titivo descrivon o una situazion e 
che richiede non tanto azioni in cisive quan to in­
terventi cli consolidamento delle scelte politiche e 
programmatiche operate, e quindi un uso indiriz­
zato con decisione alle politiche energetiche e a 

Fig. 1. L 'analisi SWOT per l 'Emilia Romagna. 

Analisi SWOT - Regione Emilia-Romagna 

Punti di forza Punti di debolezza 

1. Elevato dinamismo imprenditoriale 1. Livello manageriale delle piccole 
2. Elevata produttività del lavoro imprese 
3. Elevato tasso di occupazione 2. Insufficiente presenza di strumenti 
4. Basso tasso di disoccupazione finanziari innovativi (e diffi coltà nella 
5. Filiere produttive art icolate e loro applicazione) 

innovative 3. Carenza nel l"offerta di servizi 
6. Forte presenza nei settori di innovativi 

specializzazione tecnolog ica 4. Presenza diffusa di aree produttive 
7. Buon pos izionamento competitivo con potenziale impatto logistico-

internazionale ambientale 
8. Consistenti risorse di conoscenza 5. Insufficiente disponibilità di forza 
9. Crescita delle spese per R&S lavoro, in particolare qual ificata 

10. Attività di brevettazione consistente e 6. Insuffic iente valo rizzazione a fini 
in crescita economici delle risorse naturali e 

11 . Presenza di una rete struttu rata per cul turali 
la ricerca industriale 7. Lim itat i flussi di investimenti diretti 

12. Incremento nel numero degli spin off esterni 
13. Accesso alla banda larga per la 8. Elevata dipendenza energetica da 

Pubblica Amministrazione su tutto il fonti trad izionali 
territorio regionale 9. Sostenuto impatto dello sviluppo 

14. Ind irizzi po litici regionali or ientati su ll'ambiente 
verso gli obiettivi di Lisbona- 10. Insufficiente disponibil ità di risorse 
Goteborg umane con formazione avanzata 

15. Patrimonio culturale ed ambientale 
diffuso 

Opportunità Minacce 

1. Apertura di nuovi mercati 1. Pressione competitiva internazionale 
internazionali 2. Tendenza alla delocalizzazione delle 

2. Crescenti opportunità per la imprese 
realizzazione di attività di ri cerca e di 3. Presenza di elementi di press ione 
innovazione da parte delle imprese ambientale 

3. Nuove tra iettorie tecnolog iche 4. Disponib ili tà di risorse umane 
4. Sviluppo di settori ad elevata adeguate 

innovazione 5. Velocità de l cambiamento 
5. Crescita a livello internazionale della tecnolog ico 

domanda di turismo culturale e 6. Presenza diffusa dello sviluppo con 
naturalistico potenziali impatti negativi in term ini 

6. Allargamento dell 'Unione europea ambiental i e logistici 
(Ampia disponibi lità di capitale umano 
connesso alla crescita di nuovi bacini 
di lavoro ) 

7. Maggiore accessibi lità grazie al le 
nuove reti transeuropee 

Fonte: Regione Emilia Romagna (2007c) . 
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meccanismi flessibili. In tal senso sarà utile una 
politica di sostegno al CajJitale Umano e all e Reti cli 
TrasjJorto volte esclusivamente a migliorare alcune 
situazion i che si riferiscono a Ravenna, Ferrara e 
Parma. 

Quanto a Interazione Globale/ Locale si può 
no tare un andamento meno dinamico sia su scala 
regionale sia su scala provinciale. Le politiche che 
possono migliorare le jJe1jonnance territoriali delle 
province sono quelle pe r l' OccujJazione attraverso 
l'omogeneizzazione de i Costi, il sostegno alla cre­
azione di ImjJrese e alla Mobilità clel Lavoro, e ancora 
una volta le politiche di Accessibilità e cioè dei tra­
sporti e d elle infrastrutture. Tutto ciò può trar re 
van taggio dalla concomitanza di adeguate politi­
che ene rgetiche con il ricorso all 'uso di Risorse 
Rinnovabili, dalla sostenibilità dei processi produt­
tivi e da un utilizzo sostenibile delle riso rse, esten­
dendo anche gli strumenti volon tari per la gestio­
ne dell 'ambiente di certificazione di processo e di 
prodotto 6. In questo senso Bologna esprime la per­
formance migliore, seguita dalla Regione nel suo 
complesso, eia Parma e dalle restanti province 
mentre Piacenza risulta ancora lontana dall 'obie t­
tivo cli uno sviluppo sostenibile e competitivo. 

Il livello di Qualità, in termini cli qualità della 
vita, qualità clell 'ambiente, qualità cli governo, qualità e 
coesione sociale, risulta in generale molto alto sia per 
l'intera Regione sia per le singole province. Ulte­
riori miglioramenti possono scaturire dalla pro­
mozione ciel CajJitale Umano e cli uno sviluppo eco­
nomico mirato al rafforzamento dell ' identità eco­
nomico-produttiva locale e dalla promozione cli 
una cultura internazionale cli impresa. Qui posso­
no en trare variamente in gioco politiche specifi­
che rivolte alla Salute Pubblica, alle Risorse Naturali, 
a nuove tecnologie di Riciclaggio dei Rifiuti e ali ' Inte­
grazione Sociale, sempre legate all 'efficienza della 
Rete Infrastrutturale de l territorio. Tutto ciò viene 
confermato anche dall 'analisi SV11OT ciel contesto 
socio-economico condotta dalla stessa Regione 
(Regione Em ilia Romagna, 2007c) (Fig. 1). 

Il sostanziale allineamento delle politiche terri­
toriali clell 'Emilia Romagna agli obiettivi cli Lisbo­
na e Gothenburg trova forte sostegno dalla parte­
cipazione della Regione, unica in Italia, al Lisbon 
Region Network (LRN), una rete, al 2007, cli 13 re­
gioni europee, simili per profilo socio-economico 
e unite dalla medesima ambizione di raggiungere 
risultati importanti per lo sviluppo 7. E u·ova 
espressione negli ul timi Documenti di Program­
mazione e, cli conseguenza, nei Programmi Ope­
rativi Regionali. In particolare, gli obiettivi, condi­
visi con l'in tero sistema regionale attraverso il 
Patto per la qualità d ello sviluppo, la competitivi-
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tà, la sostenibilità ambientale e la coesione sociale 
in Em ilia-Romagna, sottoscritto dalla Regione, 
dalle parti sociali, dalle rappresentanze imprendi­
toriali, e dalle au tonomie locali nella primavera 
ciel 2004, sono ben esplicitati nel Documento Unico 
cli Programmazione 2007-2013 (DuP), che, si ispira al 
Quaclro Strategico Nazionale (QsN) 8. 

È possibile affermare quindi che sussiste una 
sostanziale coerenza tra le scelte politiche e le 
priorità consigliate dalla territorializzazione dei 
dati da una parte, e le scelte programmatiche e 
operative elaborate dalla Regione per il prossimo 
periodo cli programmazione dei Fondi Strutturali 
europei dall 'altra, che vedono in capo alla lista: 
ricerca, capitale umano, competitività ciel sistema 
produttivo, sostenibili tà energetica e infrastru ttu­
re, e che tuttavia dovranno essere necessariamen­
te declinate, così come l'analisi ha dimostrato, in 
riferimento ai differenti caratteri e alle criticità dei 
sistemi urbani e territoriali della regione. E tutto 
ciò sembrano promettere gli incontri con le co­
munità locali provinciali , ultimo passo prima del­
l' approvazione ciel nuovo Piano Territoriale Re­
gionale . 

Note 

1 Pur ne ll ' impostazione comune della ricerca, Si lvia Gaclcloni 
ha curato la stesura dei paragrafi l e 4; Filippo Pistacchi quella 
dei paragrafi 2 e 3. 
' I conten uti sono stati anticipati nello Schema di Sviluppo del 
7èrrito,io Regionale (2005) e nel documento Una Regione Attraen­
te. \lerso il Piano 7èniloriale Regionale (2007), che presenta gli 
indirizz i poli tici e lo scenario regionale. Secondo questi docu­
menti , il nuovo Piano 7èn iloriale Regionale avrà come obiettivo 
fondamenta le quello cli rapp resentare una forte connessione 
tra pianificaz ion e te rri toriale , sostenibilità ambientale e svilup­
po sociale ed economico. 
3 Per l'Emilia Romagna, i principali Programmi Operativi ri­
guardano la Cooperazione Territoriale Europea 2007-2013, il 
Programma Operativo Regionale Competitività e Occupazione 
FESR, il Programma Operativo Regionale Competitività e Oc­
cupazione FSE, il Programma Operativo Regionale cli Sviluppo 
Rurale e il Fondo per le Aree Sottoutilizzate (FAS). 
•1 È storicamente riconosciuta l'importanza sociale svolta dalle 
Casse Rurali ed Artigiane che, fra la fine clell " 800 e i primi ann i 
ciel 1900 si diffusero su tutto il ter ri torio regionale e italiano, 
conu·ibuenclo a rafforzare il legame fra campagna e ciuà e fra 
cultura contadina e micro-imprenclitoria emergente. "L'idea 
[ ... ] che sta all 'origine delle Casse Rurali è la seguente: coloni , 
braccianti, artigiani, piccoli possidenti non hanno capitali o 
grossi capitali , ma attrezzi eia lavoro , animali , sementi, appezza­
menti cli terreno , che possono costituire un fondo cli garanzia, 
che pe rmette ad ogn uno cli ottenere piccoli finanziamenti nei 
momenti cli necessità" (ì\llaron i, 1988, p. 253). Si trattava cli 
forme cli organizzazione cooperativa ispirata ai principi cristia­
ni , che portavano avami l'obie ttivo cli migliorare le condizioni 
cli vita de lla gente sulla base dei princip i della so lidarietà. 
Questa farnia associativa, nata e sviluppatasi in terre "rosse", 
ricevette grande consenso popolare: mollO più che que lla 
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e miliana, l'agricoltura romagnola, condotta per lo più col siste­
ma della colonìa e del bracc ianta to, era molto povera e per 
questo motivo non dava garanzie di sopravvivenza alle tante 
famigli e che vi lavoravano. Le Casse Rurali svolsero pienamen­
te anche un importante ruo lo di promozione sociale e cultura­
le, contribuendo alla diffusio ne in ambieme agricolo di fo rme 
di aggregazione. 
> Si tratta di 57 laboratori di ricerca indusu·iale e centri per 
l'innovazione che vede la partecipazione di l 27 gruppi di ri cer­
ca, 11 O imprese e 40 imprese sponsor. 
6 Pe r quanto riguarda le certificazion i E~IAS, la Regione si col­
loca al primo posto in Itali a, sopranutto nel se ttore agroali­
mentare . Tra le province si distinguono, con il maggio r nume­
ro di certificazioni , Parma e Bologna. L'Emilia Romagna si 
colloca poi al terzo posto per la diffusio ne di certificazioni 
ambientali !so 14001. In capo alla lista sempre la provincia di 
Bologna, seguita da Modena, Reggio e Parma. Sono in crescita 
anche le certificazion i di prodotto con i marchi Ecolabel e 
DAP/ ED P. 
' La rete , istituita nel 2004, comprende Brussels Capitai , Hel­
sinki Regio, Lisbon and Tagus Valle)' Regio n , Randstad Regio, 
Regione Emilia Romagna, Ri ga Regio ancl City, Sofia Cit)' and 
Regio, Slovenia, Stockolm Regio, Va lencia, West Midlands, 
Lanci Hessen , Wielkopolska Regio. E si propone di rafforza re 
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la dim ensio ne regio nale della strategia di Lisbona, il confromo 
fra regioni e istiLUzio ne europee, il con fronto tra le performan­
ce di realtà regio nali di ve rse al fin e d i migliorare le politiche 
pubbliche. 
8 Ob.1- Raffo rzare l'orientamento e l' impegno del siste ma re­
gio nale ve rso la ri cerca e l'inn ovazione atu·ave rso la rete della 
ri cerca e il trasferimento tecnologico; Ob.2- Potenziare l' im·e­
stimento sul capitale umano auraverso l'innalzamento de lle 
competenze e li ve lli di fo rmaz ioni più alti e permane nti ; Ob. 3-
Promuovere la qualificazione in senso innovativo e la compe­
titività del sistema produttivo regionale di fili ere o cluster pro­
duuivi regio nali ; Ob.4- Promuovere una maggio re soste nibilità 
ene rge tica e ambientale de l sistema produttivo e dei se rvizi; 
Ob.5- Rafforza re la rete infrastrunurale per una mobilità soste­
nibile; Ob.6- Sostenere la qualificazione del welfa re per miglio­
rare la qualità di vita delle persone; Ob.7- Svi luppare l'infra­
su·uttura ambiem ale di supporto alla biodiversità, rafforzare la 
gestione e prevenzion e dei rischi naturali , la tute la de lle risorse 
na wrali , la difesa del suolo e della costa; Ob.8- Valorizzare e 
promuovere il patrimonio ambientale e cultu rale pe r accresce­
re l' a ttrattività del territorio regionale; Ob.9- Va lorizzare i po­
tenziali territoriali , consolidare le aree ex obiettivo 2; Ob.10-
Promuovere la com petitività, la quali tà e l'attrauività de lla re te 
delle città de lla regione. 
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Adriana Conti Puorger, Barbara Martini l 

Il Lazio: capacità di trasformazione e resistenza 
al cambiamento di un modello di centralismo regionale 

Nono tra le regione italiane in termini di super­
fi cie, d iviso in 5 province e in 377 comuni , il Lazio 
raccoglie circa il 9% del totale della popolazione 
nazionale, configu randosi come un sistema forte­
men te polarizzato sulla provincia di Roma dove si 
concentra circa il 70% dei residenti . 

Risulta evidente la forte sperequazione dimen­
sionale per numero di comuni, per superficie e 
per quantità cli popolazione: la forte densità abita­
tiva dell 'area metropolitana romana si contrappo­
ne a situazioni maggiormente proporzionate fino 
ad arrivare ad aree con bassa densità, evidenzian­
do crescenti fenomen i cli periurbanizzazione e 
rurbanizzazione. La Regione si presenta anche 
come un sistema economico "gravitazionale", in 
cui solo il 20% ciel valore aggiunto viene realizzato 
nelle province cli Viterbo, Rieti, Latina e Frosi­
none. 

Lo studio, analizzando l' effetto sul territorio di 
politiche volte a coinvolgere n on necessariamente 
indicatori di tipo economico, attribuisce a questi 
ul timi una for te capacità trasformativa del conte­
sto territoriale del Lazio quando siano affi ancati 
da nuovi indicatori in grado di catturare fenomeni 
importanti quali: il livello cli qualità della vita, il 
livello cli scolarizzazione o il livello di inquinamen­
to , molto pertinenti e rispondenti ai nuovi eiettami 
dell 'Unione Europea ed in particolare alla Strate­
gia cli Lisbona-Gothenburg. 

1. La Regione Lazio e le politiche regionali 

Il sistema produttivo ciel Lazio si caratterizza 
per un 'elevata frammentazione sia nel settore in-
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clustriale che in quello dei servizi in cui dominano 
unità produttive con un numero di addetti inferio­
re a 9. Tutte le economie sub-regionali sono carat­
terizza te da una forte componente terziaria che, 
durante la fase economica più recente, ha avuto 
un buon livello cli espansione realizzando incre­
menti sostenuti de l PIL non osservabili nelle altre 
regioni d 'Italia. 

Il turismo rappresenta una delle caratteristiche 
salienti dell 'econo mia della Regione dove il turi­
smo religioso è la for ma più accreditata ed orga­
nizzata. 

La tendenza attuale delle politiche regionali è 
quella di incentivare nuove forme turistiche , pro­
muovendo le aree marginali al fine di drenare 
l 'eccessiva pressione sulle zone più rinomate ed in 
particolare su Roma. Appare tuttavia ancora non 
sufficientemente robusta e definita l'immagine 
complessiva del territo rio del Lazio come Regione 
ad alta capacità di competitività. 

Il mercato del lavoro è fortemente condiziona­
to dalla presenza della Capitale. Ne discende una 
spiccata vocazione terziaria, con un peso predomi­
nante del settore pubblico. Tale assetto ha reso 
debole ed insufficiente lo sviluppo della base pro­
duttiva industri ale. 

Il Lazio, pur presentando una situazione occu­
pazionale migliore di quella media italiana, è an­
cora lo ntano dal raggiungimento degli obiettivi 
europe i. Il tasso di occupazione regionale è, nel 
2006, pari al 59,3%, evidenziando la presenza di 
alcune criticità che non consentono un pieno as­
sorbim ento della forza lavoro. Nel secondo trime­
stre del 2007 (Istat, 2008), si è registrato, invece, 
un tasso cli disoccupazione del 5,6%, il più basso 
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da tre ann i a questa parte, impu tabi le per lo più 
alla diminuzione della disoccupazione femminile. 

Roma, grazie a un sistema economico più strut­
turato , è in grado di offrire maggiori opportuni tà 
occupazionali mostrando la più alta percentuale, 
a livello nazionale, di addetti dediti a settori diver­
si dall 'agricoltura e dall ' industria (83,5%). Il tasso 
di disoccupazione nel 2007 si attesta al 5,8%, al di 
sotto della media nazionale (6,1 %). Le restanti 
province mostrano invece una certa arretratezza 
dal punto di vista occupazionale con un notevole 
ricorso al lavoro nero (Regione Lazio, 2004). 

La distribuzione percentuale per età della po­
polazione residente nel Lazio evidenzia come l' in­
vecchiamento demografico sia un processo ormai 
in continua evoluzi one. Nel 2006 la quota degli 
ultrasessan taquattrenni si attesta su un valore pari 
al 19,1 % (19,7% in Italia), mentre la fascia di età 
più giovane (0-1 4 anni) rappresenta una quota 
ben più contenuta (i valori registrati sono 13,9% 
nel Lazio e 14,1 % in Italia). L'evoluzione della 
popolazione laziale nel periodo 2000-2006 è stata 
caratterizzata da un incremento del 3,7% (3,2% in 
Italia), dove Roma concentra, in tutto il periodo 
cli osservazione, circa il 72 % della popolazione 
regionale. La crescita demografica della Regione 
sembra essere strettamente legata al suo ruolo di 
attrazione di immigrati, siano essi provenienti da 
altre regioni che, in misura sempre maggiore, da 
altri paesi anche extraeuropei. 

Rispetto al 2001, nel 2006 lo stock di forza lavo­
ro risulta aumentato cli circa il 5,2%. Le variazion i 
cli stock si producono pressoché interamente tra il 
2001 e il 2003 e sono per lo più dovute alla crescita 
cli offerta di lavoro di popolazione di provenienza 
estera, grazie alle buone prospettive occupazionali 
regionali e della Capitale in particolare. 

Il Lazio, con un reddito medio familiare pari a 
30,5 mila euro si colloca al terzo posto in Italia, 
dopo Lombardia (32,2 mila) ed Emilia Romagna 
(31,7 mila) pur presentando, rispetto alle altre 
regioni ciel Centro-nord, una maggiore concentra­
zione ciel reddito ed una più alta sperequazione 
nella distribuzione tra le famiglie rispetto ad altre 
aree del Paese. A livello provinciale è necessario 
sottolineare un maggior livello di reddito nel co­
mune di Roma e nei comuni con un maggior 
numero di abitanti. Questo vuol dire che le aree 
rurali ed i piccoli comuni sono meno competitivi 
e producono meno ricchezza. 

Il quadro della ricerca scientifica regionale ap­
pare positivo e al tempo stesso contraddittorio, 
con il Lazio tra le regioni italiane in cui vi è la 
maggior concentrazione di attività cli R&S. Sul 
versante ciel trasferimento tecnologico si rilevano 
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notevo li criticità che impediscono alla produzion e 
regionale di raggiungere una piena competitività 
sia in ambito nazionale che in ternazionale . Ne ll a 
Regione si registra un numero di addetti all a R&S 
pari al 5,7 per 1000 abitanti , valore di gran lunga 
superiore al dato medio nazionale (2 ,8%). Questo 
dato, pur mostrando un trend positivo de l 3,5% in 
media nell 'ultimo quadriennio, presenta un anda­
mento oscillante nel corso degli ultimi 2 anni. 

L'offerta cli servizi cli ri cerca scientifica è carat­
terizzata dalla presenza cli numerosi centri e istitu­
ti cli ricerca mentre l'intensità brevettuale regiona­
le è molto bassa. A questo si aggiunge una ridotta 
propensione all ' innovazione della produzione la­
ziale come testimoniato dalla bassa acquisizione cli 
li cenze tecnologiche. 

Il matching tra le esigenze ciel tessuto produttivo 
e l'offerta cli R&S da parte delle università e dei 
centri di ricerca (u-asferimento tecnologico) rap­
presenta uno dei nodi più critici ciel sistema inno­
vativo regionale rispetto ai criteri cli Lisbona. Sono 
inoltre deboli le capaci tà di netwmfàng sia tra pro­
duttori e consumatori della ricerca (ad esempio 
tra Università e imprese) , sia tra gli stessi consu­
matori della ricerca (ad esempio collaborazion i 
tra imprese) . Relativamente alla diffusione delle 
tecnologie dell'informazione i dati disponibili evi­
denziano per le famiglie laziali un elevato ricorso 
agli strumenti base dell 'ICT. Inoltre la Regione 
Lazio ha implementato, negli ultimi anni se rvizi 
di e-Government, appoggiandosi alla Rete Unitaria 
della Pubblica Amministrazione Regionale . 

Il 48,2 % della popolazione laziale si sposta quo­
tidianamente per lo più utilizzando l' automobile e 
i trasporti pubblici. I motivi degli spostamenti 
sono prevalentemente lavoro e studio. Inoltre il 
forte aumento dei costi abitativi dell 'area romana 
ha incentivato , nell 'ultimo quinquennio, il feno­
meno della controurbanizzazione verso la perife­
ria e verso altri comuni intra e extra provinciali , 
contribuendo ad accrescere il pendolarismo verso 
la Capitale. Dall'analisi dei tempi cli percorrenza 
risulta che nel Lazio quasi un terzo dei pendolari 
impiega oltre 31 minuti per raggiungere il luogo 
di studio o lavoro. 

Il network ferroviario è costitui to da una rete 
principale convergente sulla Capitale, caratteriz­
zata da alta densità cli traffico ed elevata qualità 
dell'infrastruttura, ed una rete complementare 
che costituisce il collegamen to nell'ambito dei 
bacini regionali e svolge un a funzione cli con nes­
sione tra le principali direttrici. La rete stradale 
nel Lazio è pari a 9.900 km, costituita essenzial­
mente da una fitta rete di strade provinciali, strade 
d ' interesse regionale , strade statali ed autostrade. 
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Il sistema portuale è articolato in tre poli: Ci­
vitavecchia, infrastruttura chiave del sistema e 
l'unico cli ril evanza nazionale, il polo Romano 
di live llo in ternazionale; e quello Pontino di livel­
lo locale. Nel Lazio sono presenti 9 aeroporti , cli 
cui solamente Roma-Fiumicino e Roma-Ciampino 
hann o una r il evanza, rispettivamente, interconti­
nentale ed internazion ale. Gli altri 7 presentano 
criticità dal punto cli vista gestionale e infrastruttu­
rale. 

Gli orientamenti programmatici regionali (Re­
gione Lazio, 2008) convergono verso l'obie ttivo di 
aumentare la competitività ciel Sistema-Lazio nel 
rispetto della sostenibilità dello sviluppo. Grande 
rilevanza viene in particolare attribuita ai proble­
mi del lavoro e della formazione, mettendo così al 
centro cie l processo la valorizzazione delle risorse 
umane, le piccole e medie imprese dell 'artigiana­
to, dell ' industria, ciel turismo e de ll 'agricoltura ed 
assegnando un ruolo preminente alla semplifica­
zione delle procedure amministrative nonché agli 
sgravi previdenziali e fiscali a loro favore . La mo­
d ernizzazione delle strutture produttive dovrà 
inoltre avvenire attraverso il sostegno pubblico 
alla diffusion e delle tecnologie avanzate e alla va­
lo rizzazione dei prodotti regionali. 

La programmazione - secondo il Programma 
Operativo Regionale 2007-2013 - dovrà svolgersi sul­
le seguenti linee programmatiche: 

I) innovazione, con il potenziamento della at­
tuale politica volta a diffondere l'innovazione, che 
risulta principalmente imperniata sulle diverse 
forme di attività cli trasferimen to tecnologico, ac­
canto al quale andranno promossi inte rventi di­
retti alle imprese attraverso incentivi specificata­
mente volti a favorire l'attività di R&ST e ad intro­
durre innovazioni , nonché all ' inserimento di figu­
re professionali in grado cli semplificare il dialogo 
con il mondo della ricerca; 

II) sostenibilità ambientale, poiché in un qua­
dro strategico che richiede cli coniugare sempre 
più la coesione sociale e territoriale con lo svilup­
po sostenibile , occorre rafforzare l' integrazione 
ambientale nelle tematiche prioritarie per l'inno­
vazione e l' accessibili tà ai servizi cli trasporto e te­
lecomunicazioni. Per quanto riguarda, invece, i 
futuri inte rventi d estinati a favorire la sostenibilità 
ambientale relativamente agli aspetti collegati alla 
Natura e all'Energia eia fonti rinnovabili essi sono 
rappresenta ti , per quanto riguarda la "natura", 
dalla definizione di un rilevante numero cli Piani 
cli Gestione che rispondono positivamente alle 
indicazioni ministeriali e, in tema di energia, eia 
un elevato impulso fornito alla diffusione degli 
impianti fotovoltatici; 
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III ) accessibilità, visto che alla luce de i ri sul tati 
emersi approfondendo la tematica dell 'accessibi li­
tà ai servizi cli trasporto regionali, diventa priorita­
ria la necessità di realizzare poli tiche dire tte al 
potenziamento di reti secondarie e al migliora­
mento dei collegamenti con gli snodi ferroviari . Il 
miglioramento d elle condizioni di accessibilità 
può contribuire a ridurre la congestione del traf­
fico urbano ed i relativi costi economici , miglio­
rando la capacità di attrazione di un territo rio. 

2. Analisi dei sistemi urbani e territoriali 

La necessità di riproporre in termini di valore 
(culturale , politico, sociale) l'ambiente come luo­
go centrale nelle politiche territoriali e metropo­
litane è sta confermata eia numerosi risultati dei 
progetti ESPON, in particolare dai proge tti 
"Polycentrism " e "Economy" correlati alla dimen­
sione territoriale della strategia di Lisbona e 
Gothen burg (Prezioso, 2006 e 2007) . 

Dal 2000, l'Unione europea ha invitato le città 
(regione, capitali , metropolitane) a raggiungere 
gli obiettivi ambiziosi della competitività, anche 
"rivisitandoli " (2003, 2005 2007) , dotandosi di un 
proprio modello di planning spaziale/ territoriale 
policentrico, utile a recepire il più alto livello della 
politica sociale ed economica europea. A ciò si 
deve aggiungere, dal 2001 , la correlazione con la 
città come fattore dominante una nuova politica 
urbana sostenibile, ma anche una dimensione 
come la coesione sociale, che consente alla città e 
al territorio di operare a vari livelli per incidere 
positivamente sul cambiamento climatico incre­
mentando, ad esempio, l'uso di energia 'pulita' e 
l'impiego produttivo dei rifiuti ; aumentando la 
tutela della salute pubblica e della sicurezza; ge­
stendo le risorse naturali in maniera più responsa­
bile e produttiva; incrementando forme di tra­
sporto e uso del suolo compatibili. 

Da questo punto cli vista, è stato un errore non 
dare attuazione alle ipotesi paradigmatiche for­
mulate ne l 2003 dal Piano Territmiale Provinciale 
Generale (PTPG) della Provincia di Roma, oggi 
confermate anche dai risultati dei proge tti 
ESPON, da cui emerge che il modello policent-rico 
europeo di una regione capitale è sostanzialmente 
formato d a città grandi (MEGAs come Londra e 
Parigi), ma soprattutto dal suo agire coeso con 
quelle medie e piccole. Vale allora la pena cli ride­
finire non in termini spaziali ma territoriali e di 
città il tema della metropoli romana, definendola 
sistema urbano-rurale diffuso, ad indicare una mor­
fologia più urbana che rurale, organizzata in 
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modo complesso, sosten uta nelle sue capacità cli 
crescita (meglio sarebbe cli svil uppo, cioè cli accre­
scimento progressivo) da un territorio che ri-com­
prencle, in un 'unica dizione , ambiente-econom ia­
società-cul tura; de lin eando un processo di inte­
grazione tra politiche, strum enti d i tipo non legi­
slativo (programmi ) e mezzi cli azione (progetti). 
La Provincia di Roma non sembra voler acquisire 
defini tivamente queste condizioni, lasciando che 
il suo te rritorio sia cond izionato dal 1 uovo Piano 
Regolatore Generale della Città. A questo si aggiunge 
la manca ta ri-defin izione dei propri ruoli istituzio­
nali in vista delle trasformazioni richieste dalle 
compe tenze sussidiarie: politiche per la regione­
capitale, programmi per la provincia, progetti 
per il/ i Comune/ i, senza contribuire al dibattito 
sulla governance, e sulla goocl governance rafforzando 
scambi internazionali, l' effi cacia e i poteri di ese­
cuzione delle istituzioni (ad esempio: Roma città 
della cultura, del cin ema, della creatività, ecc.). 

La questione del po licentrismo romano si col­
loca, quindi , nel dibattito globale-locale e in quel­
lo costituzionale sul federalismo , in quanto luogo 
di evoluzione cli insediamenti sparsi (urbani e 
non ) che si riorganizzano in forma di sistema, pur 
mantenendo caratteri ed individualità in grado di 
connotarne l 'autoprocluzione vitale. 

3. Le politiche 

Studiare l' effetto che alcune scelte di jJolicy 
hanno sul territorio considerato a scala provincia­
le consente cli suggerire soluzion i che rispondano, 
in modo più effi ciente ed efficace, ai concetti di 
coesione e competitività in sostenibili tà indicati 
dalla strategia di Lisbona e Gothenburg. 

Dall 'analisi della situazione ex-ante le provincie 
del Lazio sembrano soffrire d ella presenza di 
Roma che catalizza risorse umane ed econom iche. 
Questa situazione è ulteriormente rafforzata da 
un sistema di trasporto che connette Roma alle 
diverse province ma non le altre province tra loro. 
La Capitale funge inoltre da a ttrattore (ad esem­
pio nella filiera turistica) anche pe r g ran parte 
delle imprese del Lazio, le quali, fuori da questo 
circuito, soffrono cli scarsa capacità competitiva, 
probabilmente derivante da situazioni protezioni­
stiche passate . 

Le politiche volte a migliorare questa situazio­
ne spesso non sono in grado di raggiungere 
l'obiettivo. Rieti e Viterbo hanno evidenziato un 
peggioramento degli indicato ri, sottolineando la 
necessità di dover distinguere tra Roma, con Fro­
sinone e Latina suoi sate lliti , e le politiche ad esse 
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dirette, e le restanti prov111ce, con peculiarità e 
necessità completamente d iverse. 

3.1. Innovazione e 1icerca (I&R) 

La de terminante dell 'Innovazione e Ricerca 
rappresenta attualmente il punto focale per lo svi­
luppo di una dinamica di tipo competitivo all ' in­
terno di un de terminato territorio. Il processo è 
imprescindibilmen te co llegato al territorio in cui 
l'impresa si localizza e può essere visto come un 
elemento dinamico di apprendimento. La localiz­
zazione geografica delle imprese rappresenta per­
tanto un fa ttore che genera conoscenza; le istitu­
zion i locali , insieme a quelle regionali , giocano un 
ruolo attivo nella definizione e nell 'attuazione del­
le politiche che vengono, in questa ottica, prese a 
livello locale in accordo con l' amministrazione 
centrale (Prezioso, 2006). I policy maker in questo 
caso avrebbero il compito cli in centivare e favorire 
la creazione di network volti a creare uno sviluppo 
virtuoso. 

La situazione ex-ante descrive il Lazio come una 
regione in possesso cli un buon livello di nuove 
tecnologie , abbastanza diffuse sul territorio e facil­
mente accessibili , evidenziando un ottimo posizio­
namento, sia a livello provinciale che regionale, 
del numero di Persone, ImfJrese, Istituzioni pubbliche 
che hanno accesso ad internet. 

Il CajJitale Umano presente nella Regione è scar­
samente qualificato (D) ad eccezione di Viterbo 
(A). Il risul tato potrebbe essere legato sia alla den­
sità cli popolazione sia a fenomeni di tipo migrato­
rio che investono per lo più la provincia di Roma, 
su cui confluiscono spesso immigrati con basse 
qualifiche e basso livello di istruzione. I risultati 
mutano se si considera l'indicatore di Strutture In­
novative per la Conoscenza, ossia il Livello cli Istruzione 
d el capitale umano. In questo caso le province mo­
strano buoni valori (B). Poiché l'indicatore pren­
d e in considerazion e anche la struttura dell 'educa­
zione, emerge che la presenza delle Università sul 
territorio costituisce un importante elemen to di 
sviluppo e di diffusione della conoscenza all'inter­
no del contesto sia regionale che provinciale. 

Rieti e Viterbo mostrano un basso livello di In­
novazione e Ricerca e, in modo sorprendente, la 
scelta di alcune politiche peggiorerebbe la situa­
zione ex-ante. Probabilmente le imprese e i lavora­
tori operanti in queste province sono abituati a 
confron tarsi con una realtà locale che non ha crea­
to stimoli verso la competizione. Ne consegue che 
qualsiasi politica che si muova in tal senso coglie gli 
attori impreparati acuendo la situazione esistente. 
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Le politiche di innovazione a cui si fa riferimen­
to in questa sede sono volte alla diffusion e de lla 
tecnologia tra le im prese presenti nel territorio e 
sono pertan to im mediatamente fru ibili . Come ef 
fetto di breve periodo si ha un miglioramento 
dell ' indicatore Capitale Umano. L'innovazione atti­
va un processo virtuoso se il contesto in cui essa si 
diffonde è fertile , soprattutto in termini di capita­
le umano. Le politiche volte ad in crementare la 
R&S richiedono un tempo di diffusione elevato 
pertanto e non hanno effetto nel breve periodo su 
Innovazione e Ricerca e le sue determinanti . 

Un incremento dell'offerta formativa, associato 
ad un incremento ciel livello di internazionalizza­
zione del capitale umano, consente una migliore 
qualificazione dello stesso con conseguente mi­
glioramento cli Innovazione e Ri cerca sia a livello 
regionale che provinciale. Ancora una volta emer­
ge che le province cli Rieti e Viterbo sono partico­
larmente rivolte al mercato domestico con la con­
seguenza che qualsiasi tentativo di apertura, impli­
can te un maggior livello di concorrenza, compor­
terebbe un peggioramento per le imprese, non in 
grado di competere su un mercato più amplio. 

La situazione cli partenza delle province del 
Lazio per quel che riguarda l'indicatore Formazio­
ne del Capitale Umano, che considera la popolazio­
ne con un livello cli istruzione di tipo terziario e la 
popolazione in AjJjJrenclimento cli Lungo Periodo non 
è delle migliori; la gran parte delle province ha un 
valore D, ad eccezione cli Viterbo che ha un valore 
A d i partenza. Particolarmente efficaci risultano le 
politiche volte alla riduzione della povertà e a so­
stegno delle classi più svantaggiate. 

Le politiche per l'occupazione tendo no a crea­
re un con testo più competitivo favo rendo la con­
cor renza e la possibilità cli far emergere le imprese 
migliori. Dall'applicazione di questo tipo di politi­
che beneficiano le singole province, ancora una 
volta con l' eccezione di Frosinone e Viterbo. L'ec­
cessivo localismo delle imprese le ha rese scarsa­
mente competitive; un incremento della concor­
renza non consente loro di sopravvivere. Questo 
risultato è supportato dall'indicatore Strutture In­
novative jJer la Conoscenza: le politiche ciel lavoro 
comportano un generale miglioramento a livello 
regionale, ma un peggioramento complessivo a 
livello provinciale confermando la bassa capacità 
cli competere delle imprese del Lazio. 

3.2. Interazione Globale/ Locale (G/L) 

La dimensione locale in un contesto di globa­
lizzazione sembra aver perso il proprio valore; 
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emerge progressivamente la necessità cli eviden­
ziare e riaffermare le realtà locali cercando cli 
sfruttarne le potenziali tà e le inclinazion i renden­
dole un fattore vincente per la com petitività. Sulla 
base di queste considerazioni appare necessario, 
al fine di favorire la competizione tra le aree, di 
profondere sforzi affinché vengano create, a livel­
lo locale, le migliori condizioni per attrarre nuove 
a ttività econom iche e supportare quelle già esi­
stenti (Prezioso, 2006). La com pe tizione territo­
riale giace pertanto sulla con nessione tra locale e 
globale, che dovrebbe rafforzare l'implemen tazio­
ne ciel processo della strategia cli Lisbona. 

La determinante Interazione Globale/ Locale 
descrive una situazione uniforme U'a le province 
poiché C è il livello di tutte eccetto Roma (B) , che 
si d imostra superiore alla media. 

L'indicatore Sistema Produttivo evidenza una si­
tuazione positiva per la Capitale. Il risultato no n è 
sorprendente poiché il Lazio, negli ultimi ann i, è 
stato spesso portato ad esempio per le politiche cli 
sviluppo che hanno attivato un virtuoso processo 
di crescita. 

Dall 'esame de ll ' Interazione Economica emerge 
che le province si posizionano ad un live llo in ter­
medio (C). Roma rappresenta una eccezione po­
sitiva ma il risultato non è sorprendente. La Capi­
tale è l'unica provincia ciel Lazio in cui vi è uno 
sviluppo del settore terziario e della finanza; il 
resto della Regione si caratterizza per la presenza 
di piccolissime imprese con uno sviluppo per lo 
più trainato dal settore delle costruzioni. L'indica­
tore congiunto econo mia e finanza evidenzia una 
eccellente posizione di Roma ed una discreta po­
sizione delle altre province. Emerge inoltre una 
buona possibilità da parte delle imprese di accede­
re al credito e di sfruttare le loro potenzialità pro­
gettuali. 

Il livello cli Integrazione Commerciale della provin­
ce ha valore C, con scarsa varianza tra esse mentre 
se si considera il grado cli Internazionalizzazione delle 
h nfJrese, che include anche gl i Investimenti Diretti 
Esteri, tre province - Roma La tina e Rieti- raggiun­
gono anche il livello A. La situazione rimane inva­
riata anche se si considera l'indicatore della CoojJe­
razione Internazionale. le province si confermano 
scarsamente internazionalizzate. 

La Pressione Fiscale ed il Costo del Lavoro eviden­
ziano una forte eterogeneità tra le province. Roma 
ha un livello cli pressione fiscale molto elevato (A), 
mentre le restanti hanno un livello B. 

Le imprese ciel Lazio godono di una buona 
Localizzazione Strategica, risultato che non stupisce 
se si pensa che Roma è in una posizione geografi­
ca particolarmen te van taggiosa. Dal punto di vista 
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del Turismo la Regione Lazio soffre della centralità 
di Roma che funge da catalizzatore mentre, come 
è già stato più volte sottolineato, le restanti provin­
ce, anche se non prive di attrattive dal punto di 
vista turistico, non sono state in grado di sviluppa­
re una propria identità. Questo risultato è dovuto 
ad un molteplicità di fattori in parte imputabili 
alla elevata concenu-azione di aree di interesse a 
Roma, dall 'altra alla scarsa capacità delle restanti 
province di proporre un 'offerta turistica appeti­
bile. 

Dal punto di vista del CajJitale Umano Roma ed 
il Lazio si caratterizzano per la presenza di nume­
rose Università pubbliche e private, molte delle 
quali di ottima qualità, presenti anche nelle pro­
vince. Questo fa si che la Regione rappresenti un 
polo di attrazion e per i ricercatori e per gli studen­
ti, soprattutto provenienti dal Centro-sud. 

L'indicatore relativo alla Mobilità regionale è 
associato ad un valore elevato (A). Questa situazio­
ne conferma l'ipotesi che il Lazio sia dominato da 
un modello centro-periferia in cui Roma è il cen­
tro e le restanti province emergono come perife­
rie della Capitale. I sistemi di trasporto all 'interno 
della stessa provincia sono efficienti e analoga­
mente lo sono dalle province verso Roma. Manca 
totalmente un collegamento tra le restanti provin­
ce, in assenza del quale non si potrà mai creare un 
sistema autonomo che le aiuti ad uscire dal model­
lo sopra descritto. Tutto questo non favorisce una 
integrazione provinciale e non consente al Lazio 
di emergere come sistema, con rifl essi negativi 
sulla capacità competitiva delle province. Le im­
prese, abituate ad operare in un mercato domesti­
co con poche aperture e pochi concorrenti godo­
no di una rendita di posizione caratterizzandosi 
per una scarsa efficienza e competitività. Vi è, inol­
tre, una scarsa mobilità, sia dal punto di vista logi­
stico che dal punto di vista fisico: le persone sono 
poco inclini a cambiare città . Infine, il progressivo 
ampliarsi dell'hinterland romano rende le altre 
province meno appetibili dal punto di vista lavora­
tivo. 

Il quadro che si delinea dall'analisi mostra 
come vi sia una sostanziale differenza tra la provin­
cia di Roma e il resto del Lazio. Questo risultato 
dovrebbe indurre ad una riflessione sulla necessi­
tà di realizzare politiche differenziate. 

Le politiche per l'occupazione tendono a favo­
rire la concorrenza tra le imprese in situazioni 
spesso caratterizzate da rendite di posizione deri­
vanti dalla localizzazione, e comportano un gene­
rale miglioramento dell'indicatore Interazione 
Globale/ Locale. Come detto, le imprese situate 
nel Lazio, in particolare a Rieti e Viterbo, sono 
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abituate a godere di un certo protezionismo e 
quindi di una rendita di posizione derivante dalla 
scarsa dinamicità del mercato. Ne consegue che le 
politiche occupazionali appli cate su un substrato 
poco competitivo non le favoriscono. Ad analogo 
risultato si perviene se si considera la Localizzazione 
Strategica: le politiche per il lavoro sembrano effi­
caci soltanto nel caso della provincia di Roma, 
comportando, per le restanti, un generale peggio­
ramento. 

Un risultato da evidenziare è rappresentato dal 
miglioramento dell'Interazione Finanzimia: una po­
litica che agisce sul settore reale dell'economia fa­
vorisce anche il settore finanziario attraverso 
una maggiore progettualità delle imprese e quindi 
una maggiore domanda di credito. 

Le politiche del lavoro favoriscono una maggio­
re Integrazione Sociale, consentendo alle persone in 
possesso di specifiche abilità di accedere al merca­
to del lavoro migliorando anche !'integrazione 
sociale (D➔A). Inoltre vi è un incremento della 
Mobilità Sociale all ' interno della regione ma, ad 
eccezione di Roma, vi è un generale peggioramen­
to degli indicatori relativi alle singole province. 
Probabilmente l'ipotesi di un certo protezionismo 
locale associato ad una scarsa competitività e mo­
bilità deve essere accettata per spiegare le dinam i­
che del lavoro del Lazio. 

Le politiche di trasporto e creazioni di reti, 
invece, comportano un miglioramento dell'in­
dicatore Interazione Globale/ Locale. A questo 
proposito il Documento Unico cli Programmazione 
(DOCUP) 2007 sottolinea l'importanza di rafforza­
re le politiche dirette a potenziare le reti seconda­
rie ed a migliorare i collegamenti con gli snodi 
ferroviari; ciò in quanto il miglioramento delle 
condizioni di accessibilità può contribuire sia a 
ridurre la congestione del traffico urbano ed i 
relativi costi economici, sia a migliorare la capacità 
di attrazione di un territorio. Gli orientamenti 
programmatici regionali (Regione Lazio, 2008) 
indicano la necessità di una politica volta a diffon­
dere l'innovazione che risulti principalmente im­
perniata sulle diverse forme di attivi tà di trasferi­
mento tecnologico. Date le caratteristiche peculia­
ri di contesto del Lazio (elevata capacità di "pro­
durre innovazione" dell'area urbana di Roma e 
bassa capacità di sfruttare tale potenziale compe­
titivo da parte delle altre zone regionali) per age­
volare la connessione tra mondo della ricerca ed 
imprenditoriale il trasferimento tecnologico appa­
re indispensabile. 

Le risorse natural i e l'ambiente rappresentano 
una priorità per il Consiglio Europeo di Gothen­
burg (2001), ripresa dal DOCUP 2007 che delinea 
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un quadro strategico che evidenzia la necessità di 
con iugare sempre più la coesione sociale e territo­
riale con lo svi luppo sostenibile rafforzando l' inte­
grazione ambientale. Dall 'analisi svolta emerge 
che l'utilizzo cli politiche volte ad un uso più razio­
nale e maggiormente cautelativo nei confronti 
de ll 'ambiente comporta un miglioramento d el­
l' indicatore Interaz ione Globale/ Local e. Una po­
litica di questo genere, non sorprendentemente, 
migliora l'indice d i Autosufficienza Ene1getica. Ino l­
tre vi è un incremento dell ' indicatore relativo al 
live llo di Internazionalizzazione delle lmjJrese. Questo 
risu ltato si coniuga con quelli precedentemente 
ottenu ti in merito alla dimensione, eccessivamen­
te locale, delle imprese ciel Lazio, le quali , non 
essendo costrette a competere sul mercato globa­
le , possono eludere alcune normative. Il passaggio 
eia locale a globale impon e loro una competizione 
con imprese rispettose dal punto cli vista ambien­
tale, che vengono premiate dalla competizione 
internazionale. A conferma di questa ipotesi si 
hanno i risultati relativi all 'indicatore Localizzazio­
ne Strategica, che mostra un diffuso e general izzato 
peggioramento ad eccezione della provincia cli 
Roma (C➔A). Ne consegue che politiche di ri­
spetto e salvaguardia ambientale possono avere 
una duplice valenza: le imprese competitive ed in 
grado di recepirle possono sfruttarle a loro vantag­
gio divenendo più competitive ed acquisendo una 
maggiore visibili tà a livello internazionale; le altre, 
non in grado di adeguarsi per incapacità intrinse­
che e per motivi di costi non traggono alcun gio­
vamento e anzi vedono peggiorare la loro situazio­
ne. Analoghi risultati, riconducibili ad analoghe 
motivazioni , si ottengono per gli indicatori Integra­
zione Finanziaria ed Integrazione Economica. 

3.3. Qualità 

In questo lavoro il concetto cli Qualità viene 
inteso come un indice di valu tazione degli aspetti 
complessivi che incidono sull 'attrattività dei luo­
ghi: la Qualità dell'Ambiente, la Qualità dei Processi 
Produttivi, la Qualità della Vita, la Coesione (Prezio­
so, 2006). Particolare attenzione viene riservata 
alle problematiche cli tipo ambientale, data la pre­
senza di un 'area urbana di grandi dimensioni. 

Il rispetto delle normative in materia ambien ta­
le, ad esempio, comporta il sostenimento di alti 
costi nella Regione, dove poli tiche e comporta­
menti volti alla loro evasione o elusione da parte 
delle imprese si associano ad un 'apparente dimi­
nuzione degli stessi, ma anche ad una certa dimi­
nuzione de i benefi ci sociali . L' indicatore sintetico 
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Qualità mira pertanto ad includere ne ll 'analisi 
anche fattori non economici che possono manife­
starsi sotto forma cli esternali tà negative per gli 
individui , con un peggioramento della qualità 
de lla vita. Uno svi luppo che non tenga conto di 
fattori cli tipo qualitativo, ma sia semplicemente 
basato su indicatori strettamente ' mon etarizzabili ' 
potrebbe portare a risu ltati che sovrastimano o 
sottostimano gli effetti delle politiche. 

In questo contesto gli attori coinvolti non sono 
solo i cittad ini ma anch e le imprese. L'Unione 
europea ha promosso infatti il concetto di respon­
sabilità sociale delle imprese, strettamente connes­
so con i concetti cli svi luppo sostenibile e coesione 
sociale, insieme ai principi etici di sussidiarietà, 
coesione ed integrazione, al fine di orientare il 
modello di sviluppo al loro rispetto. 

In questo contesto si colloca l'analisi delle pro­
vince del Lazio. Le ripartizioni terri to riali che 
mediano il risultato regionale sono costituite dalle 
province "forti" come Roma (A) e Latina (B) e 
province più deboli come Frosinone, che, pur 
presentando buoni legami nell'economia laziale, 
si colloca in una posizione media nella graduato­
ria della determinante (C), seguita in basso da 
Rieti e Viterbo (D e E). Questo risultato induce a 
due riflessioni: la prima, che queste province ne­
cessitano di interventi strutturali importanti ; la 
seconda che esse mantengono un fl ebile legame 
con il resto della Regione, poiché la loro situazio­
ne non inficia il posizionamento regionale com­
plessivo. 

Gli indicatori che concorrono a definire la 
quali tà, nella componente ambientale, sociale e 
di coesione, ripropongono, a livello regionale , 
un buon posizionamento e la sola condizione di 
sub-ottimo caratterizza la componente ambientale 
con valore B. Questo suggerirebbe di attivare 
politiche per l'ambiente mirate ad ottimizzare 
le "prestazioni" te rritoriali che rispondano agli 
obie ttivi di competi tività in sostenibilità. 

La lettura alla scala provinciale delle tre tipolo­
gie della qualità mostra, invece, complessità di si­
tuazioni che necessitano di opportuni approfondi­
menti: con l'eccezione della provincia di Roma, 
tutte le altre presentano valori cli qualificazione 
medio bassi. Per una buona caratterizzazione a 
livello provinciale è, allo ra, necessaria la lettura 
clell 'inclicatore sintetico rispetto all 'aggregazione 
settoriale . La Qualità Ambientale, a questa scala d i 
lettura, annulla la posizione massima (A) per la 
Provincia di Roma che manifesta valore B per 
quanto riguarda gli indicatori sui Rifiuti e C rispet­
to allo stato delle risorse naturali, dipendenti dalla 
quantità cl i Emissioni di gas effetto serra e dalla 
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quan tità di Prelievi cli Acqua, con alti live lli d i criti­
cità. Viterbo e Rie ti presentano posizioni peggiori 
nonostante la loro vocazione rurale e la bassa 
d ensità di popolaz ione. Frosino ne segue l'anda­
mento della provin cia d i Roma, ma mostra una 
mig lio re situazione d i stato delle riso rse, men tre 
Latin a presenta posizio ni cli pesanti diffi coltà 
ambientali (C ne l se tto re rifiu ti). La d iffico ltà cli 
gestione de i Rifiuti Urbani e quin d i il live llo alto cli 
produzione e quello basso de l R iciclo sono le prin­
cipali cause di im patto ambientale. Dall 'anali si 
svolta risulta una situazione te rri toriale inizia le 
molto cri tica rispetto alla sostenibilità ambien tale. 
Prioritario è compie re scelte poli tiche mirate ri­
guardo a questo se tto re . Tra le jJolicy proposte 
dalla strategia di Lisbona/ Gothenburg, alcune 
sembrano utili pe r mig lio rare la situazione, anche 
se i miglio ramenti auspicati no n incidono in 
modo ottimale e omogeneo su tutte le province . 

La componen te Qualità della Vita, cioè il rife ri­
mento tipologico riguardante l' aspetto economi­
co della determinante, è analizzata seguendo lo 
stesso schema cli riferimento precedentemen te 
presenta to . In questo caso sono nove gli indicatori 
quantitativi elementari sulla base de i quali si pro­
cede per la costruzio ne dell ' indice sin te ti co . I se t­
to ri che scatu riscono da questo raggruppamento 
includono voci economiche come il PIL, il Tasso cli 
Occupazione, il Livello dei Prezzi, i Consumi e variabili 
che riguardano aspe tti legati ali ' Accessibilità e ai 
servizi. La regione Lazio con un valore A per la 
tipologia Qualità della Vita è fortemente condizio­
nata dal comportamento della P rovincia di Roma 
nell 'esprimere la sua capacità di quali tà econo mi­
ca della vita. Seguono Latina e Frosinone e, in 
coda, Viterbo e Rie ti che presentano invece un 
certo ritardo. 

La com ponen te delle Variabili Infrastrutturali 
della Coesione include info rmazioni riguardanti 
la capacità (e quindi la possibili tà di accesso) al 
sistema del Welfare (Posti Letto Ospedalieri, Ricettività 
A lbe1ghiera e Offerta Culturale), ma anche l' Accessi­
bilità e il Livello cli SvilujJjJo delle Telecomunicazioni 
di una p rovincia. 

Guardando al 'taglio ' assun to a livello di settore 
dall 'indicatore qualità de lla vita rispetto alle com­
ponenti delle Vmiabili Economiche e d elle Infrastrut­
ture perla Coesione), si rileva la debolezza dell 'offer­
ta occupazionale . In tutte le p rovince, pur con le 
opportune calibrature, l' indicato re dell ' Occupazio­
ne risulta sempre molto critico; inoltre quello che 
emerge, iso lando la realtà romana, è una fo rte 
carenza nell 'accessibilità e quindi ne i servizi pub­
blici, nelle infrastrutture, nello sviluppo delle tele­
comunicazioni. 
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Il forte scarto tra la provin cia d i Roma, che 
presenta posizioni A in en trambe le tipologie com­
pone nti la de te rminante Qualità della Vi ta, e le a l­
tre, che riportano valutazioni molto arretrate ri­
spe tto a entrambe le tipologie, ribadisce la fragili­
tà di alcuni sistemi sub-regionali . 

La posizione della Regione, espressa ne i vari 
docu men ti programmatici so tto linea la necessità 
d i una visione di sistema regionale integrato, u r­
gen te in termini di attuazione. I dati indi cano, 
infatti, molte incoerenze e scarsa coesione, evi­
denziando la presenza di sistemi iso lati o basati sul 
mode llo cen tro-perife ria piuttosto che policen­
tri co . 

Le politiche ado ttate mostrano un a scarsa inci­
sività sul te rrito rio nonché la diffico ltà di indivi­
duare , per la provincia reatina, possibili percorsi 
virtuosi; questa appare, infat ti , to talmente avulsa 
dalle logiche delle jJolicy, poiché , nonostante gli 
in terventi , continua a posizionarsi con caratteriz­
zazione D. Le restan ti province mostrano, al con­
trario, un miglioramento. Nel caso della compo­
nente sociale sono sei gli indicatori alla base della 
pi ramide che vengono via via aggregati per in ter­
p re tare gli elemen ti econom ici che sotti ttendono 
la tipologia della Qualità Sociale e Coesione. A livello 
d i settore, questo è espresso d all 'Attitudine alla 
Coesione, e dal Rischio cli Esclusione Sociale. In parti­
colare la coesione è misurata dagli indicatori che 
testano l'Abbandono Scolastico e il Reddito, insieme 
agli indicatori di Benessere Sociale come il Tasso cli 
Fertilità e la SjJeranza cli Vita, confro n tati con il r i­
schio di esclusione sociale misurato con indicato ri 
di povertà . 

L'analisi evidenzia un diffuso malessere provin­
ciale . Particolare preoccupazione desta l'indicato­
re dell 'abbandono scolastico, elevato in tu tte le 
province. Gli elementi che misu rano e sin tetizza­
no la coesione sociale son o dunque critici in en­
trambe le componen ti se ttoriali . La provincia di 
Roma si posizione in A grazie al dato confo rtan te 
del Tasso cli Occupazione Femminile men tre la stessa 
provincia si posizione a livelli elevati (C) di rischio 
di esclusione. 

Qui le politiche opportune sono quelle riguar­
danti l' occupazione, la pari opportuni tà l'educa­
zione, lo sviluppo de lle reti sociali. 

Il ri sultato dell 'applicazione porta ad esigui ef­
fe tti positivi, e quello che sorprende è che le varia­
bili riguardan ti il rischio di esclusione, e la sintesi 
le tta attrave rso gli indicato ri di coesione, non be­
nefi ciano di alcuna possibilità di in terven to a scala 
territoriale provinciale. Cambiano ovviamente e 
m iglio rano le posizioni delle categorie che com­
pongono i sudde tti settori , ma il p rocesso di terri-
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toriali zzazione limi tato alla coesione non sortisce 
effetti. 

Considerando la determinante Qualità nel suo 
complesso la caratterizzazione provinciale miglio­
ra, ma non si raggiunge per tutte le province un 
a lto livello rispetto all 'obiettivo della competitività 
in sostenibili tà . Una spiegazione d i questo risiede 
nella struttura della regione Lazio osservata rispet­
to ai sistemi urbani dei capoluoghi provinciali con 
un modello cli insediamento e collegamento di 
sviluppo urbano secondo il noto modello a "pal­
mo della mano" centrato su Roma. Questa visione 
cli forte dipendenza, espression e del modello cen­
tro/ periferia, che ripropone a scala amplificata 
quello polinucleare cli Roma (Provincia di Roma, 
2003), dovrebbe essere sovvertito a favore di una 
visione sistemica di sviluppo policentrico equipo­
tenziale (Prezioso 2007). Ma ancora deboli sono i 
risultati ottenuti. 

3.4. Uso di Risorse e Fondi (R&.F) 

Il concetto di svi luppo sostenibile non può pre­
scindere dall 'idea che le risorse, in quanto scarse, 
debbano essere allocate ed utilizzate nel miglior 
modo possibile. In un contesto in cui assume par­
ticolare rilevanza il concetto cli competizione ter­
ritoriale è indispensabile pensare cli termini cli uso 
ottimale de lle risorse , siano esse naturali, econo­
miche od umane. 

La Determinante relativa all'Uso di Risorse e 
Fondi si articola nella combinazione di indicatori 
utilizzati per individuare le componenti la spesa in 
Capitale Umano, CajJitale Naturale e Capitale Econo­
mico per una valutazione del Welfare e della pe1J01~ 
mance economico/ finanziaria secondo la strategia 
di Lisbona/ Gothenburg. L'uso delle Risorse e dei 
Fondi al momento iniziale e , quindi , la capacità 
rispetto alla competitività in sostenibilità espressa 
dalle autorità locali nell 'uso dei fond i posiziona il 
Lazio al livello più alto insieme a Roma. Latina e 
Frosinone sono le province che riportano una 
spiccata contiguità con l'economia romana e si 
posizionano con B; mentre Viterbo e Rieti risulta­
no ancora inadeguate con posizionamento D. 

I settori che compongono la determinante mi­
surano l'applicazione della strategia di Lisbona, 
quindi conoscenza e competitività, e quella di 
Gothenburg, della sostenibilità, e relativo uso del 
fondi. Il primo settore si basa, quindi, su indicatori 
di Spesa in R&S, per il Capitale Umano, per l' Occu­
pazione, mentre nel secondo le componenti riguar­
dano la Spesa per le Risorse Naturali, per l' Accessibili­
tà, la Salute e il Welfare. 
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La quantità di riso rse è certamente esigua e 
questa analisi permette cli dare ancora risalto alla 
Provincia di Roma che catalizza le risorse presen­
tando sempre la posizione A. La componente che 
identifica la quantità di fondi spesi è strettamente 
correlata con la quantità cli fond i a disposizione 
ed è evidente come le province laziali e la Regione 
stessa abbiano un peso ben diverso rispetto al­
l'area della Capitale. Sembra molto difficile sugge­
rire un set di politiche che possano basarsi su in­
terventi lungimiranti e di medio periodo della 
spesa pubblica, o anche interventi che possano 
avvalersi di buoni moltiplicatori. Le scelte su lle 
politiche possibili andrebbero orientate verso 
quelle che sottendono a una visione programma­
tica e condivisa e , quindi, cli in tegrazione sia con 
altri territori (cooperazione) sia con/ tra settori 
(interazione), ad esempio sostenendo progetti di 
cooperazione transregionale. La territorializza­
zione produce una scarsa modificazione nel risul­
tato della determinante elevando, comunque, in 
modo positivo i territori. 

Quello che si modifica in modo interessante, 
seguendo la scomposizione settoriale, è il raggrup­
pamento degli indicatori rispetto all 'uso dei fond i. 
Le situazioni più difficoltose migliorano anche 
spostandosi di due livelli dai valori E e F a C di 
Viterbo e Rieti, influenzando positivamente il ta­
glio regionale che passa al livello ottimale 2. 

4. Considerazioni conclusive 

Dalle analisi svolte in questo capitolo, il Lazio 
emerge come una regione dinamica ed in crescita, 
in grado di cogliere delle opportunità di sviluppo. 
Scendendo a livello provinciale i dati sembrano 
però non confermare questo tipo cli conclusioni. 
Da un lato esiste Roma e la sua estesa provincia, 
per la quale le politiche di Lisbona/ Gothenburg 
sembrano avere efficacia creando un clima di 
competitività e di coesione; dall'altra le restanti 
province non ancora in grado di cogliere queste 
opportunità. 

L'analisi mostra una situazione delle imprese 
nelle province poco competitiva e scarsamente 
internazionalizzata. Particolarmente svantaggiate 
sono le province di Vite rbo e Rieti in cui si nota un 
tessuto produttivo assolutamente non adatto a 
recepire politiche volte all ' innovazione. 

Dal punto di vista del capitale umano la situa­
zione è variegata e composita. Da una parte vi è un 
capitale umano ben educato, in grado di sfruttare 
i benefici delle politiche di innovazione, frutto 
anche della presenza di un elevato numero di 
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niversità sul territorio. Dall 'altro vi sono realtà, 
caratterizzate da forti locali smi, che hanno sempre 
beneficiato di un certo protez ionismo, su cui gli 
in terventi vo lti ad incrementare il grado di con­
correnza ed in ternazionalizzaz ione hanno effetti 
nulli , se non negativi. Esiste infine un terzo seg­
mento della popolazion e legata ai flussi migratori 
che presenta bassi livelli di abilità. In questo caso 
particolarmente efficaci appaiono le politiche vol­
te al sostenimento delle fasce più svantaggiate 
d ella popolazione. 

Le provin ce del Lazio, per localizzazione geo­
grafica, per storia e per differenti identità cultura­
li, non possono essere trattate come una entità 
unica. Mentre Latina e Frosinone possono essere 
considerate un sistema integrato con Roma, bene­
ficiando dello sviluppo della capitale e delle poli­
tiche ad essa rivolte , Rie ti e Vite rbo sembrano ave­
re una storia autonoma. Il risultato appare quindi 
contraddittorio. Le politiche regionali, ed in par-

1 s2 

ticolare il DOCUP 2007-2013 sembrano indicare 
delle linee guida che pe r Roma si muovono nella 
giusta direzione, mentre emerge prepotentemen­
te la necessità di trovare poli tiche di sviluppo ad 
hoc per le restanti province del Lazio . 

Note 

1 Pur nell 'un ità di intenti sono da attribuire ad Adriana Comi 
Puorge r i sottoparagrafi 3.3 e 3.4; a Barbara ì\fartini i paragrafi 
I , 2, 4, e i sottoparagrafi 3. 1, 3.2. La raccolta dei dati delle 
provin ce di Roma e Viterbo si deve a Roberta Gemmiti. 
2 È opportuno citare una prova di territorializzazione effe ttua­
ta scegliendo tutta la gamma delle politiche. Il r isultato così 
ottenu to non aveva apportato alcuna modificazione rispetto a 
quello presemato. Questo suggerisce che i limiti nell 'imple­
mentazione della su·ategia europea sono legati a situazioni 
struttu rali cli condizioni cli policentrismo equipotenziale an­
cora non presente nella regione Lazio. E ciò vale anche dove 
la capacità cli gestione de i fondi manifesta in modo inequi­
vocabile il modello di o rgan izzazione gerarchica della Re­
gione. 
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Bernardo Cardinale, Marina Fuschi, Silvia Scorrano, 
Simona La Cioppa 1 

Competitività in sostenibilità nella strategia di sviluppo 
della Regione Abruzzo 

1. Abruzzo e politiche regionali 

1.1. Verso una jJrogrammazione territorializzata 

È opinione comune tra gli studiosi che il pro­
cesso di integrazione eu ropea sia accompagnato 
da una accentuazione delle ineguaglianze regio­
nali (Mauro e Rodriguez-Pose, 2007). La stessa 
Commissione europea (2002) sostiene che, per la 
maggior parte delle regioni, il recupero del ritar­
do presenta caratteristiche di lungo periodo, men­
tre le stime econometriche rilevano una len ta con­
vergenza su base nazionale e persistenti divergen­
ze su base regionale. Diverse le motivazioni da ri­
condurre prioritariamente al comportamento dei 
capitali , alla vicinanza geografica e all 'accessibilità 
ai grandi mercati dell 'Europa, alle variazioni della 
struttura produ ttiva, ai livelli tecnologici e alla 
dotazione di capitale umano. 

Scenari questi che non sembrano premiare la 
nuova filosofia alla base del meccanismo dei Fondi 
Strutturali la cui prima riforma, del 1989, si è tra­
dotta in una progressiva adesione alle teorie della 
crescita endogena enfatizzando il ruolo della poli­
tica regionale. Secondo Cappellin "gli interven ti 
regionali sono passati da strategie di intervento 
basate sulla mobilità dei fa ttori produttivi a stra­
tegie di valorizzazione delle capacità endogene 
di sviluppo e da politiche che miravano a contene­
re i costi di produzione a politiche che mirano 
a sviluppare l'imprenditorialità e l'innovazione" 
(l 989, p . 98). 

Tuttavia, il processo di territorializzazione delle 
politiche regionali non appare così scontato o di 
lungo periodo laddove fin isce per tradursi in una 
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creazione di ricchezza di matrice neoclassica basa­
ta, cioè, sulla concen trazione relativa di valore 
aggiunto settoriale. Si tratta, piuttosto, di conosce­
re e progettare le specificità territoriali in un ' otti­
ca di sistema, facendo assumere al localismo terri­
toriale una identità cli sistema (Harloe, 1995) che, 
secondo Bar tik (1995) , si fonda sulla volontà di 
dar vita ad un tessuto relazionale a vari livelli , da 
quelli della struttura produttiva, intesa come inter­
dipendenza settoriale, a quelli della Pubblica Am­
ministrazione, nel senso di disponibilità nel coor­
dinamento e ricerca di efficacia nella politica eco­
nomica e sociale, e dei servizi, come tessuto inter­
connettivo di sviluppo funzionale. 

In questo nuovo indirizzo si inscrivono gli 
obie ttivi della politica di Coesione europea siglati 
a Lisbona (2000) e Gothenburg (2001) con l'in­
tento strategico di fare dell'Unione "una econo­
mia basata sulla conoscenza più competitiva e di­
namica del mondo, in grado di realizzare una cre­
scita economica sostenibile con nuovi e migliori 
posti di lavoro e una maggiore coesione sociale". 
Infatti, attraverso gli obiettivi della conoscenza da 
perseguire con politiche in materia di società del­
l'informazione e R&S alla portata dei cittadini e 
delle imprese e del più ampio investimen to in 
capitale umano, si mira a superare i fenom eni di 
esclusione sociale confe rendo massima priorità 
agli interventi a sostegno della p iena occupazione 
e a quelli volti a garantire l'equilibrio dei sistemi 
te rritoriali; tutto questo alla luce di una più ampia 
strategia della sostenibilità da coniugare in tenni­
ni di gestione responsabile delle risorse, qualità 
della vita e mobilità sostenibile. 

In parti colare, nell 'ambito delle politiche di 
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coesione 2007-2013, la programmazione naziona­
le e regionale confe ri sce all a dimensione territoriale 
un ruolo decisivo nell 'evo luzione delle politiche 
strutturali in materia cl i svi luppo locale. Questa 
centrali tà ri conosciu ta al territorio sembra ri calca­
re modali tà trad izionali , allo rquando si associa al 
superamento cli disparità territoriali , pe r poi avan­
zare ve rso "scenari" più attivi nel momen to in cui 
g li viene riconosc iu to il valore cli risorsa/ opportu­
nità per l'attrazione e la generazione produttiva, 
fino ad arrivare all ' immagine ciel territorio pro­
motore cli sviluppo locale: in quest' ultimo caso il 
jJrotagonismo territoriale è assolu to e passa attraverso 
l' azione collettiva consapevole ed o rganizzata de­
gli atto ri locali . 

Dal territorio allora occorre partire, come so­
sti ene la stessa Commissione Europea quando sot­
tolinea che ogn i riflessione sulla fo rmulazione cli 
una nuova politica regionale non può fars i senza 
una profonda interrogazion e sui bisogni delle re­
gioni e dei territori dell 'Unione. 

1. 2. Il caso Abruzzo 

La regione abruzzese sta attraversando una fase 
cli transizione accompagnata eia un a profonda in­
certezza: eia una parte vive i grandi mutamenti 
connessi al processo cli globalizzazione - e alimen­
tati eia una sempre più spin ta divisione inte rnazio­
nale ciel lavoro e eia una sempre più necessaria 
accessibilità eia garan tire in termini assoluti oltre 
che relativi; dall 'altra è chiamata a gestire una fase 
cli rallentamen to economico che, soprattutto a 
partire dal 2001, l'ha progressivamente allontana­
ta eia quei traguardi cli crescita che le avevano 
consentito cli uscire, prima fra le regioni ciel Mez­
zogiorno, dalle aree Obiettivo 1. 

Il "modello cli sviluppo regionale abruzzese" 
(Lanclini, 1999) , così definito sulla base cli un as­
se tto territoriale poggiante su una equilibrata arti­
colazione della re te cli città 2 (nonostante l'indub­
bio vantaggio della fascia costiera) e su cli una 
struttura produttiva dualistica cli tipo endogeno­
esogeno 3, ha finito per svelare alcune debolezze 
strutturali ravvisabili nella eccessiva frammenta­
zione cie l tessu to industriale d elle piccole imprese 
- incapaci di posizionarsi sulle più alte frontiere 
tecnologiche - e sulla elevata dipendenza produt­
tiva e occupazionale della grande impresa esoge­
na, con le inevitabili ripercussioni sul mercato ciel 
lavoro che soffre cli scarsa qualificazione e cli signi­
ficativi fenomeni cli esclusione sociale . Parallela­
mente, la sto ri ca contrapposizione tra aree inter­
ne e aree costiere ha fi ni to per tradursi in un 
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pesan te squilibrio territoriale per l'evidente in ca­
pacità de i po li urban i in terni cli consolidarsi come 
elementi cli interazione e cli o rganizzaz ione ciel 
territorio (identifi candosi, piuttosto, con il pro­
gressivo processo cli rarefazione demografica e cl i 
d eclino economico), mentre la stessa città li tora­
nea diffusa polarizzata sull 'area urbana pescarese 
stenta a conquistare posizioni cli rango superio ri 
ad un confronto con l'armatura urbana nazionale. 

Sulla risposta a tali vulnerabilità - e in linea 
con le priorità strategiche emerse dai Consigli cli 
Lisbona e Gothenburg - si muove il complesso 
quadro della programmazione regionale che sin 
dal processo cli revisione ciel Documento Unico di 
Programmazione (DOC P) Abruzzo Obiettivo 2 pe r il 
2000-2006 sollecita una valori zzazione mirata dei 
Fondi Strutturali per condurre a termine il riposi­
zionamento compe titivo dell 'economia regionale, 
il riequilibrio e la riqualificazione infrastrutturale, 
il rafforzamento cli uno sviluppo socioeconomico 
e culturale sostenibi le e duraturo nel tempo. Per 
raggiungere tali obiettivi, la Regione ha individua­
to una serie cli indirizzi specifici ri conducibili , 
prioritariamente: 

I) al sostegno della Società dell1nformazione 
attraverso la redazione cli un "Piano cli Azione 
cli sviluppo"" volto a pro muovere l'impiego ciel­
i' Information and Communication Technology (ICT) 
presso il sistema p roduttivo , ma anche la diffusio­
ne cli servizi on-line nell 'ambito delle PP.AA., fra 
queste e le imprese , come anche fra le imprese e 
i clienti/ forn itori; 

Il ) alla valorizzazione cieli ' economia della co­
noscenza e della R&S al fine cli innalzare la com­
pe titività ciel sistema produttivo locale attraverso 
l'avviamento di imprese innovative e il più ampio 
sviluppo tecnologico delle PMI 5 . A tal fin e la Re­
gione si è dotata cli un Piano Strategico jJer l1nnova­
zione che individua, attraverso sei leve strategiche, 
le modalità cli a ttuazione delle politiche regionali 
nel campo d ella ricerca e dell 'innovazione; 

III ) alla internalizzazione ciel principio della 
sosten ibilità ne l sistema produttivo e infrastruttu­
rale. Nel primo caso incentivando l'utilizzo cli 
nuove tecnologie, una migliore effici enza nell 'uso 
cli risorse naturali ed energetiche e l'adozione cli 
sistemi cli gestione ambientale 6; sul piano infra­
struttu rale promuovendo la tutela delle risorse 
ambientali sia operando alla risoluzione di emer­
genze (e , tra queste, la gestione dei rifiuti , la difesa 
del suolo e il ciclo integrato delle acque), sia valo­
rizzando il patrimonio paesaggistico regionale. 
Non meno importante appare "la riqualificazione 
e il miglioramento della dotazione infrastrutturale 
dei sistemi locali cli sviluppo" che risponde, da un 

AGEI - Geotema, 31-32 



lato, all a forte richiesta di accessibilità e sviluppo 
delle aree interne espressione, oggi, di una pesan­
te marginalità demografico-economica, nonostan­
te la buona dotazione di risorse naturalistiche e 
storico-culturali; dall 'altro , a ll a necessità di contri­
buire al decongestionamento del traffico ve icolare 
in territori con spiccata vocazione turistico-am­
bientale. 

Sostanzialmente in linea con la precedente pia­
nificazione si pone il Documento Strategico Prelùnina­
re della Regione Abruzzo (DSR) che, nel recepire g li 
indirizzi d el nuovo ciclo di programmazione euro­
pea 2007-2013, mira strategicamente agli obiettivi 
di: "riequilibrio territoriale e miglioramento della 
sostenibili tà del processo di svi luppo regionale; 
rafforzamento e allargamento della base produtti­
va; valorizzazione del patrimonio ambientale; cre­
scita dell 'occupazione e riduzione degli squilibri 
del mercato del lavoro; miglioramento dei proces­
si di governance, rafforzamento del sistema dei ser­
vizi sociali , per la sicurezza e la salute". 

Se si coglie continuità nelle scelte di carattere 
generale - sottolineata dalla necessità di capitaliz­
zare il percorso dell 'esperienza e gli esiti della 
valu tazione, onde evitare una dispersione degli 
interventi e concentrare le risorse su obiettivi più 
specifici - si attribuisce, parallelamente, una mag­
giore attenzione al tema dello sviluppo produtti­
vo, attraverso il mantenimento e la qualificazione 
dell'esistente, in luogo di quello della crescita. Si 
mira, infatti, a "difendere le posizioni concorren­
ziali acquisite nei settori maturi e, allo stesso tem­
po, innovare favorendo un processo di transizione 
ad una struttura produttiva in grado di cogliere gli 
stimoli all 'innovatività e alla diversificazione";_ 
Impostazione questa, particolarmente condivisibi­
le, per la necessità di rafforzare e rilanciare il siste­
ma industriale fatto di piccole imprese, di distretti , 
di industrie esogene, d i capitale sociale, accre­
scendone il valore aggiunto in termini di innova­
zione, logistica, internazionalizzazione 8. Ciò signi­
fica rispettare la vocazione del territorio , nella 
necessità di proie ttarlo in un 'ottica di sistema: in 
questo caso l'Abruzzo, pur attribuendo una in­
dubbia centralità allo sviluppo locale riconoscen­
do che "i programmi integrati e complessi per la 
valorizzazione e il ri lancio de l territorio sono in 
grado di fornire soluzioni alle problematiche dei 
singoli contesti territoriali regionali ", non parla 
espressamente di Progettazione Integrata per il nuo­
vo periodo di p rogrammazione (sebbene l'analisi 
dell 'esperienza 2000-2006 enfatizzi il valore de i 
PIT). Tuttavia, l'attenzione rivolta alle politiche 
urbane 9, con un riferimento dire tto agli Orien ta­
menti Strategici Comunitari, nel valorizzare il ruo-
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lo de lle città come strumenti di coesion e territo­
riale e poli cli accumulazione cli funz ioni e risorse, 
sembra recuperare al territorio un ruolo aggre­
gante propulsore cli competitività 10 . In particola­
re, sono considerati elementi strategici: il poten­
ziamento dei poli urbani in una logica cl i specializ­
zazione, eccellenza delle funzion i e competitività, 
operando sia sulla loro organizzazione in terna 
che sull ' integrazione interurbana e con il territo­
rio; l' erogazione dei servizi essenziali in una logica 
cli organizzazione a rete relativamente ai centri 
minori 11

, anche nella prospettiva cl i aggregazio­
ne 12 delle istituzioni e degli attori locali. 

Lo svi luppo locale, quale risultato di un proces­
so che prevede strategie concentrate sul territorio, 
passa attraverso un cambiamento culturale che 
richiede una partecipazione attiva delle istituzio­
ni. L'Abruzzo appare particolarmente sensibile a 
questo orientamen to, vuoi per l'attenzione rivolta 
al decentramento dell e competenze agli enti loca­
li evidenziando la necessità cli definire "una effi­
ciente fi liera istituzionale 13 che possa garantire 
massima efficacia alle iniziative di sviluppo loca­
le" 1"'; vuoi per l'interesse riservato al "migliora­
mento dei processi di governance" con una apposi­
ta sezione che in maniera scrupolosa ri leva la ne­
cessità di un "rafforzamento dell 'azione pubbli­
ca (Empowennent) sia in termini di snellimento bu­
rocratico sia in termini di miglioramento della 
capacità programmatica della PA ( Ca/Jacity Build­
ing)" 15 . 

In estrema sintesi, tutta la strategia di svi luppo 
della Regione Abruzzo appare forte mente connes­
sa con le priorità emerse dai Consigli di Lisbona e 
Gothenburg. Resta da evidenziare, a fronte di 
obie ttivi specifici ben individuati dalla Regione, la 
necessità cli una fo r te capacità progettuale per 
definire le priorità, per indirizzare le risorse e per 
accelerare i cambiamenti verso percorsi operativi 
a più alto valore aggiun to (Marini , 2005), nella 
più ampia consapevolezza che solo una program­
mazione territorializzata può attivare un ' interaz io­
ne virtuosa tra tutti gli attori locali e generare uno 
sviluppo locale sostenibile e duraturo nel tempo. 

2. Il sistema produttivo abruzzese di fronte alle 
sfide competitive: una lettura attraverso il model­
lo STeMA 

2. 1. Innovazione e ricerca 

Allo stato attuale l'Abruzzo è sottoposto a pres­
sioni sempre più forti, conseguenza dell ' innalza­
mento del clima competitivo che veicola il futuro 
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della regione nella capacità cli generare, diffonde­
re e utilizzare innovazione al fine cli essere compe­
titivi in sosten ibili tà. 

1 el caso specifico cieli ' Abruzzo, il valore assun­
to dalla de terminante Innovazione e Ricerca evi­
d enzia lo stato cli arretratezza in cui si trovano la 
regione (D) e le province, quest'ultime posiziona­
te su live lli medio-bassi (C) e bassi (D) nell ' ipotesi 
ciel Teramano. 

Passando a considerare le singole tipologie si 
vede come a fronte cli un 'ottima dotazione cli Po­
tenziale per la Creazione cli Conoscenza (A sia per la 
regione sia per le province) vi sono forti carenze 
dalla Società virtuale (D per l'Abruzzo e L'Aquila; C 
per le altre province) e dalla tipologia Dotazione cli 
Infrastrutture Innovative (D per l'Abruzzo, C per le 
partizioni provinciali ). 

L' Uso cli Internet da parte della popolazione, 
importante potenziale cli sviluppo in termini cli 
competitività, si pone su valori medio-bassi e bassi. 
A giustificare lo scarso risultato conseguito sembra 
più che opportuno richiamare la struttura demo­
grafica ciel territorio che risulta caratterizzata oltre 
che da un preoccupante fenomeno cli senilizzazio­
ne, anche da una percentuale cli popolazione 
analfabeta piuttosto significativa (Massimi, 2006). 
In base ai dati censuari ciel 2001, la quota cli anal­
fabeti, posto pari a 100 il valore nazionale, è risul­
tata per l'Abruzzo 125 con il Chietino che è arri­
vato a 170. 

An che sul fronte delle Imprese, l'adozione e 
l'uso cli Internet da parte delle stesse si pone su 
valori decisamente bassi; mentre le Istituzioni Vù0 

tuali tendono a privi legiare Teramo e Chieti (valo­
re conseguito B) rispetto a L'Aquila e Pescara (che 
si posizionano su D) . 

L'affermarsi ciel nuovo paradigma tecnico-eco­
nomico basato sull' lnfonnation Technology rende 
quanto mai necessaria la presenza cli forza lavoro 
munita cli idonei livelli cli competenze e formazio­
ne. Il capitale umano può e deve essere considera­
to alla stregua cli una risorsa locale in grado cli 
favo rire lo svi luppo e cli attrarre imprese. La sua 
struttura, analizzata mediante il ricorso all 'indica­
tore Studenti Universitmi, evidenzia un'ottima fJe1" 
formance sia alla scala regionale, sia a quella provin­
ciale. Leggermente meno positivi sono i risultati 
dei restanti indicatori l'Indice cli Dipendenza Innova­
tiva pari a (B) nel valore regionale e nel Chietino, 
scende a (C) nelle rimanenti province. Gli indica­
tori Popolazione con Educazione Secondaria e PojJola­
zione in Life Long Learning conseguono i valori più 
bassi a Pescara (B) rispetto alle altre province po­
sizionate su A. 

L'analisi delle infrastrutture puntuali (Univer-
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sità e centri cli ricerca) e a rete (sistemi cablati, reti 
telematiche e cli telecomunicazione) fa emergere 
risultati non certamente positivi che attestano 
quanto sia ancora lunga la distanza tra la regione 
Abruzzo e i territori più progrediti. La dotazione 
cli centri cli R&S, fuc ine nelle quali si sviluppano 
le innovazion i, non sono affatto sufficienti: 
l'Abruzzo, consegue un valore decisamente basso 
(D) , mentre le ripartizioni provinciali salgono cli 
una posizione (C). 

La categoria Livello cli SvilujJjJo delle Telecomunica­
zioni, cli importanza cruciale per consentire l'inno­
vazio ne tecnologica, ottiene un punteggio medio­
basso (C) sia alla scala provinciale sia a quella re­
gionale. 

Passando a considerare i dati territorializzati , 
emergono le criticità presenti nella provincia pe­
scarese nella quale la determinante Innovazione e 
Ricerca consegue un valore pari a E, mentre 
l'Abruzzo e le altre province si posizionano su C. 

In un simile contesto l'applicazione combinata 
cli politiche ciel tipo Innovazione, R&S, Capitale 
umano, Invecchiamento e SvilujJjJo Economico consen­
te cli migliore il risultato conseguito da taluni indi­
catori. In particolare l'indicatore Utenti cli Internet 
sale da C a B nella provincia cli Teramo e da D a 
C in quella cli Pescara. Risposta positiva danno 
anche gli indicatori relativi alle lmjJrese e alle Istitu­
zioni Virtuali che per Pescara salgono da F a C, per 
L'Aquila da C a B. L' indicatore Servizi cli e-govern­
ment, che nel valore territorializzato cli Chieti e 
Teramo si pone pari a B, rimane invariato. 

Altri miglioramenti sono otten ibili nei valori 
conseguiti dall'insieme dei Centri cli R&S e dal 
Livello cli SvilujJpo delle 1èlecomunicazioni, per i quali 
si rende necessario operare sia sulle strutture 
esistenti sia sul capitale umano: l' indicatore dei 
Cent1i cli R&S passa per Pescara da E a D, per 
Teramo, Chieti e L'Aquila da C a B. Il Livello cli 
SvilupjJo delle Telecomunicazioni vede le tre province 
cli L'Aquila, Teramo e Chieti passare da C a B, 
mentre Pescara sale da E a D. 

2. 2. La determinante Interazione Globale-Locale nella 
strategia cli sviluppo della Regione Abruzzo 

I recenti cambiamenti dello scenario economi­
co sottopongono il modello produttivo abruzzese, 
basato sulla piccola impresa endogena delle zone 
costiere e collinari e sulla grande impresa esogena 
delle zone interne, ad una tensione crescente. Il 
processo cli globalizzazione impone alla grande 
impresa multinazionale con tinui riposizionamenti 
strategici, cui conseguono processi cli ristruttura-
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zione che hanno avuto impatti ril evanti su alcuni 
dei grandi stabilimenti produttivi localizzati in 
Abruzzo, come il polo chimico di Bussi e il polo 
e lettronico di L'Aquila, meno fl essibili e quindi 
più lenti nell 'adeguarsi ai nuovi scenari interna­
zio nali. Ino ltre, le PMI non sono più in grado cli 
sostenere adeguati livelli occupazionali, risen ten­
do della maggiore pressione competitiva prove­
niente dalle economie emergenti, specializzate in 
settori similari a quelli regionali (Mauro , 2006). 

Tuttavia, accanto a questi elementi cli criticità 
vanno rilevati indubbi elementi positivi che con­
sentono alla region e e all e quattro province abruz­
zesi di raggiungere suffi cienti livelli cli Interazione 
Globale-Locale (C) e su cui far leva per la compe­
titività. L'analisi condotta sul se ttore Internaziona­
lizzazione (regione e province hanno valore B) di­
mostra la capacità di reazione del tessuto produt­
tivo locale, che sta dunque rispondendo in forma 
spon tanea ai cambiamenti in atto. La provincia di 
Chieti e quella di Teramo hanno un ruolo deter­
minante nell ' Integrazione Commerciale dei Beni (ri­
spettivamente A e B) , grazie in particolare alle 
esportazioni dei mezzi di trasporto ciel bipolo Va­
sto-San Salvo, legato alla grande imprese esogena, 
con unità produttive cli notevoli dimensioni , e 
quello del tessile-abbigliamento e metalmeccanico 
dell 'area distrettuale teramana, prevalentemente 
basato su piccole imprese endogene. La provincia 
di L'Aquila e cli Pescara emergono come sistemi 
territoriali meno competitivi nel commercio inter­
nazionale di beni (rispettivamente C e D); tutta­
via, dal confronto con l'Integrazione Commerciale di 
Servizi, se per L'Aquila il basso valore (C) tende a 
confermare una economia poco dinamica, legata 
ad un terziario banale o "istituzionale", per Pesca­
ra il ben più alto valore (B) sottolinea il ruolo di 
polo terziario che il capoluogo riveste per il terri­
torio abruzzese (Fuschi, 2006). Sempre relativa­
men te ali ' Integrazione Commerciale di Servizi, la pro­
vincia di Teramo rivendica valo ri terziari più con­
soni (C) , mentre quella cli Chieti non sembra ri­
sentire dei van taggi di posizione per il suo inseri­
mento nell'area urbana pescarese (C). Infine, l' in­
dicatore Investimenti Diretti Esteri realizza buoni 
valori sia a live llo regionale che provinciale (B). 

All'interno del settore Identità del Sistema Produt­
tivo, la provincia di Teramo si contraddistingue per 
l' eccellente valore (A), segue la provincia di Chieti 
(B), Pescara (C) ed, infine, L'Aquila (D ) .Il settore 
si compone di due indicatori, Imprese Manifatturiere 
dal quale emerge come il settore industriale carat­
terizzi particolarmente i territori delle province 
costiere e, segnatamente , quella teramana e teati­
na (A e B), seguono le province di Pescara (C) e di 

AGEI - Geotema, 31-32 

L'Aquila (D) , e Marchi di Prodotto che evidenzia 
come ne ll 'aquilano il basso valore dell ' indicatore 
(D) sia espressione di un 'attività in ricerca e svilup­
po alla quale non consegue al momento un vantag­
gio proporzionato in termini di risultati commer­
cializzabili , contrariamente a quanto avviene nella 
provincia di Pescara che raggiunge valo ri di eccel­
lenza (A) e dei sufficienti livelli realizzati da Tera­
mo e Chieti (C). D'altra parte, il valo re dell ' indica­
tore Marchi di Prodotto nell' aquilano risulta con te­
nuto se si considera l' indicatore Università e Centri 
di Ricerca provi nciale (C) - Teramo, Pescara e Chie­
ti hanno valore C - e, sempre relativamente a 
L'Aquila, l'offerta di formazione universitaria, che 
seppur caratterizzata da punte di eccellenza, so­
prattutto negli ambiti scientifici, e da un buon li­
vello di Mobilità degli Studenti (B) - Teramo e Pesca­
ra hanno B e Chieti A - , e Mobilità dei Docenti (B) 
- Teramo e Pescara e Chie ti hanno B - non sembra 
avere ri cadute significative sul territorio in termini 
di capacità innovativa e competitività diffusa nel 
sistema produttivo. 

In Abruzzo esiste un forte dualismo economico 
e demografico che, peraltro, produce squilibri in 
tutto il territorio regionale, polverizzazione degli 
insediamenti e depauperamen to del tessuto socia­
le in particolare ne i territori montani . La compa­
gine demografica della provincia di L'Aquila, a 
causa del forte ridimensionamento economico­
produttivo vissu to negli scorsi decenni e ancora in 
atto (Cardinale, Ferrari, Grugnale, 2006) eviden­
zia un progressivo sbilanciamento verso le classi di 
e tà più anziane, riflesso nel più basso valore di 
PojJolazione Attiva (D) rispetto alle province costie­
re - Teramo e Pescara hanno B e Chieti C - , pur 
in presenza di una costanza della popolazione in 
e tà lavorativa connessa all'inserimento degli immi­
grati in e tà adulta (Massimi, 2006) . In particolare, 
nell 'aquilano si registra una tendenza all ' invec­
chiamento nonostante il buon livello di Cambia­
mento della Popolazione (B) (Teramo ha valore A, 
Pescara B e Chieti C). 

Tuttavia, la provincia di L'Aquila con i suoi tre 
Parchi azionali , un Parco Regionale e numerose 
Aree Naturali Prote tte costituisce un 'area di in­
dubbia rilevanza naturalisti ca eia valorizzare al fine 
cli promuovere l'attrattività e la crescita territoria­
le . Considerando i livelli normativi di tutela am­
bientale raggiunti dalle quattro province - Aspetti 
A rnbientali Generali ( D) e AsjJetti Ambientali SjJecifici 
(B) - , si dovrà mirare alla valorizzazione delle ri­
sorse e delle vocazio ni "uniche" del territorio 
che costituiscono importanti opportunità di diver­
sificazione delle attività economiche, favorendo 
l' ampliamento e l'innovazione della base produt-
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tiva in un con testo di sostenibilità dello svi luppo. 
In tale scenario, assume particolare rilevanza la 

dotazione quantitativa e qualitativa dei fattori in­
frastrutturali presenti su un determinato territo­
rio che assume ri li evo nella misura in cui una ef­
ficiente rete di trasporti, integrata e combinata tra 
le diverse modali tà, costituisce la base per i sistemi 
di approvvigionamento e distribuzione delle im­
prese moderne, favorendo la localizzazione di 
nuove imprese e il consolidarsi di quelle già esi­
stenti, nonché una facilitazione per i flussi turistici 
che relativamente all'indicatore Turisti in Ingresso 
risultano ancora marginali in tutte le province 
(D). La regione Abruzzo è caratterizzata da una 
situazione infrastrutturale con una dotazione stra­
dale superiore a quella media nazionale, ma defi­
citaria nelle reti ferroviarie e nei nodi portuali, 
in terportuali ed aeroportuali (Landini, 2006). 
Con riferimento al livello regionale del settore 
Localizzazione Strategica (B), va osservato il ridotto 
valore dell ' indicatore Accessibilità Potenziale Multi­
moda/,e (D): si tratta quindi di rafforzare l'assetto 
infrastrutturale regionale adeguando i fasci costie­
ri al crescente flusso di merci e passeggeri e poten­
ziando le direttrici trasversali e longitudinali nelle 
zone interne a sostegno delle economie locali e 
delle scelte di jJolicy che possono consentire una 
loro crescita ed irrobustimento 16

. 

L'osservazione dei dati territorializzati prima 
dell'applicazione delle politiche evidenzia una 
generale diminuzione nei valori degli indicatori 
rispetto ai dati assoluti precedentemente anal izza­
ti per la provincia di Pescara, che registra marcate 
diminuzioni nei valori di AsjJetti Ambientali Generali 
(D ➔ F), Indice cli Autosufficienza Energetica (D ➔ F) 
e Integrazione Commerciale dei Beni (D ➔ F). Con 
riferimento alla de terminante Interazione Globale­
Loca/,e, si confermano quindi i sufficienti livelli 
della regione Abruzzo e delle province di L'Aqui­
la, Teramo e Chieti ( C), al contrario della provin­
cia di Pescara (C ➔ E). 

Le politiche proposte ne ll 'ambito di questo sce­
nario sono dirette quindi a migliorare le potenzia­
lità di sviluppo fondate sull 'internazionalizzazione 
e l'innovazione del sistema produttivo, sulla tutela 
e valorizzazione ambientale e turistica e sulla dota­
zione infrastrutturale 17

. 

Con riferimento ai dati territorializzati, la suc­
cessiva applicazione delle poli tiche in esame ten­
de a omogeneizzare L'Aquila, Teramo e Chieti su 
buoni livelli in tutte le componenti di Interazione 
Globale-Locale e nella determinante stessa (B), così 
come si rileva a scala regionale, e notevole è il 
miglioramento registrato nella provincia di Pesca­
ra (E ➔ C). 
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Alla luce di quanto sopra, le politiche proposte 
risultano determinanti rispetto ad uno scenario 
economico nel quale i problemi di riorganizzazio­
ne produttiva non possono esse re certo considera­
ti risolti e so llecitano interventi per condurre a 
termine il riposizionamento competitivo della 
struttura produttiva regionale, il ri equilibrio e la 
riqualificazion e infrastrutturale , il rafforzamento 
di uno sviluppo socioeconomico e culturale soste­
nibile , capace di reggere nel tempo. 

2.3. La Qualità nella regione A bruzzo 

Il livello complessivo raggiunto dalla detenni­
nante Qualità posiziona il contesto territoriale in 
esame su valori mediamente bassi (C) facendo 
rilevare la presenza, soprattutto tra le variabili 
economiche, di più punti di debolezza. 

In particolare, passando ad esaminare la tipolo­
gia Qualità della Vita, l'analisi dei dati ex-ante (la 
regione e le province conseguono un valore pari a 
C) evidenzia la necessità di opportune poli tiche di 
Invecchiamento e di Sviluppo Economico (soprattutto 
attraverso il SupjJorto all'Identità Produttiva Locale) 
che consentono un discreto miglioramento come 
emerge dalla lettura dei dati ex-post territorializzati: 
nelle province di Teramo e di Chieti i valori salgo­
no da Ca B, in quella di Pescara da E si sale a D. 

Il basso livello complessivo della Qualità della 
Vita è influenzato soprattutto dalla componente 
economica (C sia per la regione sia per le province 
nell 'analisi ex-ante) in quanto la Coesione lnfrastrut­
tura/,e, con l'eccezione di Teramo (C), si attesta su 
valori alti (A). La provincia d i Teramo, con un 'ot­
tima performance nella dotazione di Posti Letto Alber­
ghieri (A), risulta carente nelle OjJjJortunità Cultura­
li (D) e nei servizi sanitari che in merito all ' indi­
catore Posti Letto OsjJeclalieri presenta una scarsa do­
tazion e (C). 

Nel complesso, il settore delle Variabili Economi­
che viene ad evidenziare la debole coesione econo­
mica della regione e delle sue province, classifica­
te tutte in C, riconfermando concluso per l'Abruz­
zo il periodo della grande crescita. 

Passando a considerare gli indicatori relativi 
alla tipologia Qualità Ambientale si nota come in 
una valutazione sintetica ex-ante il valore consegui­
to dalle regione e dalle province risulti medio-alto 
(B). Su di esso, influiscono positivamente sia la 
mancanza di industrie altamente inquinanti e di 
grandi centri urbani sia le politiche di tutela attua­
te dalla Regione che per quota di territorio protet­
to ha consentito all 'Abruzzo di poter essere defini­
to Regione Verde cl 'E urojJa. 
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Tuttavia, sarebbe auspicabile un maggior impe­
gno da parte delle municipalità nel Rici,clo dei 
Rifiuti in quanto, ad esclusione della provincia di 
Teramo (valore attribuito B) , le altre ripartizioni 
si posizionano su valo ri medio-bassi (C) e bassi 
(l'Abruzzo si attesta su D). 

Una certa criticità nella Qualità Ambientale della 
provincia di Pescara emerge quando si procede 
alla territorializzazion e dei dati: le Emissioni cli gas 
serra risultano pittosto elevate rendendo opportu­
nA l'applicazione di politiche dedicate alla gestio­
ne delle Risorse Naturali grazie alle quali il dato 
potrebbe passare eia E a D. 

Il rapporto tra Governo e cittad ini è sempre più 
complesso. Nel contesto attuale il Governo è chia­
mato a garantire non solo lo sviluppo econo mico 
del territorio con la partecipazione degli attori 
locali , ma anche quello sociale attraverso politiche 
a sostegno delle categorie deboli. La tipologia 
Qualità del Governo, legata alla partecipazione alla 
vita politica da parte dei cittadini , non restituisce 
un risultato che porti le province abruzzesi ad 
eccellere: L'Aquila e Teramo conseguono un valo­
re medio-alto (B) , mentre le rimanenti partizioni 
territoriali si posizionano su un risultato medio­
basso (C). 

Passando a considerare la Coesione Sociale si evi­
denzia una discreta Vulnerabilità (solo Chieti si 
posiziona su B, le altre province e l'Abruzzo con­
seguono C) legata soprattutto ali ' Abbandono Scola­
stico: indicatore che per L'Aquila e Pescara risulta 
pari a D. 

Il Rischio di Esclusione Sociale è piuttosto basso 
(B); men tre sul fronte delle Pa-,i OpjJortunità i ri­
sultati non sono eccellenti , in quanto solo l'Aquila 
consegue un valore medio-alto (B). 

Sebbene nel territorio abruzzese la determi­
nante Qualità non presenti forti elementi cli criti­
cità, la territorializzazione exJJJost dei dati (E per 
Pescara, C per le altre province e per la regione) 
evidenzia la neccessità di attuare idonee politiche 
di con trasto ali' Invecchia-mento e cli Salute Pubblica 
alle quali ben rispondono le province di Pescara 
(E ➔ D) , Teramo (C ➔ B) e Chie ti (C ➔ B). 

2. 4. Le jJ1iorità di intervento nell'Uso di Risorse e Fondi 
per il riequilibrio tenitmiale della Regione Abruzzo: for­
mazione, ambiente e infrastrutture 

La determinante Uso di Risorse e Fondi attiene 
ai livelli cli spesa diretti al sostentamento del setto­
re produttivo, del sistema sociale e ambien tale. 
L'Abruzzo nel periodo di programmazione 2000/ 
2006 ha fruito di un programma e di un sostegno 
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transitorio nell 'ambito dell'Obiettivo 2, delle tre 
misure cli cooperazione INTERREG, dell ' iniziati­
va URBAl'\I , nonché di un finanziam en to del­
l'Obie ttivo 3 a sostegno delle politiche in materia 
di istruzione , formazione e occupazione, raggiun­
gendo complessivamente buoni e sufficienti livelli 
nella dete rminante Risorse e Fondi, rispettivamente 
a live llo regionale (B) e provinciale (C). 

Tuttavia, i non ancora soddisfacenti livelli di 
spesa delle quattro province in Politiche jJer la Stra­
tegia di Lisbona (fJe1jor1nance) (C, eccetto la provin­
cia di Teramo con D) e in Politiche jJer la Strategia di 
Gothenbu·1g (struttura) - L'Aquila e Teramo hanno 
C, Pescara e Chieti D - , rendono non immediato 
il conseguimento degli obiettivi finalizzati ad una 
crescita sostenuta ed al rafforzamento della dota­
zione infrastrutturale ormai essenziale per compe­
tere con le Regioni in più avanzata fase di svilup­
po . In particolare, dall 'osservazione degli indica­
tori che compongono i due settori strategici di 
Lisbona e Gothenburg emergono, rispettivamen­
te, i bassi valori di Spese in Capitale Umano (fJro ca­
pite) delle quattro province (D) e gli altrettanti 
bassi valori di SjJese jJer il Clima e le Risorse Naturali 
(jJ"ro cafJite) (D, eccetto al provincia cli Teramo con 
C) e Accessibilità (L'Aquila ha B, Pescara C, Tera­
mo e Chieti D). I livelli di spesa più bassi si regi­
strano quindi in quei settori che, come preceden­
temente osservato, rappresentano le componenti 
strategiche che maggiormente necessitano di raf­
forzamento e qualificazione. Inoltre, in linea con 
i bassi valori di SjJese in CajJitale Umano altrettanto 
bassi risultano i valori provinciali di Spese in Ricerca 
e Sviluppo ( D) . 

Ingenti risultano gli aiuti all ' imprenditoria e 
all 'occupazione. L'analisi degli indicatori della 
determinante mette in luce gli elevati valori pro­
vinciali di Aiuti di Stato (B) e, in linea con le prio­
rità strategiche di modernizzazione ciel modello 
sociale europeo a sostegno della piena occupazio­
ne, di Spesa jJer l'OccujJazione (B, eccetto la provin­
cia di Teramo con C). 

Relativamen te al settore Politiche per la Strategia 
di Gothenlnt1g (pe,jormance) - L'Aquila, Teramo e 
Pescara hanno C, Chieti B - , si registrano valori 
provinciali complessivamente soddisfacenti relati­
vamente agli indicatori Spese per la Salute Pubblica 
(C, eccetto la provincia di Chieti con B) e SjJese jJer 
la Povertà e Vecchiaia (B, ecce tto Chieti con C). 

I dati territorializzati prima dell 'applicazione 
delle politiche tendono a confermare i valori asso­
luti precedentemente esaminati per le province 
di L'Aquila, Teramo e Chie ti , e in alcuni casi, a 
riprova della maggiore ricettività del territorio 
a determinate tipologie di spesa, si registrano an-
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che li evi aumenti. Si tratta, in particolare, del mi­
glioramento della provin cia di Ch ieti in SjJese in 
CajJitale Umano (D ➔ C), delle province di L'Aq ui­
la e Chieti in Spese jJer il Clima e le Risorse Naturali 
(D ➔ C) e de lla Provincia di Teramo e Ch ie ti in 
Access·ibilità (D ➔ C). La provincia di Pescara, al 
contrario, fa registrare marcate diminuzioni in 
tutte le componenti della determinante in esame. 
In particolare, preoccupanti risultano i bassi valori 
di Spese in 1Ricerca e SvilujJjJo (D ➔ F), SjJese in Ca­
pitale Umano (D ➔ F) , di SjJese jJer il Clima e le Risorse 
Naturali (D ➔ F) . Infine, con riferimento alla de­
terminante , le province di L'Aquila, Teramo e 
Chieti e la Regione confermano il buon livello del 
dato assolu to (C), mentre la provincia di Pescara 
naturalmente registra una marcata diminuzione 
(C ➔ E). 

Il r ilancio della competitivi tà del sistema Abruz­
zo trova quindi nel sostegno all ' innovazione e alla 
formazione , come fattor i di attrazione e compe ti­
tività delle imprese, nella valorizzazione delle ri­
sorse endogene del territorio e nella riqualifica­
zione infrastrutturale una delle più significative 
priorità di intervento. In tale scenario, lo sviluppo 
equilibrato del territorio potrà perseguirsi attra-

ve rso l'applicazione di politiche dire tte a: miglio­
rare le potenzialità nel campo della ricerca scien­
tifica e tecno logica, attivando reali processi di tra­
sferim ento e diffusione delle conoscenze e crean­
do quindi un ambiente favorevole all 'avviamento 
e allo sviluppo di imprese innovative; riqualificare 
il settore dei trasporti e della viabilità e valorizzare 
le dotazio ni ne l campo d elle risorse ambientali e 
culturali (Tab. 1). 

Con riferim ento ai valori territorializzati dopo 
l'applicazion e delle politiche in esame, le provin­
ce cli L'Aquila, Teramo e Chieti raggiungono buo­
ni livelli in tutte le componenti cli Risorse e Fondi e 
nella cleterminan te stessa (B), così come si ril eva 
a scala regionale, e anche la provincia cli Pescara 
registra un netto miglioramento (E ➔ C). 

L'Abruzzo si caratterizza come una region e con 
rilevanti potenzialità per le politiche della cono­
scenza e dell ' innovazione nel percorso disegnato 
nella Strategia di Lisbona e per le linee strategiche 
proposte dal Consiglio di Gothenburg grazie alla 
presenza di grandi gruppi industriali , nazionali e 
multinazionali, operanti in settori cli grande pro­
spettiva, cli importanti centri di ricerca e di alta 
formazione e di un patrimonio naturale, paesaggi-

Tab. 1. Politiche applicate per la compe titività territoriale di Risorse e Fondi a live llo cli NUTS3 nella Regio ne Abruzzo. 

Bridging digita! cliviclecl 

Tech nological/I n nova ti ve clisse mination far the enterprise and 

Innovation institutions 
Support to trans-regional cooperative projects 
Use/ deve I op men t of environmen tal fri enclly techno logies 
Qualit)1 ce rtificatio n ancl assessment tools 

R&D 
Support to BAT 

Development of recycling techn o logies of waste 

Human capital 
Supply of eclucation 

Human Capitai intern ationalisation 
Support Locai procluctive iclentity 

Economie development Promotion of a global en terprise cui ture 
New business/service instrume nts 
Homogen isa tion of enterprise costs 

Employment Support enterprise creation 
Support e mployer mobility 
Support equa! opportunities 

Transport/network lncrease o f physical accessibility 

Use of renovable resources 

Natural Resources Active protectio n of Natural resources 
Recluction of Natural Resources consumption 
Natural hazard prevention 
Ene rgy poli cies 

Climate Flexible Mechan isrns 
Cli mate Active Protection 

Fonte: Prezioso, 2007. 
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Tab. 2. Regione Abruzzo POR FESR 2007-2013. 

Asse prioritario (Milioni di EUR) % 

R&S, Innovazione e competitività 135 913 247 39.4 

Energia 35 239 82 1 10.2 

Socie tà dell ' informazione 49 422 999 14.3 

Sviluppo territoriale 111 201 747 32.2 

Assistenza tecn ica 13 591 325 3.9 

Totale 345 369 139 100 

Fonte: REGIONE ABRUZZO POR FESR 2007-2013. 

stico ed ambientale di rilievo. In tale contesto, si 
evidenzia la necessità di interventi politici diretti a 
migliorare la competitività del sistema regionale 
attraverso la promozione delle eccellenze presenti 
sul territorio. 

3. Conclusioni 

Le grandi trasformazioni che investono la sce­
na mondiale alimentate dal processo di globalizza­
zione pongono all 'Abruzzo l' imperativo del cam­
biamento. La fase della grande crescita - che aveva 
meritato all 'Abruzzo l'appellativo di "paradigma 
di sviluppo da imitare" (Mauro, 2006) e il traguar­
do di "prima Regione d 'Europa ad uscire dal­
!' obiettivo l " (Felice, 2001) - , sembra essersi arre­
stata facendo emergere debolezze strutturali , vul­
nerabilità territo riale e immaturità istituzionale. 

Nel primo caso, l'apertura del sistema regiona­
le alla competitività globale ne ha evidenziato le 
pesanti debolezze, ascrivibili da una parte alla par­
cellizzazione del tessuto produttivo in un novero 
di PMI spesso con toterziste, senza un marchio 
proprio e con un modesto profilo tecnologico e, 
dall 'altra, all 'elevata dipendenza produttiva dalla 
grande impresa di proprietà esterna che interessa 
particolarmente alcuni contesti territoriali presen­
ti nelle province di Chieti e L'Aquila, esponendoli 
a ricadute negative in caso di difficoltà di mercato 
o / e di autonome scelte imprenditoriali (Scorra­
no, 2006). 

In un simile contesto, diventa quan to mai legit­
timo affermare che il futuro della regione in ter­
mini di competitività in sostenibilità venga ad esse­
re veicolato dall 'innovazione e dalla ricerca, stru­
menti capaci di collocare le imprese su più alti 
obiettivi quali : posizionarsi nella fasc ia alta della 
fili era produttiva diminuendo i rischi connessi al 
ciclo congiunturale e alla concorrenza dei paesi 
e mergenti; essere competitivi nel cambiamento; 
valorizzare il modello di specializzazione nei mer-
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cati internazionali ; innalzare la soglia di equilibrio 
u-a domanda e offerta di innovazione; creare oc­
cupazione stabile; favorire l'export e infin e, ma 
no n ultimo per importanza, produrre reti tra il 
globale e il locale (Mauro, 2005). L' innovazione e 
la ricerca diventano, anche per l'Abruzzo, i cardi­
ni della competitività territoriale, da intendersi, 
però, in termini di rafforzamento e rilancio del 
sistema produttivo. 

Del resto, la politica regionale già da tempo so­
stiene la Società dell ' informaz ione e della cono­
scenza. Il Programma Operativo Regionale FESR 2007-
2013 ribadisce la necessità di "accrescere e qualifi­
care l' offerta di innovazione del territorio, incen ti­
vando l'attivazione ed il consol idamento di reti di 
cooperazione tra enti di ricerca ed imprese (Gran­
di imprese e PMI) ; in questo senso si intende valo­
rizzare e mettere a sistema il patrimonio di know­
how rappresentato dal radicamento sul territorio 
di importanti jJlayer della ricerca pubblica e priva­
ta". A tal proposito, l' analisi condotta sulle deter­
minanti Innovazione & Ricerca, Globale/ Locale, 
Qualità, Risorse e Fondi e relative componenti evi­
denzia l'esistenza di elementi di cri ticità al pari di 
elementi di forza e potenzialità di crescita (tra cui , 
in particolare, la presenza di tre Atene i universita­
ri , un sistema articolato di Fondazioni bancarie e 
numerosi Centri di ricerca) la cui valorizzazione e 
integrazione può tradursi in importanti opportu­
nità di sviluppo del contesto abruzzese. 

Nei confronti delle PMI la Regione mira a so­
stenere l'apertura delle stesse all ' innovazione, "sia 
rendendo più facile l'accesso alle provvidenze at­
tivate dai Programmi Nazionali e Comunitari di 
R&ST e di Innovazione Industriale (VII Program­
ma Quadro, Progetto "Industria 2015" e legge Fi­
nanziaria 2007) , sia sostenendo i progetti innova­
tivi promossi dalle PMI attraverso aiuti diretti e 
iniziative per fac ilitare l' accesso al credito" (Regio­
ne Abruzzo, 2007 / b, p. 86). Infine, la programma­
zione regionale destina una quota di risorse allo 
start up di imprese high-tech mediante strumenti di 
finanziamento del capi tale di rischio. 

A sostegno dei processi di innovazione e ricerca 
nelle PMI, la Regione Abruzzo ha destinato 136 
milioni di euro fino al 2013, pari al 40% delle ri­
sorse totali del proprio Programma Operativo 
Regionale. A questi si aggiungono altri 50 milioni 
di euro circa (Asse III: Società dell ' informazione) 
per l'incremen to dell 'utilizzo delle ICT da parte 
delle PMI mediante il potenziamento delle infra­
su-utture della banda larga soprattutto nelle aree 
montane. 

La vulnerabi lità territoriale è il prodotto della 
storica contrapposizione tra aree montane interne 
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e fascia costie ra, solo in parte ammortizzata dalla 
equilibrata articolazione della armatura urbana 
che non ri esce tuttavia a sdoganarsi da una certa 
marginalità extraregionale per l'insufficiente pre­
senza di profili funzionali qualificanti e innovativi 
nel core metropolitano Pescara-Chieti e per la scar­
sa reticolarità del sistema urbano valutato ne l suo 
insieme e paradigmaticamente ravvisabile nella 
marcata cantonalizzazion e ancora espressa dalle 
città intern e, con le in evitabili ripercussioni sui 
processi di sviluppo dei sistemi produttivi locali. 
Da qui , si inse risce a pieno titolo la nuova visione 
della montagna abruzzese: non più oggetto di as­
sistenza e problema da risolvere , ma soggetto in 
grado di promuovere in modo endogeno lo svi­
luppo del territorio secondo nuovi modelli di ge­
stione orientati, in virtù delle prerogative ambien­
tali , su di uno sviluppo sostenibile. Parallelamen­
te , si avverte l'urgenza di una politica urbana capa­
ce di mettere a sistema le diverse potenzialità al 
fine di garantire processi agglomerativi di attività 
ad alto contenuto innovativo e l'integrazione delle 
traietto rie dello sviluppo nell 'ambito dei sistemi 
locali . 

Circa l'immaturità istituzionale si condivide il 
pensiero di Torth (1994) secondo cui "la questio­
ne base di tutte le economie è di costruire e do tar­
si di istituzioni efficienti ( ... ) capaci di creare un 
ambiente favorevole a soluzioni cooperative in un 
complesso contesto di scambio". Per l'Abruzzo 
diventa prioritario scommettere su una "filiera 
della programmazione" incardinata sulla logica 
del coordinamento in luogo di quella della sovrap­
posizione, parallelamente alla necessità di favorire 
un 'interazione virtuosa tra componente politica e 
componente economica che non distorca le logi­
che del mercato ma le esalti al fine di sfruttare 
meglio le potenzialità del territorio. In particola­
re , occorrerebbe operare condividendo delle stra­
tegie e selezionando delle priorità di crescita eco­
nomica in una prospettiva di medio-lungo perio­
do e in una dimensione almeno di area vasta; in­
vestire e incentivare i fattori che alimentano la 
competitività; ripartire dal territorio promotore di 
sviluppo locale progettandone le specificità in 
un 'ottica di sistema al fin e di rafforzare il posizio­
namen to strategico della Regione nello scenario 
internazionale. 

Note 

1 Pur ne ll 'unità di intenti e nella condivisione dei risultati rag­
giunti , sono da amibuire a Marina Fuschi il sottoparagrafo 1.1 
e le conclusioni; a Bernardo Cardinale il sottoparagrafo 1.2; a 
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Si lvia Scorrano i so tto paragrafi 2.1 e 2.3; a Si mona La Cioppa 
i sottoparagrafi 2.2 e 2.4. 
2 L'assetto urbano abruzzese risul ta fun zionalmente polarizza­
to su o tto ambiti subregionali (Pescara, Chieti, L'Aquila, Tera­
mo, Avezzano, Sulmona, Lanciano e Vasto) e sostanzialmente 
gerarchizza to sull 'area urbana Pescara-Chieti , con una accessi­
bilità interurbana contenu ta entro una distanza isocrona mas­
sima di 90-120 minuti (Landini , 1999, p. 10). 
3 In particolare, l'Abruzzo vanta , nell 'ambito della piccola 
impresa, una certa specializzazione nei settori maturi del tessi­
le, abbigliamento, pelli e cuo io; nell 'ambito della grande im­
presa esogena, produzioni in comparti con forte capacità 
esportatri ce (mezzi di u-asporto , meccanica, vetreria) . 
•
1 In conformità agli obiettivi del piano nazionale sulla Società 
dell ' In formazione e del Piano d 'Azione e-EurojJe 2002-2005. 
5 E ciò in vista del raggiungimento del target fissato al Consi­
glio Europeo di Barcellona del 2002, nel quale si è stabilito che 
entro il 2010 gli Investimenti in R&S debbano poter rappresen­
ta re il 3% del PIL europeo. 
6 Quali EMAS o UNI EN ISO 14001. 
7 In tema di politiche a supporto della competitività e accanto 
ai tradizionali su-umenti agevolativi, il PO FESR introduce, 
pe r il ciclo 2007-2013, azioni d i sostegno alla piccola im­
presa innovativa e misure di supporto al raggruppamento di 
imprese e allo sviluppo di cluster strategici. Inoltre , è prevista 
l' incentivazione dei processi di diffusione dell ' innovazione 
nel tessuto produttivo , come pure l'attivazione e il consolida­
mento di reti di cooperazione tra enti di ricerca e imprese. A 
tal proposito, preme sottolineare la posizione di vantaggio 
della Regione che vanta tre Unive rsità, un sistema arti colato di 
Fondazioni bancarie e numerosi Centri di ricerca (MAURO, 
2006, p. 49) . 
8 Meno condivisibili appaiono i progetti volti a un riposizio­
namento della produzione verso settori altamente tecnolo­
gici. 
9 Soprattutto in relazione alla necessità di "incrementare e 
migliorare il collegamento fi sico ed immateriale ed il coordina­
mento funzionale delle città anche di piccola e media dimen­
sione 11

• 

10 Inoltre, la corrispondenza degli ambi ti di intervento delle 
politiche urbane con quelli del PIT (L'Aquila, Pescara, Chieti , 
Teramo, Avezzano, Sulmona, Lanciano, Vasto) e la positiva va­
lu tazione della precedente esperienza lasciano supporre una 
continuità nella modalità di intervento. 
11 A tal proposito , giova sottolineare il pesante processo di ra­
refazione demografica che interessa molti comuni de ll 'Abruz­
zo interno con una tendenza rileva ta , sulla base degli ultimi 
dati censuari , all 'aumento dei microcomuni con meno di 250 
abitanti . 
12 La stessa logica dell 'aggregazione dovrebbe perseguirsi , con 
maggiore incisività, per superare il problema del sottodimen­
sionamento della piccola impresa, in modo da garanti re una 
massa cri tica idonea per promuovere politiche innovative. 
13 In tale ambito si attribuisce particolare rilievo alle Province, 
quali organismi inte rmedi da coinvolgere nei processi di im­
plementazione delle azioni di sviluppo. 
,., Attraverso il rafforzamento della cooperazione interistituzio­
nale e la concertazione con le parti economico-sociali , sia per 
rendere più efficienti i processi di programmazione, sia per 
l' implementazione di investimenti pubblici sotto form a di par­
tenariati pubblico-privato. 
" La migliore govema.nce deve essere orientata sui seguenti 
obiettivi: migliorare la qualificazione delle competenze profes­
sionali delle strutture pubbliche; migliorare la qualità dell 'atti­
vità normativa regionale; decentrare le funz ioni secondo il 
principio della sussidiarietà riducendo i costi generali ; mi­
gliorare e qualificare il sistema dei servizi a rete e di integrazio-
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ne tra strutture pubbliche; promuovere la socie tà dell ' in fo rma­
zio ne . 
16 Una e ffi ciente rete di trasponi sembra essere una condizione 
indispensabile pe r lo sviluppo della Regio ne Abruzzo, se si 
conside ra il fa llimento della poli tica a favore del territorio 
mo ntano assunta dal DOCUP 2000/ 2006 anche in seguito al­
l' assenza di impo rtanti inter venti infrastrutturali . 
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17 Omogeneizzazione de i costi d ' impresa, Supporto alla crea­
zione d ' impresa, Supporto alla mobilità dell 'occupazio ne, Sup­
porto alle pari opportunità, Sviluppo di reti di telecomunica­
zione, Sviluppo di reti energe ti che, In cre menLO dell 'accessibi­
li tà fi sica, so di risorse rinnovabili , Protez ione attiva delle ri­
sorse naturali , Politiche ene rge tiche . 
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Massimiliano Bencardino, Angela Cresta, Ilaria Greco 1 

La Campania nella dimensione europea: 
politiche e processi territoriali 

1. Politiche, assetto e funzionalità del sistema ter­
ritoriale regionale campano 

Da oltre un decennio, la Campania ha avviato 
un processo di riorientamento ed allineamento 
delle politiche e degli strumenti di programmazio­
ne regionale agli obiettivi europei di coesione 
economica e sociale e di sviluppo sostenibile e 
competitivo, indirizzando il quadro degli inter­
venti normativi e degli strumenti operativi al ri­
spetto dei principi enunciati a Lisbona (2000) e 
Gothenburg (2001). 

Secondo questo schema, le politiche destinate 
ad incidere sulla competitività (in particolare at­
traverso l'innovazione tecnologica ed il capitale 
umano) e sulla qualità dell 'ambiente hanno rap­
presentato una priorità in materia di programma­
zione e pianificazione multilivello per lo sviluppo 
dell'intero territorio regionale e delle sub-aree 
territoriali. 

Tale orientamento ha trovato, dunque, confer­
ma nelle linee guida dei documenti strategici re­
gionali e nei principali strumenti di programma­
zione operativa e di pianificazione territoriale: dal 
Programma Operativo Regione Campania (POR) 2000-
2006 alla nuova programmazione del Programma 
Operativo Regionale 2007-2013, dai Programmi O/Jera­
tivi del Fondo Sociale Europeo e del Fondo Euro­
peo di Sviluppo Regionale 2007-2013, al Piano di 
SvilupjJo Rurale PSR 2007/ 2013, dal Piano Territo­
·1iale Regionale alle azioni ed ai progetti regionali ed 
interregionali di natura settoriale. 

1 elle stesse linee strategiche di sviluppo del 
POR della Campania 2000-2006, si sottolinea lavo­
lontà di una coerenza piena con i dettami di Li-

94 

sbona/ Gothenburg: "La revisione di medio perio­
do ha fornito l'occasione per rafforzare le priorità 
fissate dai Consigli europei di Lisbona e Gothen­
burg nell 'ottica di assicurare che la strategia di svi­
luppo delineata per la Regione sia coerente con 
l'obiettivo europeo 'di diventare l'economia della 
conoscenza più competitiva e più dinamica del 
mondo ' (Lisbona) e di promuovere la sostenibili­
tà ambientale e una più consapevole e responsabi­
le gestione delle risorse naturali (Gothenburg) " 
(Regione Campania, 2000, pp. 22 ss.). 

Nello specifico, in linea con quanto stabilito 
nel nodo strategico di fondo del Quadro Comuni­
tario di Sostegno per il Mezzogiorno d'Italia, 
l'obiettivo generale del POR CamfJania 2000-2006 
è stato individuato "nella crescita dell 'occupazio­
ne, per donne e uomini, da perseguirsi secondo 
una strategia di sviluppo sostenibile ed equo, di 
miglioramento della qualità della vita, di un armo­
nico ed equilibrato sviluppo del territorio, accre­
scendo la competitività regionale nello scenario 
nazionale, europeo e mediterraneo". A persegui­
mento di tale obiettivo, sono state predisposte le 
misure dell 'Asse I - Risorse naturali e dell'Asse III -
Risorse Umane. le prime, rivolte alla difesa del suo­
lo , all 'efficienza nella gestione dei servizi ambien­
tali locali , all'aumento delle risorse disponibili 
nelle aree meno servite, alla valorizzazione del 
patrimonio ambientale disinquinato , conservato e 
fruibile (Gothenburg); le seconde, finalizzate a 
ridurre il mismatching tra domanda e offerta di 
lavoro, sostenendo l' integrazione tra il sistema 
della formazione ed il sistema produttivo e poten­
ziando la competitività dei sistemi produttivi locali 
(Lisbona). 
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I r isul tati consegui ti dalla Campan ia fin o al 
2005 rispetto ai principali benchmarlz europe i 2, 
ancora distanti dagli obiettivi europei, hann o 
rappresentato il punto cli partenza per la pro­
grammazione 2007-2013. La Regione, nell 'otti­
ca della concentrazione e dell 'aumento dell 'effi­
cacia degli inte rventi , ha adottato un approccio 
cli programmazione unificata dei Fondi Struttu­
rali e ciel Fondo nazionale per le Aree Sottou ti­
lizzate (FAS), avviando Programmi Operativi ciel 
Fondo Europeo per lo Sviluppo Regionale 
(FESR), ciel Fondo Sociale Europeo (FSE) ed il 
Programma Regionale cli Sviluppo Rurale (PSR). 
In dettaglio: 

I) il POR Campania FESR 2007-2013 si pone 
quale obiettivo quello cli promuovere uno svilup­
po regionale equilibrato e sostenibile, in cremen­
tando il PIL ed i live lli occupazionali attraverso la 
qualificazio ne e il riequilibrio dei sistemi territo­
riali e della stru ttura economica e sociale; 

II) il Programma O/Jerativo, Obiettivo Conve1genza, 
FSE 2007-2013 mira al perseguimento cli una siner­
gia tra la Politica cli Coesione e la Strategia cli Li­
sbona attraverso: la valorizzazione e lo sviluppo 
delle risorse umane; investimenti mirati ad au­
mentare le attività formative; la creazione cli nuo­
ve iniziative produttive e la promozione e diffusio­
n e dell ' innovazione; 

III ) il Piano di SvihtjJjJo Rurale PSR 2007 /2013 
della Regione Campania nasce con l' obiettivo di 
accrescere la competitività del se ttore agricolo 
mediante azioni sinergiche sul capitale umano, 
sulle dotazioni strutturali delle aziende e sulla 
qualità dei prodotti ; di potenziare l'agro-ambiente 
al fine cli attenuare l'impatto dell'agricoltura e 
d ella silvicoltura sull 'ambiente naturale; cli miglio­
rare la qualità cli vita ne lle zone rurali e promuo­
ve re la diversificazione delle attività economiche 
nelle stesse aree. 

L'insieme delle politiche e degli strumenti a 
sostegno di un armonico ed equilibrato sviluppo 
d el territorio regionale, al fin e cli accrescerne la 
competitività nello scenario nazionale, europeo e 
mediterraneo, rischia però di risultare in efficace 
se non accompagnato da specifici interventi cli 
raccordo delle «fratture territoriali » in terne ad un 
contesto regionale che possiamo leggere come 
«aggregazione cli microregion i con identità pro­
prie», quale risultato di autoidentificazioni socio-isti­
tuzionali e cli auto-rappresentazioni delle comunità 
locali (Bencardino e t. a l. , 2005, p . 95). 

Con una geografia immutata negli anni , il ter­
ritorio campano si presenta, infatti , come un siste­
ma articolato in due sub-regioni storico-geografi­
che ampiamente differenzia te per natura fi sica e 
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connotazione sociale ed econom ica: una CamjJa­
nia litoranea, corrispondente quasi in teramente 
all e fasce costi ere della provincia di Napo li , Saler­
no ed , in parte, della provincia cli Caserta, storica­
mente area più din am ica del territorio regionale, 
nodo centrale degli scambi culturali e commercia­
li fin dall 'epoca della colonizzazione greca ed, 
oggi, sede di grandi agglomerati urbani e funzio­
nali ; una Campania interna, denominata "l'Altra 
Campania", corrispondente all 'Alto casertano, 
alla provincia di Avellino e cli Benevento ed , in 
parte, al territorio interno della provincia di Saler­
no, caratterizzata da uno scenario maggiormente 
diversificato con strutture economiche e sociali 
statiche, contrassegnate eia processi involutivi, lun­
go la dorsale appenninica (Alta Irpinia, Fortore 
Tammaro, Colline Salernitane, Matese) , e più ric­
che e dinam iche nelle aree di pianura (Giugliane­
se; Agro Nocerino-Sarnese; Agro Acerrano-Nola­
no, Piana del Sele), con marcati segmenti di spe­
cializzazione produttiva nelle filiere agroalimenta­
ri (frutticola, o rtofloricola, zoo tecnica ad indiriz­
zo lattiero-caseario) e, soprattutto nel corso del­
l'ultimo decennio, indici cli antropizzazione cre­
scenti. 

Se a tale quadro, derivante da una lettura aset­
tica dell 'apparato territoriale campano, sovrap­
poniamo una visione interpre tativa delle dinami­
che che si svi luppano nei e tra i sistemi territoriali 
regionali sospinte eia relazionali e variabili di na­
tura immateriale , otteniamo uno schema del 
policentrismo regionale che, analizzato nei suoi 
due aspetti complementari morfologico e relazio­
nale 3, richiama la tradizionale suddivisione tra 
Campania litoranea e Campania interna: 

i) un primo sistema rappresentato dalle "pola­
rità storiche" di I apoli e Salerno accanto alle 
quali , sovente tra queste, si sono collocate in tempi 
più recenti "nuove polarità"; 

ii) un secondo sistema tipico della Campania 
interna, caratterizzato da forme cli organizzazione 
territoriale mancanti cli un polo urbano predomi­
nante ed imperniate, invece, su più "centri urbani 
di media grandezza" - le cosiddette città medie 
(Caserta, Beneven to ed Avellino) - legati gli uni 
agli altri da interdipendenze di prossimità fisica e 
relaz ionale e da relazioni, invece, fortemente ge­
rarchiche ai territori che ricadono nelle rispettive 
aree di gravitazione 4

. 

Secondo la classificazione ESPON, nel primo 
caso si potrebbe parlare di un «policentrismo 
metropolitano» in cui, intorno ai centri principali 
di apoli e Salerno, si è sviluppata una rete di 
nuove polari tà, ad essi connessa e su questi conver­
gente (ESPON, 2005). Si tratta di aree che hanno 
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conosciuto , soprattutto nel corso degli ultimi due 
decenni , una fase di rapida urban izzazione, origi­
nata da una consistente pressione demografica e 
da processi d i delocalizzazione di attività produtti­
ve e di servizi che hanno profondamente mutato 
il profi lo socio-economico ciel territorio. 

Sono esempi di "nuove polarità" all ' interno 
degli aggregati insediativi della conurbazione na­
poletana alcuni centri de ll' area Vesuviana, d el 
Giuglianese e dei Campi Flegrei ed alcun i territori 
dell 'Agro Acerrano- olano. Allo stesso modo, 
nell 'area cli gravitazione ciel capoluogo sale rnita­
no si configurano quali "nuove centrali tà" i sistemi 
urbani dell 'Agro nocerino sarnese e della fascia 
li torale della piana del Sele, un tempo frangia 
periurbana del centro di Salerno, oggi veri e pro­
pri nodi della rete. 

Nel secondo caso, invece, le dinamiche terri­
toriali esistenti non ci consentono cli parlare cli 
for me organizzative di tipo policentrico, poiché 
siamo ancora nello stadio ciel «monocentrisrno 
intergrato» (ESPON, 2005), in cui nei centri mi­
nori è riscontrabile una specializzazione funz iona­
le organizzata localmente ma, comunque, dipen­
dente dal centro principale. I sistemi te rritoriali 
inte rni si caratterizzano, infatti, per la presenza cli 
pochi e ben individuabili centri urbani (Beneven­
to, Caserta, Avellino) che operano quale polo cli 
irradiazione di flussi di relazioni unidirezionali 
che, a partire dalle corone più prossime al nucleo, 
si irradiano verso l' esterno, co llegandosi ai nodi 
vicini . 

L'ipotesi, dunque, di un assetto policentrico 
integrato ed equilibrato ciel territorio campano 
passa sia per azioni cli decentramento di attività 
dai capoluoghi campani ( apoli, Salerno, Ave lli­
no, Benevento e Caserta) e d i riorganizzazione 
delle aree me tropolitane, al fin e cli cosu-uire nuo­
ve identità e luoghi centrali, sia a ttraverso un 'azio­
ne di sviluppo definibile a "concentrazione decen­
u·ata", ovvero finali zzata a ridurre gli squilibri re­
gionali mediante la creazione di reti di interazio­
ne sociale, economica, istituzionale e progettuali 
tra le centrali tà metropoli tane ed i centri urbani 
in tern i cli media grandezza, quali centralità - sep­
pur cli livello differente - di un 'unica maglia re­
gionale . 

In tale scenario, così come confermato da di­
ve rsi studi europei ed italian i sui modelli funziona­
li urbani , Napoli è chiamata a svolgere una fun zio­
ne di "ancoraggio" per gli altri sistemi territoriali 
regionali , in quanto unica Metropolitan European 
Growth Area" e «polarità d 'eccellenza» dell 'Asse 
innovativo orci-Sud (Torino, Milano, Firenze, 
Roma, 1apoli ) (Vanolo, 2003). 
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[I quadro conoscitivo delle dinamiche cl i svilup­
po territoriale regionale, delle funzionali tà urba­
ne e ciel rapporto urbano-rurale viene, cli seguito , 
arricchito attraverso l' applicazione al contesto 
campano ciel modello STeMA: sia la scelta cl i poli­
ti che regionali , che l'analisi clell 'impatto delle 
stesse sui singoli sistemi territo riali provinciali , 
sarà effettuata tenendo conto ciel contesto territo­
riale ex-ante - indagato attrave rso specifici indica­
to ri cli dotazione funz ionale - e, dunque, delle 
differenti tipologie te rritoriali in esame. 

2. La risposta dei sistemi territoriali campani alle 
politiche regionali: possibili scenari futuri 

L'analisi degli indicatori assoluti sce lti per lo 
studio, da una parte dello Status quo in cui i sistemi 
territoriali campani si trovano relativamente a va­
riabili economiche, infrastruttu ral i, ambientali , cl i 
government e, dall 'altra, de ll 'attitudine degli stessi 
sistemi verso forme più spinte cli integrazione e 
coesione socio-economica, di innovazione e cl i 
competitività, restituisce un quadro ter ritoriale 
regionale di generalizzata debolezza rispetto a 
tutte le dimensioni di analisi considerate. 

Dalla territorializzazione cli «decise policy choi­
ces» emerge, però, chiaramente come la capacità 
da parte dei singoli contesti provinciali di raggiun­
gere e/ o consolidare livelli soddisfacenti di Inno­
vazione e Ricerca, In terazione Globale/ Locale, In­
novazione e Ricerca, Uso cli Risorse e Fondi sia 
differen te , dato il diverso contesto di partenza e le 
dinamiche che si innescano dall'interazione di 
"mix" cli in terven ti territoriali: in generale, le pro­
vince di 1apoli e Salerno mostrano una buona 
capacità cli risposta, anche in riferimento a politi­
che se ttoriali; mentre i contesti provinciali di Ca­
serta, Avellino e Benevento riescono, nella mag­
gior parte dei casi, a migliorare le pe1formance ini­
ziali solo attraverso politiche integrate, segno cli 
una minore competitività endogena e propensio­
ne al cambiamento. 

Di seguito si riportano i principali risultati del­
l' analisi dei dati ex~ante e degli effetti delle politi­
che adottate, tenendo conto sia del "cambiamento 
quantitativo" che la programmazione regionale 
può produrre sul territorio (scarto tra la situazio­
ne ex-ante e quella ex~jJost, ovvero successiva all 'im­
plemen tazione delle politiche), sia della "misura 
qualitativa" ciel cambiamento, legato ai diversi ef­
fetti che una medesima politica può realizzare in 
funz ione del contesto in cui è applicata. L'analisi 
dei risultati - per una maggiore chiarezza concet­
tuale ed espositiva e secondo la comune me todo-
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logia di ricerca - sarà condotta per dimensione e, 
a scalare, tipologia, settore, categoria, indicatore, 
evidenziando, di volta in volta, le interrelazioni ed 
i passaggi di scala maggiorm ente significativi. 

2.1. Determinante Innovazione e Ricerca 

Dall 'analisi dei dati ex-ante il territorio regiona­
le appare dotato nel suo complesso di un buon 
livello di diffusione dell'Innovazione e Ricerca 
con valori che raggiungono l' eccellenza nelle pro­
vince di Salerno e Napo li , sono buoni a Caserta 
ed, invece, deboli nelle restanti province (Bene­
vento ed Avellino) . Contrariamente a quanto si è 
verificato per le precedenti determinanti , le pe1f01° 
mance iniziali sono confermate dal processo di ter­
ritorializzazione: se, infatti, a livello regiona­
le l'attuazione di una serie di politiche a supporto 
della conoscenza e dell'innovazione determinano 
un ulteriore miglioramento, nelle singole provin­
ce campane il livello complessivo di Innovazione e 
Ricerca rimane invariato. Ampi spazi di intervento 
sono, comunque, esistenti soprattutto nei contesti 
territoriali in difficoltà, in cui politiche mirate 
determinano variazioni positive di singoli indica­
tori ma, anche, di settori e tipologie. 

Nello specifico, rispetto alla tipologia Società 
Virtuale un intervento congiunto di poli tiche di 
Capitale Umano e di Innovazione, se da una parte 
conferma semplicemente i livelli di sviluppo e di 
competitività già raggiunti da Salerno, Napoli e 
Caserta, dall 'altra de termina un sensibile innalza­
mento dei valori di tutti gli indicatori considerati 
n ei sistemi provinciali "deboli " di Benevento ed 
Avellino. In questi ul timi , infatti, l'indicatore Popo­
lazione Virtuale riceve un forte stimolo sia da inter­
venti di Offerta di Educazione e di Internazionalizza­
zione del Capitale Umano, sia da alcune politiche per 
l'Invecchiamento volte a sostenere processi diffusi di 
Integrazione Sociale e Culturale e di Riduzione della 
Povertà. Nello stesso tempo, gli indicatori Imprese 
Virtuali e Istituzioni Virtuali migliorano attraverso 
politiche rivolte al potenziamento delle Infrastrut­
ture per la R&S, al Supporto ai Progetti cli Cooperazione 
Trans-nazionale, allo SvilupjJo di Reti cli Telecomunica­
zione ma, anche, con azioni di Sviluppo Economico. 

L'interazione di tali scelte di poli tica porta l'in­
tera tipologia Società Virtuale a raggiungere - sia a 
Benevento che ad Avellino - un buon livello di 
sviluppo nella territorializzazione. 

Investimenti nelle stesse poli tiche di CajJitale 
Umano e di Innovazione consentono, anche, un 
certo miglioramento della «potenziale capacità di 
creazione di conoscenza» dei sistemi territorial i. 
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Ciò si verifica, in particolare, nella provin cia di 
Caserta che mostra a livello region ale il più basso 
valore di potenziale, a causa di scarse jJe1jormance 
sia in termini di Strutture jJer la Formazione che d i 
Formazione del CajJitale Umano. In tale contesto, in­
fatti, tutti gli in dicatori considerati mostrano ne lla 
fase di territorializzazione un, seppur contenuto, 
miglioramento portando la tipologia Strutture In­
novative jJer la Conoscenza ad un valore sufficiente. 
Inoltre, sebbene il livello ex-ante di tale tipologia 
sia complessivamente positivo, politiche a soste­
gno dello CajJitale Umano si rendono necessarie 
anche nelle restanti province. 

In tali contesti, infatti, gli interventi visti in pre­
cedenza determinano un miglioramen to degli in­
dicatori della Dipendenza Innovativa, della Popola­
zione Laureata e dell ' intero settore del Capitale 
Umano; nel caso di Napoli , con la territorializzazio­
ne i valori assoluti subiscono un ulteriore apprez­
zamento. 

In defin itiva, altri parziali miglioramenti dello 
Status quo si possono ottenere attraverso politiche 
strutturali mirate al potenziamento degli indicato­
ri Infrastrutture cli R&S e Sviluppo del Livello di Tele­
comunicazioni. In tal senso, l' infrastrutturazione, il 
suppor to a Progetti cli Cooperazione Trans-regionale e 
Best Available Techniques (BAT), lo sviluppo e la 
diffusione delle ICT tra le Istituzioni e le bnjJrese, 
ecc., diventano fondamentali sia per l'intero con­
testo regionale che per Salerno, Caserta ed Avelli­
no che riescono a migliorare una situazione ex­
ante debole; così come consentono a Napoli e 
Benevento di svilupparsi ulteriormente. 

2. 2. Determinante Interazione Globale-Locale 

L'analisi dei dati ex-ante mostra una realtà regio­
nale ancora in ritardo nell 'intraprendere azioni 
sistemiche per uno sviluppo del territorio compe­
titivo e dinamico, a conferma di quanto emerso 
dalla lettura della precedente determinante. Tale 
condizione, sia a live llo regionale che su scala pro­
vinciale, viene in parte superata dalla territoria­
lizzazione di una serie di scelte poli tiche attuate 
sul territorio; ancora una volta, però, se per Napo­
li e Salerno con la territorializzazione si raggiun­
gono livelli soddisfacenti, per le restanti province 
(Caserta, Avellino e Benevento) il livello comples­
sivo di peiformance rimane, in molti casi, ancora 
basso. 

Rispetto alla prima tipologia di analisi, Interazio­
ne Economica, tutti i sistemi territoriali provinciali 
mostrano nel!' ex-ante uno scarso valore: ciò è de­
terminato sia da un indice di Autosufficienza Ene1° 
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getica asso lutamente negativo, sia da una fo rte in­
cidenza sull 'economia locale degli indica to ri ap­
partenenti all a categoria Costi (Pressione Fiscale, 
Tassazio ne, ecc.). Allo stesso modo, sono negative 
- con l' esclusione d ella provincia di apoli e Sa­
lerno e de l dato regionale - anche le jJe1formance 
legate ali ' Internazionalizzazione (Investimenti Diretti 
Esteri ed Integrazione Commerciale cli Beni e Servizi) 
e ali ' Identità Produttiva Locale che risul ta particolar­
mente d ebole per tu tte le provin ce. 

Sempre con riferimen to a questa tipologia 
sono, invece, positivi i valori in tema di Accessibilità 
e Vulnerabilità, la cui fo rza si r iflette sull ' in tero 
settore della Localizzazione Strategica che è, dun­
que, positivo. 

L'ad ozione di poli tiche per l' Occupazione a sup­
porto d ella creazione di imprese e de lla mobili tà 
d ei lavoratori, combinate a quelle per la comunica­
zio ne ( TrasjJorti/Reti) volte a potenziare l'accessibi­
li tà fis ica e tecnologica, determina una risposta po­
si tiva della tipologia In terazione Economica in tu tti i 
sistemi provin ciali campani . Al lo stesso modo, in­
terventi in tema di accessibilità, d i corre tto u tilizzo 
delle risorse naturali e delle poli tiche energetiche 
consentono alle province cam pane di confe rmare 
i buoni livelli esisten ti in tema di Localizzazione Stra­
tegica, con un effetto moltiplicativo molto positivo 
per l' Interazione Economica, grazie al forte migliora­
men to d egli indicatori della categoria Costi. 

Infine, anche l' Identità Produttiva Locale miglio­
ra con politiche rivolte ali ' Occupazione, ali ' Uso cli 
R isorse R innovabili e all 'incremen to dell 'accessibili­
tà fis ica, anche se in questo caso i cambiamenti 
sono meno eviden ti rispetto alle poli tiche prece­
den ti e, addirittura, nulli nelle province di Bene­
ven to, Salerno ed Avellino che rimangono ancora­
te a valo ri medio-bassi. 

Alla luce, dunque, dei risul tati ottenuti è evi­
dente che l'In terazione Economica può migliorare 
sia attraverso poli tiche rivolte al sistema produtti­
vo ed occupazionale, che han no riflessi positivi 
an che sull 'iden tità produttiva locale, sia attraverso 
poli tiche per lo SvilujJjJo cli Reti cli Telecomunicazione 
ed il m iglior sfru ttamen to delle risorse naturali. 

Queste stesse politiche, incrociate ad interventi 
di supporto al Weifare, riescono a migliorare anche 
le condizioni del Sistema Assicurativo, par ticolar­
men te debole in tu tti i sistemi provinciali ed, an­
che, a livello regionale . Tali pe1formance, migliorate 
ed in tegrate con quelle della categoria Attitudine 
Gestionale (capi talizzazione dei mercati d i capitali 
ed Unità Locali delle imprese) determinano un 
miglio ramento della tipologia dell 'Interazione Fi­
nanziaria nella province di Caserta, confermano la 
buona posizione di Avellino, Salerno e Beneven to, 
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e consen tono a r apoli d i raggiu ngere u na situa­
zione d i ecce llenza. 

Per quanto riguarda, inolb-e, l'Interazione Am­
bientale, il livello raggiunto sia a scala regionale che 
provinciale - eccezio n fa tta per Salerno - risul ta 
ancora lon tano dai dettam i della strategia di 
Gothen burg. Nonostante, infatti, l' adesione al­
l'Associazione Nazionale di Coordinamento delle 
Agende 21 Locali , la sottoscrizione della Carta d i 
Aalborg, l'avvio di progetti il cui obiettivo specifi­
co è con tribuire al raggiungimento degli impegn i 
d i Kyoto ed il recepimen to delle Linee di indirizzo 
regionali in materia di VAS pochi sono gli en ti 
locali (province, comuni , Comunità montane , 
En ti parco) che hanno concre tamente avviato un 
processo par tecipato di Agenda 21 Locale e predi­
sposto Piani d i azione a lungo temine per uno 
sviluppo durevole e sostenibile. Poli tiche, dunque, 
a favore d i un impegno concreto ed una maggiore 
cooperazione per l' ambien te, insieme ad inte r­
venti in favore dell 'interazione economica e finan­
ziaria, portano a condizioni per lo sviluppo com­
petitivo eccellenti nelle province di Caserta e Na­
poli e, comu nque, positive, nei restan ti sistemi ter­
ritoriali provinciali . 

L'ul tima tipologia considerata - Interazione So­
ciale - è, ovviamen te, influenzata da scelte legate 
sia al sistema economico-produ ttivo, sia al sistema 
socio-economico. In questo caso, in fatti, poli tiche 
in favore della Creazione d 'Impresa ed a sostegno 
della Mobilità del Lavoro e delle Pari OjJportunità, 
determinano un aumento significativo della Popo­
lazione Attiva e della Mobilità clel Lavoro, soprattu t­
to, nelle p rovince di Caser ta, Benevento e Salerno, 
dove i dati ex-ante sono su livelli bassi. In tali terri­
tori, le suddette azion i di jJolicy non solo incremen­
tano il valo re dei singoli indicatori, ma determina­
no un effetto moltipl icativo molto positivo per 
l' intera tipologia Interazione Sociale. 

Dall 'altra parte , la mobili tà sia nel mondo del 
lavoro e della formazione (ricercatori , studenti, 
ecc.), sia nel se ttore turistico ( Turismo in Entrata, 
Turismo in Uscita) è legata ad in terven ti nelle tele­
comunicazioni e nell 'accessibilità fis ica: lo svilup­
po delle ICT, d i network di condivisione di risorse 
materiali ed im materiali e d i in frastrutture per 
l' accessibili tà, rappresen tano fattori di sviluppo 
endogeno fondamentali in termini di competitivi­
tà ter ritoriale ed alla luce del rinnovato rapporto 
locale-globale. Azioni di jJolicy in tale d irezione 
consentirebbero alle province di r apoli , Salerno e 
Caserta di conservare e potenziare la propria su­
premazia nel con testo regionale sia nel settore 
turistico che negli scambi culturali , ed ai sistemi 
terri toriali di Avellino e Beneven to d i rafforzare 
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quelle spinte dinamiche presenti nel territorio (in 
ch iave di mobilità del lavoro per Avellino e di 
mobilità turistica e culturale per Benevento). È 
opportuno sottolineare come, rispetto a questa 
tipologia, sia l'analisi dei dati ex-ante che la territo­
rializzazione delle policy restituisce un quadro re­
gionale in cui in una generale debolezza emergo­
no le positive pe1Jormance della provincia di Napoli 
e Caserta. 

Il quadro complessivo riferito alla determinan­
te Interazione Globale/ Locale si viene, così, a de­
lineare: in generale, i singoli sistemi provinciali 
hanno la possibilità di scegliere tra diverse linee 
politiche che consentono lo sviluppo di nuove 
capacità competitive legate al milieu locale; capaci­
tà che se adeguatamente messe a sistema rendono 
i territori attrattivi e, dunque, competitivi - non 
più e non solo - ad una scala locale, bensì globale. 

2.3. Determinante Qualità 

Nell 'ambito della determinante Qualità, i risul­
tati dell'analisi dei dati ex-ante relativi alla tipologia 
della Qualità della Vita evidenziano la necessità in 
tutte le province campane di intervenire con poli­
tiche di sostegno e potenziamento sia delle varia­
bili economiche (Potere cli Acquisto e Propensione al 
Consumo), che di quelle Infrastrutturali e cli Coesio­
ne. Rispetto al primo settore ( Variabili Economiche), 
in tutti i sistemi territoriali considerati, infatti, è 
assolutamente insufficiente il potere di acquisto 
della popolazione a causa, in particolare, di un 
PIL pro-capite molto inferiore alla media delle 
regioni italiane, così come molto bassi sono i livelli 
di Occupazione, relativamente al secondo settore di 
analisi ( Variabili Infrastrutturali cli Coesione), sebbe­
ne le condizioni di status siano maggiormente 
positive, in tutte le province è necessario interve­
nire sulla capacità ricettiva in termini di Leisure e 
sullo sviluppo delle Telecomunicazioni in termini di 
Accessibilità territoriale. 

Nell 'ambito del sistema regionale è, però, la 
provincia di Avellino a presentare il più basso livel­
lo di Qualità clella Vita, risultando molto poco per­
formante in tutti i campi di analisi a causa sia di 
evidenti deficienze nella categoria del Leisure che 
in quella della Accessibilità Fisica. 

A Caserta e Benevento è, nello specifico, la 
componente economica ad influenzare maggior­
men te il basso livello complessivo della Qualità 
della Vita: in questo caso, infatti, politiche di soste­
gno allo sviluppo economico ed occupazionale 
(supporto alla creazione di imprese, alla mobilità 
dei lavoratori, al controllo dell'inflazione, alla dif-
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fusione di Strumenti per il Business, ecc.), consen­
tono ai territori di colmare almeno in parte il for­
te ritardo nel settore econom ico rispetto alle altre 
realtà provinciali. 

In generale, tali azioni, unitamente a politiche 
di sviluppo e coesione infrastrutturale, così come 
emerge dalla lettura dei dati exJpost territorializza­
ti, determinano un discre to miglioramento nelle 
province di Napoli e di Salerno che, comunque, 
vantano una migliore situazione di partenza in 
termin i di opportunità culturali, sistema ricettivo, 
ecc.; mentre un lieve cambiamento si ha negli altri 
sistemi provinciali (Benevento, Caserta ed Avelli­
no), in cui tali interventi risultano a volte insuffi­
cienti a causa di una serie di deficit relativi non solo 
al tessuto economico-produttivo, ma in termini di 
Capitale Umano, Innovazione, Infrastrutture jJer R&S, 
Strutture per l'Integrazione Sociale, ecc. 

Anche in tema di Qualità Ambientale, l' analisi 
ex-ante mostra valori sostanzialmente bassi per tut­
te le province campane, a causa della sostenuta 
pressione ambientale in termini di produzione di 
rifiuti solidi urbani e di rifiuti pericolosi e dell'in­
sufficiente risposta da parte della collettività pub­
blica e privata. 

A ciò si aggiunge una scarsa capacità di far fron­
te alle esigenze del Cambiamento Climatico. Altret­
tanto necessarie risultano le politiche a tutela del­
le Risorse Naturali (acqua ed aria): i valori ex-ante 
delle Emissioni di gas serra e dei Prelievi cli Acqua 
sono, infatti, molto elevati soprattutto nelle pro­
vince di Napoli, Salerno e Caserta. 

È necessario, dunque, intervenire sulla perfor­
mance di Rischi Naturali, ricorrendo a politiche per 
favorire l'uso di risorse rinnovabili, la protezione 
delle risorse naturali, la riduzione degli sprechi e 
l'uso/ sviluppo di tecnologie ambientali "frienclly". 
Dalla territorializzazione di tali scelte politiche, 
tutte le province migliorano sostanzialmente le 
proprie jJeJforrnance di partenza. 

L'intero sistema territoriale regionale si caratte­
rizza, inoltre , per una forte Vulnerabilità Sociale do­
vuta essenzialmente al Rischio cli Esclusione Sociale -
molto elevato nelle periferie del polo urbano di 
Napoli e nelle aree interne del casertano-, ed alla 
mancanza di Peni Opportunità, con valori molto 
bassi dell'Occupazione Femminile nell 'intero sistema 
regionale. Meno impattanti sulla tipologia analiz­
zata sono, invece, le variabili del settore Attitudine 
alla Coesione che presentano una buona situazione 
di partenza rispetto al Livello cli Educazione di Base 
ed agli Elementi Economici per la Coesione Sociale in 
tutte le province. 

Intervenendo con politiche di CajJitale Umano e 
di supporto alla Interazione Sociale, Napoli, Salerno 
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ed Avellino riescono a ridurre il rischio di esclusio­
ne giovanile e ad ottenere risultati di eccellenza 
nella già presente attitudine al benesse re ed alla 
coesione sociale; Benevento e Caserta, invece, 
continuano a registrare una vuln erabilità sociale 
molto elevata, con un grado di Qualità Sociale e 
Coesione ancora lontano dai dettami di Lisbona. I 
fattori condizionanti sono, però, differenti: a Ca­
serta pesa molto l'assenza di un Sistema cli Welfare 
e la carenza del sistema di Educazione cli Base che 
sono tra le principali cause del degrado sociale e 
della micro delinquenza diffusa, soprattutto, tra i 
giovan issimi; a Benevento, invece, il processo di 
Interazione Sociale è iniziato solo da un decennio 
puntando, anche in termini di investimenti finan­
ziari , sull'importante funzione sociale svolta dalle 
strutture preposte alla formazione e su piani di 
Coesione Sociale, volti a coinvolgere in particolare le 
aree interne provinciali. 

2. 4. Determinante Uso Risorse e Fondi 

Il livello attuale delle province campane in ter­
mini di Uso di Risorse e Fondi complessivamente 
per lo sviluppo economico, la qualità della vita ed 
il clima e le risorse naturali è ancora lontano dal­
l'impegno richiesto dalle strategia di Lisbona e 
Gothenburg per le aree europee. 

Relativamente a questa determinante, la situa­
zione allo stato attuale appare fortemente omoge­
nea tra i singoli sistemi territoriali provinciali: in 
generale, infatti, in tutte le province il Livello cli 
Intervento jJer la Strategia cli Lisbona risulta sostan­
zialmente apprezzabile, così come - ad eccezione 
cli Avellino - sono soddisfacenti le Politiche jJer la 
Strategia cli Gothenburg. All'interno cli tali tipologie, 
però, le variabili, mostrano una situazione ex-ante 
differente. 

In dettaglio , rispetto agli interventi in attuazio­
ne della strategia di Lisbona, se da un lato sono 
positive le pe,formance raggiunte dalle province 
campane in tema cli R&S ed Aiuti di Stato, dall 'al­
u-o sono insufficienti le risorse investite per lo svi­
luppo ciel CajJitale Umano e dell ' Occupazione, allo 
stesso tempo, rispetto alla strategia di Gothen­
burg, gli investimenti strutturali nel settore ciel 
Clima e delle Risorse Naturali sono buoni (ad ecce­
zione sempre cli Avellino) in tutti i sistemi provin­
ciali , mentre scarse sono le risorse impiegate per 
la Salute Pubblica e per la lotta alla Povertà. 

A tale omogeneità cli valori nell'intero territo­
rio regionale, corrisponde una capacità cli riposta 
alle azioni di jJolicy differente da parte dei singoli 
contesti provinciali. 
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Nello specifico, ad Avellino e Benevento politi­
che, da un lato volte a ridurre il Digita[ Divide, la 
scarsa diffusione cli Tecnologie nelle imprese e nella 
P.A. , la Povertà, e dall 'altro a sostegno della R&S e 
della Formazione clel CajJitale Umano, consentono un 
miglioramento delle Pe1Jormance di Lisbona, ed un 
miglior ritorno d ' investimento degli Aiuti cli Stato 
e dei Fondi SjJesi. Per quanto riguarda la provincia 
di Avellino, quello che emerge clall 'esercizio cli 
territorializzazione delle scelte politiche è che il 
sistema è "rigido" rispetto ad interventi settoriali, 
mentre acquista competitività dall'interazione cli 
questi. Rispetto, infatti, agli obiettivi di Lisbona, 
politiche di incentivazione dell ' Innovazione e del 
Capitale Umano sortiscono un cambiamento positi­
vo solo se adottate congiuntamente a politiche a 
supporto dell' OccujJazione e del con u-asto ali' Invec­
chiamento. Lo stesso accade per gli interventi in 
favore della strategia di Gothenburg: u-a le politi­
che strutturali, sono gli interventi sull'Efficienza 
dell'Accessibilità che portano il sistema territoriale 
analizzato ad un buon livello di competitività se 
adeguatamente supportato da politiche cli Traspor0 

lo/ Reti; tra le politiche di jmformance, parziali mi­
glioramenti si ottengono agendo in maniera inte­
grata con interventi rivolti al Reinserimento della 
Popolazione Anziana, all ' Offerta cli Formazione ed 
ali ' Internazionalizzazione clel Capitale Umano. 

Una risposta completamente differente rispet­
to alle stesse politiche si ottiene nel sistema terri­
toriale cli Salerno: in questo caso, interventi su 
indicatori puntuali restituiscono un miglioramen­
to considerevole dei settori e delle tipologie di 
analisi considerati . Tra le politiche legate alla stra­
tegia cli Lisbona, la sola azione a supporto delle 
Infrastrutture cli R&S e della Creazione cli Imprese 
determina, infatti, una crescita di competitività 
dell 'in tero sistema socio-economico. Allo stesso 
modo, interventi a sostegno dell'utilizzo cli Risorse 
Rinnovabili, di prevenzione del Rischio Naturale e 
della Salute pubblica rafforzano ulteriormente l'in­
tera tipologia Livello cli Intervento jJer la Strategia cli 
Gothenburg. 

Le province di 1 apoli e Caserta, infine, si carat­
terizzano per una maggiore capacità di risposta in 
fase di territorializzazione delle scelte cli policy. Ciò 
è, evidente, laddove dall'attuazione di politiche 
per la Creazione e Diffusione dell'Innovazione, di svi­
luppo ciel Capitale Umano, di Infrastrutturazione fisi­
ca del territorio e di sostegno dell ' Occupazione, le 
peiformance legate alla strategia cli Lisbona rag­
giungono valori cli eccellenza. 

In tali territori, inolu-e, interventi puntuali in 
tema cli Invecchiamento e Salute Pubblica consen­
tono il raggiungimento degli obiettivi cli Gothen-
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burg sia in termini cli strutture che cli jJeJformance. 
Anche in tali contesti , l'utilizzo dei Fondi europe i 
per lo sviluppo regionale e la realizzazione cli pro­
getti per la cooperazione e coesione rappresenta 
una leva importante su cui puntare per lo svi lup­
po de lla competitività in sostenibilità ciel terri­
torio. 

3. Conclusioni: sintesi e prospettive 

L'analisi dei contesti territoriali provinciali e 
ciel quadro delle attuali politiche regionali con­
sente alcune riflessioni sul modello cli sviluppo 
regionale adottato e la direzione futura: 

I) il sistema economico e competitivo regiona­
le riflette l'articolazione fisica ed insecliativa ciel 
territorio che, nel tempo, ha generato aree cli di­
versa connotazione sociale ed economica, con 
identità, specializzazioni e percorsi di sviluppo dif­
ferenti. In particolare, è evidente la "frattura" tra 
le aree costiere, caratterizzate dalla presenza di inse­
cliamen ti a forte sviluppo urbano e diffusione del­
le connesse attività economiche (industrie, servizi, 
turismo, ecc.) ed infrastrutturali, e le aree interne a 
prevalente connotazione naturale ed agricola, in­
teressate da utilizzazioni antropiche solo in corri­
spondenza dei sistemi urbani , con evidenti debo­
lezze di terziarizzazione del sistema produttivo, di 
accessibilità e di diffusione dell ' innovazione; 

II) a livello locale, l'articolazione delle politi­
che e degli strumenti in favore dello sviluppo ter­
ritoriale si inquadra, così come per tutte le regioni 
del Mezzogiorno, in un chiaro disegno strategico 
finalizzato alla competitività, alla coesione econo­
mica e sociale ed allo sviluppo sostenibile. Il rilan­
cio della competitività dei sistemi territoriali cam­
pani non è, dunque, frenato da problemi di sotto­
dimensionamento quantitativo delle risorse eco­
nomico-finanziarie , né dalla mancanza o inade­
guatezza degli strumenti di intervento, bensì dal­
l'assenza di un modello di governance capace di spri­
g ionare sinergie e complementarietà tra ambiti 
differenti, esaltandone l'identità territoriale. Il 
territorio regionale resta, infatti, un contenitore 
di iniziative integrate rispetto ad un dato sistema 
territoriale provinciale, ma che difficilmente si ri­
compongono in un processo di svi luppo regionale 
unitario. 

Provare a ragionare sul "cosa accadrebbe se" si 
attuassero politiche integrate a livello regionale -
così come si è fatto nell 'applicazione al contesto 
campano ciel modello STeMA - può essere, dun­
que, un utile esercizio per materializzare dinami­
che ed interazioni tra sistemi territoriali altrimenti 
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nascoste e prefigurare percorsi di sviluppo che, 
necessariamente, sfuggono ad un livello cli pian ifi­
cazione provinciale. I risu ltati della territorializza­
zione d elle fJoli cy regionali rispe tto alle quattro 
dete rmin anti di analisi...:. Qualità, Globale & Locale, 
Innovazione & Ricerca, Risorse e Fondi - hanno, infat­
ti , evidenziato come la reiterazione indifferenziata 
di politiche d ' intervento su tutto il territorio re­
gionale sia, in molti casi inefficace se non accom­
pagnata da interven ti specific i sulle condizioni cli 
contesto dell 'ambiente competitivo in cui si va ad 
operare. 

Al riguardo, è particolarmente significativo sot­
tolineare il differente impatto a livello territoriale 
provinciale di mix di politiche regionali , dato il 
diverso contesto di partenza: 

I) rispetto alla determinante Qualità, l'attua­
zione di politiche di sostegno allo sviluppo econo­
mico ed occupazionale, di integrazione sociale ed 
ambientale e di infrastrutturazione economica e 
fisica consentono solo a Napoli di trasformare le 
pre-condizioni dello sviluppo esistenti in reali fat­
tori di vantaggio competitivo territoriale . Per il 
resto, Salerno è la provincia campana che, allo 
stato dell 'arte, ha avviato un percorso di svi luppo 
maggiormente coerente con gli obiettivi cli Lisbo­
na-Gothenburg; a Benevento e Caserta ci sono 
ampi spazi di manovra per rafforzare le eccellenze 
di cui il territorio è dotato e colmare i ritardi esi­
stenti; Avellino, invece, necessita di interventi 
strutturali multisettoriali per poter aspirare ad 
entrare nell 'arena europea; 

Il) rispetto alla determinante Interazione Globale 
& Locale, l 'adozione di politich e per l' OccujJazione 
a supporto della Creazione di bnjJrese e della Mobilità 
dei lavoratori, combinate a quelle per la comun i­
cazione ( TrasjJorto/Reti) mirate al potenziamento 
cieli ' Accessibilità fisi ca, determina una risposta posi­
tiva in tutti i sistemi provinciali. Allo stesso modo, 
inte rventi in tema di accessibilità e cli Politiche fJer 
l'Energia consente a tutte le province di confer­
mare i buoni livelli esistenti in tema cli Localizzazio­
ne Strategica, con un effetto moltiplicativo molto 
positivo per l'Interazione Economica. Infine, anche 
l'Identità Produttiva Locale migliora se in questo 
caso le province cli Benevento, Salerno ed Avellino 
rimangono ancorate a valori medio-bassi ; 

III) tra le possibili linee cli in tervento a suppor­
to cieli ' Innovazione e Ricerca, appaiono parti colar­
mente importanti per lo sviluppo delle potenziali­
tà di crescita campane quelle legate al Capitale 
umano: come evidenziato clall ' esercizio delle scelte 
politiche e dalla loro territorializzazione esse, in­
fatti, hanno effetti positivi sia nella tipologia Socie­
tà Virtuale che in quella Strutture Innovative jJel· la 
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Conoscenza; effe tti che uniti agli investimenti ne lla 
do taz ione di infrastru tture per l'innovazione pos­
sono portare, nel lungo periodo, a processi cumu­
lativi di apprendimento che si traducon o in inno­
vazione te rritoriale, soprattutto, nei contesti più 
deboli di Beneven to ed Avellino; 

IV) rispetto alla de terminante Risorse e Fondi il 
quadro delle terri torializzazione delle politiche 
appare sostanzialmente buono e, soprattutto, di­
mostra che, laddove sono presenti parziali fa tto ri 
di criticità - come nel caso di Napoli e Salerno - i 
sistemi locali sono pronti al cambiamento; così 
come laddove le debolezze sono più gene ralizzate, 
comunque, ci sono margini di miglioramento. 

La te rritorializzazione ha, infatti , dimostrato 
che politiche orien tate alla Strategia di Lisbona 
de terminano un ne tto miglioramento nelle pro­
vince di Napoli e Case rta ed effetti positivi nelle 
altre province, con la sola esclusione di Avellino in 
cui la situazione rimane sostanzialmente immuta­
ta . Allo stesso tempo, interventi in favore della 
Strategia di Gothenburg rafforzano la funzionalità 
già elevata di Napoli , consentono a Beneven to, 
Salerno e Caserta di miglio rare le proprie pe,for­
mance e ad Avellino di iniziare un percorso di cre­
scita importante. Infine, per tutti i sistemi territo­
riali analizzati , investimenti nella cooperazione ed 
un miglio r utilizzo dei Fondi europei rappresenta­
no un 'opportunità per accrescere la compe titività 
endogena. 
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Note 

1 Pur nell 'uniLà di imemi e ne lla condivisione de i risultali rag­
giunti , sono eia auribuire a ìvlassimiliano Bencarclino i sottopa­
ragrafi 2.1 e 2.4, ad Angela Cresta il paragrafo 1, ad Ilari a Greco 
il paragrafo 2 (2.2, 2.3) ed il paragrafo 3. 
2 Il tasso cli occupazione è infe riore cli o ltre 25 punti percentua­
li da l bench.mar// europeo; l'occupazione fe mminile è pari a 
meno della metà de ll 'obie ttivo; modesta resta anche la qualità 
dell 'occupazione complessivamente offerta dal sistema pro­
duu ivo e istiwzionale , con una presenza tuttora mino ri ta ria 
delle attività lega te all 'econom ia della conoscenza (il tasso cli 
scolari zzazione superiore regionale ha uno scarto cli più 
del 15% ri spe tto al targe t 2010; la spesa in R&S è pari ad 
un te rzo rispetto a quanto richiesto da Lisbona; il tasso cl i 
apprendimento permanente è meno della metà rispetto al­
i' obiettivo fi ssato) . 
3 L'aspello 11101/ologico ti ene conto della d istribuzione delle aree 
urbane in un dato te rritorio; quello relazionale della re te cli flus­
si e cl i cooperaz ione fra le aree urbane su scale di ffe renti . 
" La Campania presenta una particolare confo rmazione del­
l'armatura urbana in cui : il 78,6% dei cen tri ha meno di 10.000 
ab., con olu-e il 20% con una dimensione compresa tra i 1000 
e i 2000 ab. La gran parte dei centri minori (meno d i 10.000 
ab.) è concentrata nelle province di Benevento (96% e.a. ci el 
te rritorio provinciale), Avellino (95%), Salerno (1'85,4%) e 
Caserta (76,9%). La provincia cli Napoli ha al suo interno la 
gran parte dei centri cli media dimensione: il 71,4% dei comu­
ni con più cli 50.000 ab., il 60, 8% cl i quelli tra i 30 e i 50.000 
ab., il 72,2% cli quelli tra i 20 e i 30.000 ab. 
' Delle 76 Functional Urban Areas (FUAs) a livello europeo 
considerate quali Metro/1olitan Euro/1ea11 Crowth Areas (MECAs), 
le 6 italiane sono identificate nei poli di tvlilano, Torino, Ge­
nova, Bologna, Roma e Napoli. Napoli , nella classificazione 
inte rna delle MECAs, rien tra nella terza ca tegoria insieme a 
Bologna. 
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Mariateresa Gattullo, Francesca Rinella, Maria Coronato 1 

Alla ricerca della competitività: 
le dinamiche territoriali del sistema Puglia 

1. La Regione Puglia nel percorso di avvicinamen­
to a Lisbona e Gothenburg 

1.1 Il ruolo delle Regioni 

La collaborazione tra le diverse scale di gover­
no rappresenta per qualsiasi Paese un elemento 
determinante per il raggiungimento di elevati li­
velli d i sviluppo economico e sociale. Tale collabo­
razione in Italia diventa fondamentale quando si 
fa riferimento alla Strategia di Lisbona: non biso­
gna dimenticare, infatti che la nuova disciplina del 
titolo V della Carta Costituzionale (legge 3/ 2001) 
fa rientrare nella legislazione concorrente delle 
Region i molte delle materie oggetto di tale Proto­
collo: dall'istruzione, alla ricerca e innovazione, 
dal governo del territorio alle grandi reti di tra­
sporto, dalla comunicazione alla valorizzazione 
dei beni ambientali e culturali . D 'altra parte è 
indubbio che la capacità del nostro Paese di riusci­
re a raggiungere gli obiettivi di Lisbona dipende 
in gran parte dagli sfo rzi che vengono compiuti in 
tal senso a scala regionale e locale. 

Proprio questa consapevolezza ha spinto le 
Regioni italiane nel 2005 ad offrire un proprio 
contributo al processo di Lisbona (Conferenza 
delle Regioni e delle Province Autonome, 2005) 
proponendo un quadro programmatico di priori­
tà e di politiche di regolazione regionale ed elabo­
rando una strategia unitaria che si declina in prio­
rità orizzontali di contesto (govemance, semplifica­
zione procedurale; coerenza e concentrazione dei 
sistemi di incentivi; welfare), in priorità orizzontali 
di crescita (ricerca e svi luppo, trasferimento tec­
nologico, innovazione; sviluppo delle imprese e 
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della cultura del lavoro; infrastrutture di traspor­
to, interscambio e telecomunicazione; integrazio­
ne dei sistemi territoriali e sviluppo sosten ibile) ed 
in priorità verticali clusterizzate ( energia, ICT, tu­
rismo integrato e sostenibile, ecc.) orientate al 
rilancio della competi tività territoriale e, contem­
poraneamente, in ottemperanza ai principi di 
Gothenburg, al miglioramento delle condizioni 
ambientali . L'obiettivo è stato quello di interpreta­
re i fondamenti delle due strategie europee cer­
cando di adeguarli alle dinamiche in atto, alle 
necessità, alle potenzialità e opportunità presenti 
nelle singole Regioni. Alla luce di queste conside­
razioni si è cercato di comprendere attraverso 
quali 'strumenti ' la Regione Puglia abbia tentato 
di realizzare alcune di queste priorità, a quali risul­
tati sia approdata e quali azioni intenda intrapren­
dere nel futuro per continuare il suo percorso di 
avvicinamen to agli obiettivi di Lisbona e Gothen­
burg. 

1. 2 Le piiorità orizzontali cli contesto 

Con riferimento alle priorità orizzontali di con­
testo, la Regione Puglia ritiene indispensabile raf­
fo rzare i van taggi competitivi derivanti dalla velo­
cità di reazione del tessuto istituzionale e dalla sua 
capacità sia di forn ire risposte adeguate alle esi­
genze dei cittadini sia di costituire un valido sup­
porto per il mondo imprendi toriale. 

Dal momento che le decisioni fondamentali 
per intervenire sulle variabili di contesto capaci di 
favorire la competitività non dipendono solo ed 
esclusivamente dal governo regionale, la Puglia 
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ha ritenuto indispensabile per garantire la pro­
mozione del sistema econom ico locale puntare ad 
un a condivisione delle politiche di governance rea­
lizzando esperienze d i partenariato tra i vari live l­
li : in tale ottica nasce la Rete Un itaria de lla Regio­
ne Puglia che ha il compito di servire in maniera 
capillare le Pubbliche Am ministrazioni Locali d el­
la Regione e tutti gli altr i soggetti operanti all ' in­
terno del sistema dei pubblici servizi o ad essi 
correlati per specifiche funzion i (Mun icipalizzate, 
Centri Servizi, ecc.); inoltre, la Rete Nazionale 
consente il collegamento alle altre Pubbliche 
Amministrazioni italiane. È importante sottolin e­
are che la decisione di realizzare tale Rete unitaria 
è strettamente legata all a volontà della Regione di 
modernizzare il settore pubblico trasformandolo 
in un elemen to propulsore dello sviluppo. Un al­
tro passo importan te in tale direzione è rappre­
sen tato dall 'Accordo di Programma Quadro che 
inserendosi nella visione strategico-programmati­
ca regionale, mira alla realizzazione di interven ti 
volti alla modernizzazione della Pubblica Ammi­
nistrazione ed allo sviluppo della società civile al­
l'interno della Società dell ' Informazione (SI). 
Tale accordo è articolato in tre assi programmati­
ci (infrastrutture pr la comunicazione a Larga 
Banda, sistema federato di e-government, innovazio­
ne digitale delle imprese) che agiscono contem­
poraneamente sia sul versante delle infrastrutture 
abilitanti , sia su quello dei servizi alla P.A., ai citta­
d ini e alle imprese. Inoltre, allo scopo di avere un 
quadro il più possibile aggiornato delle dinami­
che di sviluppo della SI su scala regionale è stato 
fondato l'Osservatorio sulla Società dell 'Informa­
zione. Accanto alla 'governance multi livello' la Pu­
glia ha dimostrato di attribuire valore anche alla 
'governace interregionale' aderendo al progetto 
ICAR (In teroperabili tà e Cooperazione Applicati­
va tra le Regioni). 

Tra le priorità orizzontali di contesto grande 
rilievo viene attribuito dalla Regione Puglia alla 
capacità di qualificazione del sistema di welfare. 
nel corso degli ultimi anni la Regione ha in tra­
preso una serie di interventi ed emanato leggi e 
regolamenti volti al miglioramento della quali tà 
della vita e al rispetto dei diritti della cittadinanza 
con particolare attenzione alle esigenze della fa­
miglia e delle fasce più d eboli (anziani, minori , 
persone disabili, immigrati , ecc). Tra queste ini­
ziative è possibile ricordare: il progetto ROSA 
(Rete O ccupazione Servizi Assistenziali) avente 
come obiettivo quello di favorire l' emersione d el 
lavoro non regolare nel settore della cura domici­
liare e la L.R. n.25/ 2006 alla quale si ispira il Pia­
no Regionale di Salu te 2008-2010 che mira al per-
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seguimento del modello 'sociale ' di salu te attra­
verso la promozione d i un sistema di 'welfare par­
tecipativo'. 

1. 3 Le primità orizzontali di crescita 

O ltre che attraverso il miglioramento delle con­
dizio ni 'ambientali ' di contesto (C. R. P. A. , 2005) 
la Regione Puglia pe rsegue l'obiettivo della com­
petitività territoriale anche tramite inte rventi volti 
a ll a qualificazion e del patrimonio umano ed all a 
riorgan izzazione della struttura produttiva. 

A questo proposito parti colare rilievo assume la 
priorità orizzontale di crescita relativa alla ricerca 
e sviluppo, al trasferimento tecnologico e all ' inno­
vazione che ha rappresentato uno degli assi fonda­
mentali di impegno delle risorse e di implementa­
zione degli interventi insieme a quella riguardan­
te lo sviluppo del sistema delle imprese e della 
cultura del lavoro (attraverso la creazione di 
un 'economia integrata, l'in ternazionalizzazione 
e, soprattutto , la qualificazione dell 'agire profes­
sionale). 

La ricerca e l'innovazione rappresentano oggi, 
soprattutto in regioni come la Puglia, la strada 
obbligata per poter costruire un contesto più fa­
vorevole all ' imprenditorialità e alla crescita: in 
tale ottica va inquadrato il discorso relativo ai di­
stretti tecnologici concepiti come modelli operati­
vi in grado di far collaborare imprese di piccole e 
medie dimensioni su un terreno di innovazione 
spinta. Il governo regionale si è fatto promotore di 
azioni di ricerca pe r la crescita socio-economica 
del territorio pugliese non soltanto favorendo il 
consolidamento del Distretto tecnologico puglie­
se high-tech nei settori delle 1 anoscienze, Bioscien­
ze e Infoscienze, ma attivandosi per la preparazio­
ne sia di un Distretto Biotecnologico, sia di un 
Distretto della Meccau·onica (Presidenza del Con­
siglio dei Ministri , 2006). 

Un altro ambito di intervento considerato prio­
ritario dalla Regione Puglia è quello relativo alle 
infrasu·utture di u·asporto, interscambio e teleco­
municazione. Senza dubbio le infrastrutture mate­
riali e immateriali costituiscono uno dei pilasu·i 
fondame n tali per riuscire a migliorare proprio le 
condizioni di contesto indispensabili per garantire 
lo sviluppo socio-economico, la competitività, la 
produttività e la quali tà della vita dei cittadini . Nel 
periodo 2000-2006 lo sviluppo e l'aumento di effi­
cienza di tutta la re te di trasporto dell 'Italia meri­
dionale e, quindi , anche della Regione Puglia, 
sono stati affidati all 'attuazione del PON Trasporti 
2000-2006 che interessa tutte le categorie di infra-
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strutture . Un momento importante ne l cammino 
verso il miglio ramento del sistema infrastr utturale 
pugliese è rappresenta to dall 'approvazione (giu­
gno 2008) da parte de l Consiglio regionale del 
Piano Regionale dei Trasporti che, con un investi­
mento di 3 miliardi e 200 milioni di euro, mira 
soprattutto al perseguimento dell 'obiettivo della 
co-modali tà. Pe r il completamento del panorama 
d ei collegamenti tra i territori è necessario ricor­
dare che non ci si limi ta a conside rare il se tto re 
d ei trasporti inteso come hardware di reti per lo 
spostamento di persone e di cose (Presidenza del 
Consiglio d ei Ministri , 2007), ma an che le reti e le 
nuove tecnologie della comunicazione e la diffu­
sione di infor mazioni (ICI) ( cfr. § 1.2). 

Altro elemen to trasve rsale delle priori tà o riz­
zontali di crescita è quello attinente l'in tegrazione 
d ei sistemi te rrito riali e dello sviluppo sostenibile . 
Senza dubbio ne l corso degli ul timi anni si è assi­
stito ad una vera e propria riscoperta della qualità, 
d ello spessore storico-cul turale e del patrimonio 
ambientale dei luoghi e ad una presa di coscienza 
d el ruolo che gli stessi possono svolge re nello svi­
luppo econo mico: di qui la consapevolezza del­
l'importanza di avviare un p rocesso di integrazio­
ne delle risorse locali e d elle peculiarità terri toria­
li in un "unicum formato da paesaggio-produzioni 
locali-turismo-cultura". In Puglia il principio di 
integrazione è passato attraverso la valorizzazione 
d el patrimonio cul turale: all ' in terno del Program­
ma Operativo Regionale, infa tti , il richiamo ad una 
applicazione di tale principio ed all'utilizzo dei 
Progetti Integrati (presente in tutti gli assi) ha 
assunto particolare vigore con riferimento all 'asse 
II, (Risorse culturali ) e all 'asse IV (Sistemi locali di 
sviluppo). L'analisi SWOT (Weihrich, 1982) relati­
va al patrimonio sto rico-artistico presente nel ter­
ritorio nonché alle condizioni dello sviluppo loca­
le pugliese, hanno portato la regione alla indivi­
duazione di una serie di obie ttivi specifici (tutela 
e fruibilità delle risorse artistiche e culturali , cre­
azione di nuove opportunità imprenditoriali , raf­
forzamento di una identità culturale territoriale e 
regionale, d estagionalizzazione, ecc. ) perseguibili 
proprio attraverso la realizzazione dei Proge tti 
In tegrati Se ttoriali (PIS) , che rappresentano la 
modalità di intervento prevalente nell 'ambito del­
le politiche di valorizzazio ne e frui zione dei beni 
turistico-culturali individuate dalla regione all 'in­
terno del POR 2000-2006 (Rin e lla, 2008) . 

Contemporaneamente, la consapevolezza d el­
l'impossibilità di prescindere dalla dimensione 
dello sviluppo sostenibile pe r po ter avviare un a 
vera e propria strategia di riposizionamento com­
petitivo ha spinto la Puglia a focalizzare l' a ttenzio-
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ne sulla salvaguardia, tu tela e valorizzazione del­
l'a rnbien te, che diventano i principi ispiratori di 
un a se ri e di programmi proposti dalla Regione 
nel corso degli ultimi anni in termini di pianifica­
zione e gestione ambientale. Tra questi vale la 
pena ri cordare l' adozione, ne l giugno 2007, del 
Piano Ene,getico Ambientale Regionale che si muove 
nella direzione di ridurre d rasticamente le emis­
sioni di anidride carbonica incentivando il più 
possibile la produzione di energia attrave rso lo 
sviluppo de lle fo nti rinnovabili , soprattutto l' eoli­
co ed il solare (Regione Puglia, 2007) . 

1. 4 Uno sguardo al fu turo: a jJiccoli passi verso Lisbona 
e Gothenburg 

In realtà, se è ve ro che ad oggi, secondo quanto 
rilevato da una ricerca condotta dal Centro Studi 
Sin tesi pubblicata su Il Sole 24Ore dell ' ll agosto 
2008, nessun a delle 21 regio ni italiane è riuscita a 
raggiungere tu tti gli obiettivi di Lisbona, è altret­
tan to vero che la situazione della Puglia risulta 
particolarmen te preoccupante in quanto nella 
classifica nazionale delle regioni più vicine al tra­
guardo occupa la te rzultima posizione (seguita 
solo da Sicilia e Sardegna): il confronto della situa­
zione regionale con quella della media non solo 
italiana, ma anche comuni taria, evidenzia l' esi­
stenza di non pochi elementi di debolezza nel 
posizio namento della Puglia rispetto al raggiungi­
mento dei target prefi ssati nel Protocollo di Lisbo­
na (Regione Puglia, 2007). Fortunatamente, però , 
più che la semplice 'fo tografia' e quindi la distan­
za dagli obie ttivi, è interessan te soffermarsi sul­
l'analisi della velocità di avvicinamento agli stessi : 
in questo caso il quadro appare decisamen te 
meno fosco in quanto nel periodo 2000-2007 la 
Puglia si configura come la regione che, dopo la 
Toscana ed il Molise, ha fa tto registrare il trend di 
avvicinamento migliore . 

A far ben sperare è anche la le ttura del Docu­
mento Strategico Preliminare 200 7-2013: per questo 
periodo, infa tti , la stra tegia di sviluppo e l'indivi­
duazio ne degli obiettivi generali della Regione 
Puglia sembrano proprio inquadrarsi nel più am­
pio contesto programmatico della Politica euro­
pea di coesione e di sviluppo, così come viene 
delineata all ' interno dei pro tocolli di Lisbona e di 
Gothenburg, in accordo con quanto previsto a 
scala nazionale. 

In particolare, dalla lettura del Documento 
emerge la consapevolezza da parte della Regio ne 
sia della necessità di recuperare compe titività so­
prattutto attrave rso la conoscenza, l'innovazione, 
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la valo rizzazio ne de l capi ta le umano (Lisbona) , sia 
di attribuire centralità al tema della sostenibilità in 
tutte le sue accezioni (Goth enburg) . La d eclin a­
zione di tali stra tegie a livello regionale avviene 
sulla base di quell e che sono le specificità che 
caratterizzano l'evoluzione del sistema pugliese a 
livello economico, sociale ed ambientale e porta 
alla individuaz ione di tre macro obie ttivi generali: 
il rafforzamento dei fa ttori di a ttrattività del ter r i­
torio (attraverso il miglio ramento dell 'accessibili­
tà, la garanzia di se rvizi di quali tà e la salvaguardia 
delle po tenzialità ambientali ); la promozione d el­
l'inn ovazione, dell ' imprenditoria e dello sviluppo 
dell' economia della conoscenza e dell ' innovazio­
ne; la realizzazione di migliori condizioni di occu­
pabili tà, cli coesione e di inclusione sociale . Il pe r­
seguimen to di tali obie ttivi generali viene sostenu­
to attraverso la realizzazio ne di altri quattro so tto­
obiettivi che assumono un rili evo trasversale ri­
spe tto alle diverse linee cli inte rvento da realizza­
re: ambiente; pari opportunità; dimensione terri­
toriale dello sviluppo; cooperazione transfronta­
liera, transnazionale e interregionale europea e di 
prossimità. 

Dunque, dalla le ttura dei documenti disponi­
bili emerge come i parametri cli Lisbona e di 
Gothenburg ad oggi rappresentino un riferimento 
concre to per la politica della Regione Puglia, una 
realtà locale che, consapevole d ei propri pun ti di 
forza e di debolezza, sembra ave r preso posizione 
rispe tto al pe rcorso europeo ed abbia deciso, 
come la maggior parte delle altre Regioni italiane, 
di avviare una "ridefinizione del proprio modello 
di sviluppo" (Gardenato , 2005-2006, p. 24). 

2. Puglia: il quadro geo-economico regionale 

2.1 La dimensione locale del sistema economico 

A scala locale, la Puglia, "si presen ta come un 
sistema di sistemi che manifestano ancora un 'e le­
vata dispari tà nel g rado di sviluppo socio-economi­
co. Tali disparità sono riscontrabili sia tra singole 
province, sia tra aree interne e costiere, tra agglo­
merati urbani di differenti dimensioni, tra aree 
rurali e aree urbane, tra sistemi produttivi con 
cliffe ren ti cara tteristiche se ttoriali " (Regione Pu­
glia, 2000-2006, p . 59) . 

Ciascuno cli questi ultimi è contrassegnato da 
un pro prio grado di specializzazione produttiva e 
te rrito riale e segue dinamiche che spesso sfuggo­
no alla logica sistemica. 

Le chiavi di lettura per analizzare la Puglia a t­
tuale si riassumono con tre termini: identità, len-
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tezza, ve locità. Un primo problema è quello de ri­
vante dai dive rsi ritmi con cui si muovon o sul ter­
rito rio i vari attori: da un a parte la ve locità e il 
dinamismo sopra ttutto dei sogge tti privati, parti­
colarmente p ro positivi e lungimiran ti, dall 'altro la 
sostanziale len tezza con cui si muovono soprattu t­
to gli atto ri pubblici. 

Tra gli esem pi positivi con traddistinti da veloci­
tà possiamo citare: la Fiera ciel Levan te, il sistema 
universitario regionale, i centri di eccellenza e le 
scuole post-laurea, le grandi imprese nazionali e 
internazionali che o perano sul territo rio . La len­
tezza regionale si lega a doppio fil o con il setto re 
infrastrutturale che limita no tevolmente le capaci­
tà compe ti tive interregionali e infraregio nali de l 
sistema Puglia e mina la sostenibilità dei processi 
economico te rritoriali. Tra le situazioni più cri ti­
che si posson o citare l'Acquedo tto Pugliese, le cui 
condo tte durante il trasporto perdono oltre la 
metà dell 'acqua, nonché, con riferimen to al tra­
sporto a terra, la tratta ferroviaria Bari-Taranto, 
non ancora completata, quella Termoli-San Seve­
ro, in attesa cli ele ttrificazione e l'autostrada Al 4 
che non riesce ancora a collegare Taran to con il 
suo porto. 

Un altro problema che connota il territorio 
pugliese è quello relativo alla mancanza cli una co­
mune matrice culturale, indispensabile per dare 
vita a proge tti e azioni condivisi. 

In sostanza, visto dal basso, il quadro geo-eco­
nomico della Puglia si presenta come "un mosaico 
fo rmato da tante tessere au tonome, ognuna do ta­
ta cli una pro pria fi gurabilità e identità, scarsa­
mente interagenti " (Amoruso et al. , 2007, p. 144) 
che trovano espressione in sub-regioni fu nzionali 
che si sganciano sempre più dai confini istituzio­
nali . 

In questo puzzle territoriale, che cerca una sua 
ridefinizione politico-amministrativa, le aree pro­
blema si iden tificano con alcune sub-regio ni inter­
ne (cfr. § 2.2) che, a partire dal ventennio 1950-
1970 hanno subito un continuo e progressivo spo­
polamento ed un inesorabile declino dell 'econo­
mia basata sull 'agricoltura. 

Accan to a queste, vi sono sistemi economici sta­
bili che dal 2000 hanno trovato espressione nelle 
dieci aree definite dai Progetti In tegrati Tenitoriali 
(PIT) . Si tratta cli spazi organizzati in cui il legame 
funzionale ha saldato dive rsi comuni travalicando 
il confine provinciale. Essi costituiscono nodi si­
gnifica tivi della compagine regionale, differenzia­
ti in maniera sostanziale dalla do tazione e dalle 
e terogenee vocazioni , spesso in concorrenza tra 
lo ro ma, nel contempo, complementari e in ter­
connessi nella competizione sovralocale. I dieci 
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PIT sono suddivisi in tre categorie (Logistico-in­
frastrutturali, Manifatturieri, Agrico li ) per eviden­
ziare la leva su cui lavorare per migliorare il ruolo 
di ciascun sistema nell 'economia locale. 

In particolare, l'Area Tavoliere (PIT 1, 16 co­
muni del foggiano) è specializzata nel comparto 
agro-alimentare e punta sull'innovazione dell'eco­
nomia rurale ed agro al imentare e sulla specializ­
zazione e differenziazione produttiva. Foggia - S. 
Severo - Cerignola costituiscono le ci ttà su cui ruo­
ta l'intero sistema. Tuttavia, al vertice della gerar­
chia si pone indiscutibilmente Foggia che svolge 
un ruolo guida nell'intera provincia. 

Anche l'Area Subappennino Dauno (PIT 10) è 
specializzata nell'agro-alimentare, al quale si uni­
scono le attività turistiche. Questo binomio ha 
spinto gli attori locali a far perno sullo "sviluppo e 
innovazione dell'economia attraverso la messa in 
sicurezza del territorio, la tutela e salvaguardia 
delle risorse ambientali, la valorizzazione e la pro­
mozione del binomio produzioni tipiche-turismo " 
(Idea Forza). Ciò nonostante, tali interventi po­
trebbero non essere sufficienti a ribaltare le sorti 
dei 28 comuni ricadenti in quest'area, ormai tra­
volti da una crisi così profonda che pare irreversi­
bile. 

La provincia di Foggia si completa con il Garga­
no: ricadente per intero nel PIT 15 esso si configu­
ra come una regione turistica in nuce che, accanto 
all 'uso dell'idroma, sta potenziando altre forme di 
fruizione del territorio connesse al turismo reli­
gioso della via sacra S. Marco in Lamis, S. Giovanni 
Rotondo, Monte S. Angelo e Mattinata e a quello 
naturalistico del Parco del Gargano. 1ell 'ultimo 
decennio, però, l'area, in seguito alla chiusura 
dell'Enichem di Manfredonia, ha conosciuto un 
periodo di grande recessione economica e occu­
pazionale che ha trovato una prima e iniziale solu­
zione con la sottoscrizione del Contratto d'Area. 

Procedendo verso Sud-est vi è l'Area Nord-bare­
se (PIT 2) (11 comuni della Provincia di Bari e 3 
della Provincia di Foggia) specializzata nel Tessile­
Abbigliamento-Calzaturiero che mira a consolida­
re e innovare un sistema manifatturiero in decli­
no. Il distretto presenta una notevole debolezza 
strutturale che, a seguito della concorrenza cine­
se, ha imposto ai soggetti pubblici di intervenire 
per favorirne il riposizionamento competitivo. 

Nell 'Area Metropolitana di Bari (PIT 3) la pro­
duttività è legata alla meccanica (con presenza di 
grandi gruppi industriali e multinazionali quali 
Getrag, Bridgestone, FIAT) e al terziario avanzato, 
con servizi ad alta intensità di conoscenza concen­
trate soprattutto nel capoluogo regionale. Il po­
tenziamento delle reti e dei nodi di servizi logisti-
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ci, informatici e di trasporto costituisce un obiet­
tivo fondamentale per quest 'area in cui Bari , città 
primate su cui gravitano gli altri 14 capoluoghi 
comunali , dovrà migliorare la convergenza dei 
flussi dalle sue città satelliti. 

L'area della Murgia (PIT 4) concentra la pro­
duzione dei mobili imbottiti e l'industria agro-ali­
mentare di grano duro. L'immagine di questa sub­
regione produttiva si lega al 'distretto del salotto ', 
ubicato nei tre comuni pugliesi di Altamura, San­
teramo in Colle e Gravina in Puglia e la limitrofa 
città di Matera, e all'impresa leader del settore, 
Natuzzi. Tuttavia, attualmente anche quest'attività 
manifatturiera attraversa una profonda crisi che 
ha provocato la chiusura di molte imprese satellite 
e una precarietà occupazionale. 

Il PIT 5 Valle d 'Itria raccoglie sette comuni ben 
integrati sul piano produttivo, a cui si legano ri­
spettivamente l' industria di abbigliamento per 
bambini e per abiti da sposa (Putignano, Noci , 
Martina Franca) , il settore agroalimentare della 
produzione lattiero casearia (Gioia del Colle) e 
il turismo culturale (Alberobello, Castellana Grot­
te). 

L'area Taranto (PIT 6) ruota intorno al capo­
luogo ]onico e allo stabilimento siderurgico a ci­
clo integrato (l'ILVA del gruppo Riva). Accanto a 
tale sistema industriale , che attualmente rappre­
senta un disvalore ambientale e sociale, operano 
l'Arsenale della Marina Militare, la raffineria 
AGIP, il cementificio Cementir, la danese Vestas 
produttrice di rotatori e pale per l'eolico. Nel­
l' area vi sono anche i comuni di Massafra, Statte e 
San Giorgio ]onico che, fortemente integrati al 
capoluogo, formano con esso un'unica grande 
area industriale il cui punto di forza è costituito 
dalla struttura portuale, secondo hub in Italia 
dopo Genova. Con l'arrivo della compagnia Ever­
green, a cui è affidata la gestione del molo poliset­
toriale, sono state attivate 5 linee oceaniche e 8 
mediterranee. Ciò ha reso Taranto capolinea di 
flussi di merci provenienti dall 'America Meridio­
nale e Settentrionale, dal Medio e dall'Estremo 
Oriente, dall'Europa. 

Anche l'area di Brindisi (PIT 7) , che abbraccia 
quasi per intero i comuni provinciali, rappresenta 
un sub-sistema produttivo strutturato intorno ad 
un polo di sviluppo, l'industria petrolchimica di 
Brindisi, che costituisce "un punto di forza dell 'in­
tero apparato manifatturiero regionale e uno dei 
cardini dell ' industria chimica italiana" (Amoruso 
et al., 2007, p. 160). Altro fiore all'occhiello è il 
comparto aeronautico che ruota su tre grandi 
aziende (Avio, Officine Aeronavali e Augusta) , 
affiancate da circa dieci di PMI, e pone Brindisi al 
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quarto posto all'interno del settore dopo Napoli , 
Torino e Varese. Inoltre, Brindisi vanta una gran­
de concentrazione di industrie energetiche: due 
centrali elettriche alle quali probabilmente si ag­
giungerà il contestatissimo rigasificatore della Bri­
tish Gas. 

La contigua Area jonico-salentina (PIT 8) uni­
sce buona parte delle province di Taranto e Lecce 
e comprende ben 46 comuni di dimensioni me­
dio-piccole che ruotano intorno a Lecce, unico 
centro di alto rango per dotazione funzionale e 
dimensione demografica , che domina in maniera 
incontrastata l'intero Salento. L'economia è carat­
terizzata da una sostanziale vocazione rurale. Ac­
canto al comparto agroalimentare vi è quello turi­
stico che mostra un notevole dinamismo e un pro­
gressivo miglioramento nell'offerta e nell'apertu­
ra verso l'esterno. 

Lo scenario economico si completa con il Ter­
ritorio salentino-leccese (PIT 9) il cui sistema pro­
duttivo si incentra sull ' impresa manifatturiera di 
piccole dimensioni, specializzata ne i comparti tes­
sile-vestiario e pelli-cuoio-calzature. Si tratta di una 
realtà produttiva che si differenzia da quella del 
Nord-barese in quanto meglio strutturata e più 
vicina al modello del distretto marshalliano. 

Da quanto evidenziato, traspare chiaramente la 
natura eterogenea del sistema produttivo pugliese 
in cui grandi imprese moderne, altamente innova­
tive e competitive, convivono con un tessuto fitto 
e variegato di imprese medio-piccole attive in set­
tori a basso valore aggiunto tecnologico indebolite 
dalla concorrenza spietata dell 'economia globaliz­
zata. Tale sistema destrutturato e iperarticolato 
spesso non è in grado di produrre le adeguate 
sinergie per avviare processi di crescita endogena 
capaci di 'autovalorizzarsi' e, soprattutto, non rie­
sce a gestire in maniera adeguata il cambiamento 
che trova espressione sempre più vistosa nella re­
visione delle delimitazioni istituzionali e nella rior­
ganizzazione del sistema urbano. 

2. 2 La rete urbana 

L'organizzazione urbano-funzionale della Pu­
glia ha subìto notevoli mutamenti a partire dagli 
anni Settanta, indotti da progetti e processi di tra­
sformazione, riqualificazione e sviluppo che han­
no riorganizzato lo spazio regionale attraverso la 
'rifunzionalizzazione' di nodi territoriali e la strut­
turazione di reti in tra urbane che presidiano le 
sub-regioni funzionali. 

Negli anni '50 l'armatura urbana presenta una 
struttura policentrica "dominata dalla oligarchia 
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urbana dei capoluoghi e assecondata dai centri 
piccoli e medi, distribuiti sul territorio con una 
densità che varia in ragion e inversa alla taglia de­
mografica" (Amoruso, 1982, p. 268). L'esodo agri­
colo e rurale avvia una profonda ristrutturazion e 
economica che si rifl ette inevitabilmente sulla 
geografia delle città. Quest'ultima, passa gradata­
mente ad un'architettura urbana più cadenzata 
che si evolve in funzione della complessità econo­
mica regionale. 

Gli anni '80 sono cruciali per l'evoluzione della 
struttura urbana regionale. Si verifica, infatti , 
"uno sli ttamento gerarchico verso l'alto di molte 
città e , in particolare, un aumento di quelle medie 
e una riduzione delle piccole" (Fiori , 1990, p. 7); 
si intensifica il processo di urbanizzazione di quei 
centri (Andria, Monopoli, Santeramo in Colle, 
Spinazzola, Cerignola, Manfredonia, Vieste, Mar­
tina Franca, Tricase) che, grazie alla distanza dai 
nodi funzionalmente più forti, riescono a svilup­
pare attività di tipo superiore. 

In questo periodo, l'armatura urbana ricalca 
perfettamente la rete a gerarchia determinata di 
Christaller e i cambiamenti più significativi si veri­
ficano soprattutto nelle aree più distanti dal capo­
luogo regionale: tuttavia, la provincia di Bari è la 
più interessata al "riassestamento degli equilibri " 
(Fiori, 1990, p. 33). In particolare, nell 'area Nord 
barese il potenziamento funzionale e demografi­
co di Andria ridimensiona il ruolo gerarchico 
dei comuni costieri di Trani, Molfetta ( da medie 
diventano piccole) e Giovinazzo (da piccola a 
"non città") e dei centri interni di Ruvo di Puglia 
e Terlizzi ( da piccole a "non città") . Intorno al 
capoluogo la situazione resta pressoché immutata, 
mentre a Sud-est Monopoli emerge come città 
media e colma un vuoto funzionale tra Bari e 
Brindisi. 

Nel decennio successivo permane tale trend 
(crescita delle città medie , contrazione delle città 
piccole) e la rete urbana pugliese continua a con­
solidarsi. Il potenziamento delle città medie, però, 
riguarda esclusivamente la provincia di Bari, men­
tre a Foggia, Brindisi e Taranto arretrano nella 
gerarchia molte città piccole (Fiori, 2000). Il raf­
forzamento delle città baresi è indotto da un pro­
fondo "riassetto socio-economico intervenuto nel­
la Terra di Bari tra il 1981 e il 1991 "; in particolare, 
in questo periodo, il capoluogo entra nella fase di 
suburbanizzazione del ciclo di vita delle città. Tut­
ti questi cambiamenti sembrano favorire il passag­
gio da una struttura gerarchica ad "una reticolare 
ritmata da diversi nodi minori ", che si rafforzano 
grazie alla concentrazione demografica e alla pre­
senza di grandi poli commerciali (Rinella, Rinella, 
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2001) e portano l'armatura urbana verso una 
struttura a rete meno scandita. 

Alla fine degli anni ovanta e nei primi anni 
del 2000, i processi in atto mostrano una riorga­
nizzazione demografico-funzionale delle città pu­
gliesi e conducono verso nuovi equilibri che, se 
non modificano le gerarchie esistenti, sicuramen­
te smorzano le differenze sia ai vertici che nei livel­
li intermedi. 

Tale evoluzione spinge addirittura verso la ri­
cerca di un nuovo mosaico territoriale , più soddi­
sfacente, che porta alla individuazione di nuovi 
enti territoriali : l'Area Metropolitana barese, con 
Bari città metropolitana, e la Sesta Provincia, costi­
tuita dai 4 comuni del Nord barese esclusi dal­
l'area metropolitana (Barle tta, Canosa di Puglia, 
Minervino e Spinazzola) , più Bisceglie, Trani, 
Andria, i contermini del Sud foggiano (Margheri­
ta di Savoia, Trinitapoli, S. Ferdinando di Puglia). 
Inoltre, una serie di strumenti, tra cui quelli della 
Politica di coesione economica e sociale dell'UE 
(PIC, PTO, PIT, PIS, Strumenti della programma­
zione negoziata) fa emergere e sostiene strutture 
urbane 'microreticolari', che si pongono come 
nodi di sub-regioni locali e compongono sistemi 
locali territori ali. 

Nonostante ciò, Bari resta la città più importan­
te in cui continuano a concentrarsi le funzioni di 
governo regionale; inoltre la città potenzia conti­
nuamente la sua posizione economica. Al secondo 
livello della gerarchia regionale si pongono gli 
altri capoluoghi provinciali che hanno tentato di 
sciogliere nodi fondamentali per potenziare la 
loro posizione di nodi re ticolari . Al terzo gradino 
della scala gerarchica troviamo una serie di centri 
urbani con taglia demografica compresa tra 
50.000 e 100.000 abitanti . Sono le vecchie "città 
contadine", con alcune eccezioni, che hanno sa­
puto approfittare delle 'opportunità' legate ai fi­
nanziamenti nazionali e comunitari per differen­
ziare e complessificare la propria base economica 
( es.: Barle tta, Andria e Trani). 

Il quarto livello gerarchico è occupato dai 
centri delle sub regioni "periferiche" del sistema 
regionale come il Subappennino Dauno, il Gar­
gano, la Murgia Alta e il Salento interno. In que­
sto livello gerarchico è possibile, però, individua­
re città che hanno acquisito un ruolo strategi­
co in rapporto a talune specificità del proprio 
milieu. Ne sono un esempio: S. Giovanni Rotondo 
per il turismo religioso e le migrazioni sanitarie 
regionali e sovraregionali, Vieste città immagi­
ne di un importante sistema turistico regionale, 
Otranto e Gallipoli poli turistici regionali, Casa­
rano e Tricase, sottodotate di funzioni urbane ma 
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con un fitto tessuto industriale (Amoruso e t al. , 
2007). 

Appare dunque eviden te che la Puglia sta attra­
versando un sostanziale processo di ' riterritorializ­
zazione' e una profonda riorganizzazione urbano­
territoriale. Questa sembra modificare e indeboli­
re il capoluogo regionale e la provincia di Bari a 
tutti i livelli della scala spaziale ( Gattullo, 2005). A 
ciò si devono aggiungere i gravi problemi di ge­
stione del territorio che creano forte instabilità 
economico-politica ( dissesto finanziario di Taran­
to, questioni ambientali di Brindisi, emergenza 
rifiuti, crisi del tessile-abbigliamento-calzaturiero) 
e spesso si traducono in spinte autonomistiche 
disaggregative che generano processi di 'de terri­
torial izzazione ' e alterazioni di un equilibrio im­
perfe tto che, sinora, ha consentito a ciascuna pro­
vincia pugliese di potenziare specifici elementi 
della dotazione e di acquisire una precisa funzio­
ne socio-economica nell 'ambito della regione . 

3. Determinanti e politiche territoriali 

3.1 Innovazione e ricerca 

La de terminante Innovazione & Ricerca (I&R) , 
variabile chiave su cui attualmente si gioca buona 
parte della capacità competitiva di un territorio, 
offre un ' immagine ex-ante della Puglia caratteriz­
zata da un ottimo Livello di Sviluppo delle Tecnologie 
(A): in particolare, a far registrare le migliori per­
formance sono le province di Bari e Lecce (A), se­
guite da quelle di Taranto e Foggia (B); su un li­
vello medio-basso si colloca solo la provincia di 
Brindisi (C). 

Soffermando l' attenzione sulle due dimensioni 
che concorrono a definire la determinate, si evin­
ce come la posizione delle singole province non si 
differenzi significativamente in riferimento all'In­
novazione (Status Quo). Da questa, infatti , emerge 
come tutte le province, ad eccezione di Bari (A), 
siano caratterizzate da una situazione non partico­
larmente soddisfacente (C). Quest'ultima, però, 
non è condizionata dal Livello di Sviluppo delle Tele­
comunicazioni (B), quanto piuttosto dalla insuffi­
ciente dotazione di Infrastrutture jJer la Ricerca e lo 
Svilupj;o che contraddistingue tutto il territorio 
(C) con esclusione di Bari (A). Si tratta di un risul­
tato che non stupisce poiché in Puglia il capoluo­
go regionale ha svolto sino a qualche anno fa il 
ruolo di metropoli accentratrice delle strutture 
per la ricerca e l'innovazione 2. 

Passando all 'analisi della Vulnerabilità dell 'Inno­
vazione si rileva una situazione ottima sia a scala 
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regionale (A), sia a scala provinciale dove, ancora 
una volta, Bari e Lecce confermano la loro supe­
riorità (A), Taranto e Foggia sono in buona posi­
zione (B) e Brindisi resta fanalino di coda (C). 

In particolare, la Società Virtuale pugliese è ben 
strutturata in tutte le province. Tuttavia, la lettura 
de lle singole componenti manifesta alcune critici­
tà: Bari e Lecce presentano rispettivamente bassi 
livelli di Informatizzazione delle Istituzioni (C) e delle 
Imprese (C). Si tratta di un elemento da non trala­
sciare, visto che sono le due categorie stakeholclers 
a cui è affidato il compito di fare da incubatori all a 
diffusione dell ' innovazione. In provincia di Fog­
gia, invece, vi è una crescita armonica di tutta la 
Società dell'Informazione (PojJolazione, Istituzioni, 
bnjJrese = B) , mentre Taranto, pur avendo un 'otti­
ma virtualizzazione delle imprese (A) e della po­
polazione (B), ha una pessima virtualizzazione 
delle istituzioni (D). A Brindisi vi è solo un buon 
livello di virtualizzazione delle imprese (B). In 
generale, comunque, si evidenzia il ruolo premi­
nente dei soggetti privati (popolazione e imprese) 
rispetto alle Istituzioni nella diffusione delle ICT 
sul territorio pugliese e, pertanto, la posizione 
sostanziale rivestita dagli stessi nei processi di Ri­
cerca e Innovazione a livello locale. Owiamente, per 
il miglioramento della competitività territoriale 
sarebbe auspicabile che imprese e istituzioni pro­
cedessero di pari passo nella ricerca di strate­
gie tese a potenziare l'attrattività territoriale in 
termini di ricerca e sviluppo. 

Tuttavia, la Vulnerabilità, pur non essendo con­
dizionata negativamente né dalla Società Virtuale, 
né dalla dotazione di Strutture Educative, né dalla 
PojJolazione in Formazione Permanente, trova un note­
vole punto di criticità nella carente qualità del 
Capitale Urnano (D) che in tutte le province si pre­
senta con una bassa percentuale di Istruzione Uni­
versitaria e un Indice cli Dipendenza Innovativa piut­
tosto modesto. 

Sarebbe, dunque, auspicabile stabilire inter­
venti pianificatori improntati su tali istanze prove­
nienti dal territorio. In effetti , la programmazione 
regionale (2000-2006 e 2007-2013) ha cercato pro­
prio di minimizzare i punti di debolezza del siste­
ma della I&R regionale e di potenziare la società 
dell'informazione. Tenendo presente gli atteggia­
menti tenuti dalle istituzioni locali, si è cercato di 
capire gli effetti che alcune politiche potrebbero 
generare in termini di competitività in sostenibi­
li tà. 

Prima di procedere a scelte di governance, va 
presa in considerazione la territorializzazione dei 
dati , in cui i valori assoluti a cui si è fatto riferimen­
to sino ad ora vengono contestualizzati rispetto ai 
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tratti identitari di ciascuna provincia. Il dato terri­
torializzato ci mostra un netto miglioramento 
quantitativo e qualitativo a scala regionale . Tra le 
province, Bari , Taranto e Brindisi confermano la 
loro posizione, mentre Lecce e Foggia peggiora­
no. Tuttavia, mentre la prima si mantiene ad un 
buon livello (da A a B) , la seconda mostra una 
situazione di insufficienza (D), in cui si rivelano 
moltissime carenze e cléfaillances in tutte le compo­
nenti della I&R (D, E) che la collocano in posizio­
ne marginale a scala locale e a livello europeo. 

Bari resta la provincia migliore che in questa 
proiezione manifesta con chiarezza la sua centra­
lità transcalare. A questo punto si può ritenere che 
le scelte di pianificazione possibili dovrebbero 
puntare congiuntamente su politiche interne ai 
settori Innovazione (Disseminazione tecnologica 
per imprese ed istituzioni; Supporto ai progetti 
di cooperazione transnazionale; Uso/ sviluppo di 
tecnologie appropriate), R&S (Infrastrutture per 
R&S) , Capitale Umano (Offerta formativa; Inter­
nazionalizzazione del capitale umano) e Trasporti/ 
Reti (Sviluppo di reti di telecomunicazione). 

Un investimento in questo senso mostra una 
netta riduzione dei punti di debolezza del sistema 
pugliese pe r l 'I&R: infatti potenzia sostanzialmen­
te la qualità del capitale umano, sia a livello regio­
nale (B) che all ' interno di ciascuna provincia. I 
miglioramenti si registrano a Bari, Brindisi, Lecce, 
Foggia. In particolare, è proprio la formazione del 
Capitale Umano a fare un sostanziale passo in avan­
ti, poiché vede diventare elevata (B) la PojJolazione 
con Istruzione Universitaria in tutte le province, 
con unica eccezione per Foggia ( dove si passa 
però da Da C). 

Anche nell'ambito delle infrastrutture cresce il 
potenziale sia a scala regionale che a scala provin­
ciale. Le politiche connesse con lo sviluppo delle 
Reti cli Telecomunicazione migliorerebbero l'indica­
tore relativo sino a farlo divenire ottimo per la Pu­
glia e per Bari, buono per Taranto e Lecce, suffi­
ciente per Foggia. Invece, le politiche improntate 
alle infrastrutture per R&S sembrano ridistribuire 
anche le capacità attrattive dei territori provinciali 
da questo punto di vista: Lecce diverrebbe il se­
condo polo di attrazione dopo Bari , mentre Fog­
gia avvierebbe un percorso di crescita che, nel 
lungo periodo, potrebbe riposizionarla prima a 
scala locale e poi a scala europea. 

3. 2 Interazione Locale Globale 

La situazione delle cinque province pugliesi 
relativa alla determinate Interazione Globale/ Lo-
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cale appare ne l complesso mediocre: l'anali si del­
le quattro tipologie ( CoojJerazione Inlernaziona/,e in 
Nlateria Ambientale, Interazione Economica, Interazione 
Finanzicaia, Interazione Socia/,e) in cui tale determi­
nate risul ta suddivisa propone un 'immagine ex­
ante piu ttosto omogenea (C), all ' in terno de lla 
quale spicca il caso negativo della provincia di Bari 
(D) , e consen te di evidenziare alcun e caratteristi­
che e situaz ioni critiche presen ti nel tessuto socio­
economico-ambientale d ella Puglia. 

In particola re, per quanto riguarda l' Interazione 
Ambientale (D) le province pugliesi mostrano un 
basso Livello cli CoojJerazione Internazionale e appaio­
no poco attente all a realizzazione degli obiettivi di 
Gothenburg ad eccezio ne della provin cia cli Fog­
gia (B) che sembra aver siglato un buon numero 
di Accordi Generali in Mate1ia Ambientale. Si tratta, 
ovviamente di un punto di debolezza che va supe­
rato, vista l'importanza che lo sviluppo sostenibile 
può rivestire nei processi di miglioramento della 
posizione competitiva regionale. 

Pe r l'Interazione Economica la situazione si pre­
senta sostanzialmente omogenea e deficitaria (D). 
Particolarmente preoccupanti risultano le jJe1j01° 
mance che le province fanno registrare con riferi­
mento alla Identità del Sistema Produttivo (DI C): in­
fatti oltre ad essere basso il numero delle Imprese 
Manifattmiere (DI C) , quasi nulla appare la capaci­
tà di proporsi sui mercati con Marchi e Brevetti (DI 
C) ad eccezione cie l capoluogo che presenta valori 
medio-alti (B). Tali risultati evidenziano la non 
ancora piena consapevolezza dell 'importanza cli 
preservare e di promuovere l'identità produttiva 
locale, fattore indispensabile per il miglioramento 
d ella posizione competitiva regionale sui mercati 
nazionali ed internazionali . 

Sempre in riferimento alla Interazione Econo­
mica, si registra una situazio ne d ecisamente nega­
tiva (D pe r tutte le province) pe r quanto attiene 
l' Indice cli Autosufficienza Energetica, a testimonianza 
d ella sostanziale incapacità ad utilizzare in manie­
ra effi cace le risorse energetiche potenzialmen te 
presenti all 'in terno ciel territorio regionale. 

La lettura degli indicatori relativi al grado di 
Internazionalizzazione del sistema economico pu­
gliese mostra un quadro non particolarmente sod­
disfacente: è mediocre il livello ciel!' In tensità degli 
Investimenti Diretti Este1i (CI D ), ad eccezione di 
Brindisi (A), probabilmente grazie alla presenza 
de lla British Gas, mentre il livello cli In tegrazione dei 
Servizi (DI C) è decisamen te al di sotto della me­
dia ne lla maggior parte delle province; legge r­
mente meno sconfortanti i dati riferiti al livello di 
Integrazione dei Beni per il Commercio che a Bari , 
Brindisi e Foggia si presenta eccellente (A). 
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Le provin ce pugliesi, pur presentando un van­
taggioso Costo clel Lavoro (A) si rive lano poco attrat­
tive co me Localizzazioni Strategiche (DI C) a causa 
sia della eccessiva Pressione Fiscale (CI D) sia dei 
pesanti Tassi cli Interesse a Lungo 1ènnine (C), non­
ché dell 'elevato grado cli Vulnerabilità (D I C). 

Passando all 'anali si cie li ' Interazione Finanzimia, 
tutte le provin ce fanno registrare delle jJe1jonnance 
poco entusiasmanti (CI D): l'immagine che eme r­
ge è que lla di una realtà caratterizzata da una scar­
sa dotazione in tutte le province cli Istitu ti cli Credito 
(CI D) e Compagnie Assicurative (DI C), nonché da 
un livello mediocre della CajJitalizzazione dello Stock 
cli Mercato (C); tutti fattori, questi, che risultereb­
bero indispensabili per sostenere l'economia loca­
le. Più confortanti , invece, i dati che riguardano, 
nell 'ambito de l contesto manageriale, il numero 
delle Imjmse (Bari , Lecce con A; Foggia con B; 
Brindisi , Taranto con C). 

Il quadro cli sintesi relativo alla Tipologia In tera­
zione Sociale ci offre una fotografia decisamente 
meno fosca rispetto a quella mostrata dalle prece­
denti. Tutte le province, infatti, si trovano in una 
buona situazione cli partenza (B) ad eccezione cli 
Bari (D). Tale risultato soddisfacente si spiega so­
prattutto alla luce dei valori positivi relativi alla 
variabile PojJolazione Attiva (A,/B), ma soprattutto 
in virtù del buon grado cli Scambio Culturale (AI B): 
positiva, infatti, risulta la Mobilità Universitaria tan­
to d egli Studenti (BI A) quanto dei Docenti (AI B) , 
sia in entrata che in uscita. 

Meno confortante il dato relativo alla Mobilità 
Turistica che, accanto alle due buone pe1jor1nance 
delle p rovince di Bari e Lecce (B), fa registrare 
valori medio-bassi in quelle di Foggia e Taranto 
(C) e decisamente mediocri in quella di Brindisi 
(D). Inoltre effe ttuando una distinzione tra Turi­
smo in Entrata e Turismo in Uscita emerge come 
nella maggior parte delle province pugliesi a pre­
valere sia un turismo ' interno' e di prossimità, non 
adeguatamente organizzato per le provenienze 
dalle lunghe distanze. 

Una volta analizzata la situazione ex-ante (dati 
assoluti ) che caratterizza le singole province non­
ché l'intera regione, si è passati alla valutazione 
dei dati ' territorializzati' (ex-post). In generale, il 
processo di contestualizzazione degli stessi alle 
caratte ristiche cli ciascuna provincia ha evidenzia­
to alcuni cambiamenti prevalen temente di segno 
positivo: si registra un significativo miglioramento 
per l'intera regione (da Ca B) e per la provincia 
cli Bari (da D a C), mentre peggiora no tevolmente 
la situazione cli Foggia (da C ad E) probabilmente 
a causa ciel basso profilo terri toriale; rimane inva­
riata, invece, quella cli Brindisi, Lecce e Taranto 
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(C). Questo andamento , registrabile in tutte le 
quattro Tipologi e in cui la de terminante CL è 
scomposta, assume rili evo soprattutto con riferi­
mento alla In terazione Econornica. 

A questo punto si è dato avvio all a fase di simula­
zione cercando di capire in che modo l'intera re­
gione ed i singoli contesti provinciali reagiscono di 
fronte a determinate scelte politiche. Per effettua­
re una prima simulazione degli effe tti che le j1olicy 
regionali potrebbero avere sul territorio, si è pen­
sato di far riferimento all ' insieme degli ' intenti ' 
contenuti all 'interno del POR Puglia 2007-2013; in 
particolare le scelte per la determinante Globale/ 
Locale sono: Supporto alla creazione d ' impresa, 
Supporto alla mobilità dell 'occupazione, Suppor­
to alle pari opportunità (Occupazione), Sviluppo 
di re ti di telecomun icazioni, Incremento dell'ac­
cessibilità fisica (Trasporti / Reti), Uso di risorse 
rinnovabi li (Risorse naturali) , Politiche energetiche 
(Clima) , Supporto al Welfare (Salute pubblica). 

L'analisi dei risultati ottenuti in confronto sia 
alla situazione ex-ante sia a quella ex-post te rritoriale 
evidenzia un generale ulteriore miglioramento 
tanto per la regione quanto per quattro delle cin­
que province pugliesi (B); l'unico dato negativo 
rispetto alla fase ex-ante ( C), ma positivo in con­
fronto alla ex-jJost territoriale (E) è quello relativo 
a Foggia (D) . 

Senza dubbio i risultati più significativi che si 
ottengono a seguito della applicazione delle scelte 
politiche sono quelli relativi alle Tipologie dell1n­
terazione Econornica. e Finanziaria. Per quanto ri­
guarda la prima si denota una risposta positiva in 
tutte le province e nella maggior parte delle varia­
bili che a tale tipologia fanno capo: ad esempio, 
per l'Indice di Autosufficienza Energetica le province 
pugliesi raggiungono un buon livello pe rforman­
te (B) ad eccezione di Foggia che, pur miglioran­
do, si attesta su un livello basso (D); fa registrare 
un andamento positivo anche il grado di Interna­
zionalizzazione sia d ella Puglia in generale (A) , sia 
delle singole province (B/ A); il livello degli Inve­
stùnenti Diretti Este1i da mediocre diventa buono 
(A/ B) , ad eccezione di Foggia che, comunque 
passa da F ad E; il livello di Integrazione dei Servizi 
(D/ C), pur migliorando leggermente, appare an­
cora medio-basso ( C). A trarre impulso dalle scel­
te di policy sono anche le variabili lega te alla Loca­
lizzazione Strategica che, rispetto alla situazione ex­
ante (D/ C) migliora leggermente (B/ C) grazie al 
cambiamento positivo de lle variabili Pressione Fi­
scale (B/ C), Tasso di In teresse di Lungo Termine (B) 
e Vulnerabilità (B/ C). 

Le politiche adottate sembrano influire positi­
vamente anche sulla Interazione Finanzimia che da 

112 

un livello mediamente basso (D/ C) nell 'ex-ante e 
medio-basso nell ' ex-j1ost te rritoriale ( C) passa, in­
vece, ad un livel lo medio alto (B), sempre con l'ec­
cezion e di Foggia (E). Migliorano le condizioni 
descritte dagli indicatori relativi sia alla presenza 
di Istituzioni Creditizie e Assicurative (B e B/ C) , sia 
alla Caj1acità Manage1iale (B) . 

3.3 Qualità 

La Puglia, così come le alu·e regioni meridiona­
li , registra un valore molto basso (D) per quanto 
riguarda la determinante Qualità (Q) e, se si scen­
de a live llo provinciale, la situazione non migliora 
affatto (come a Lecce), o di poco (C) per le re­
stanti quattro province. 

La prima tipologia di cui si compone tale deter­
minante è la Qualità della \lita, ferma ad un livello 
medio basso per Foggia e Brindisi (C), e basso (D) 
per le altre. Tale tipologia è costituita da due set­
tori: Variabili Economiche e Variabili Infrastrutturali di 
coesione. Il primo presenta valori costantemente 
bassi (D) in tutte le categorie in cui si articola, ad 
eccezione dell ' Indice dei Prezzi al Consurno per cui le 
provin ce di Foggia e di Brindisi registrano valori 
rispettivamente alti (A) e medio alti (B). 

Sebbene anche il settore delle Variabili Infra­
strutturali di Coesione non abbia risultati particolar­
mente buoni (B solo per la provincia di Foggia) , si 
riscontrano comunque delle categorie con valori 
medio alti, in particolare il campo delle Vecchie e 
Nuove Tecnologie (B per tutte le province) e delle 
Oj1portunità Culturali in cui la provincia di Bari re­
gistra valori molto alti (A). Tali risultati, tuttavia, 
non sono de terminanti al fine di una pe,forrnance 
positiva del settore, in quanto le restanti categorie 
di cui si compone, ed i relativi indicatori, hanno 
valori medio bassi soprattutto relativamente alla 
salute (per i Posti Letto Ospedalieri si registra a Fog­
gia B, a Brindisi C, nelle restanti province D) ed il 
tempo libero. Quest'ultima categoria non vede 
purtroppo corrisposta alle alte Opportunità Cultu­
rali (A) che la regione offre, un adeguato sistema 
di accoglienza come dimosu·a l'indicatore Posti 
L etto Alberghie1i che registra risultati medio alti solo 
per la provincia di Foggia, mentre, ad esempio, la 
provincia di Bari , con un alto livello di Opportunità 
Culturali (A), ha un sistema di accoglienza alber­
ghiera molto basso (D). 

Analizzando la tipologia Qualità Arnbientale a 
scala nazionale, la regione Puglia si attesta su un 
livello medio basso (C) , così come le province di 
Foggia e Lecce, mentre le restanti hanno un valo­
re medio alto (B). Risultati negativi (D) sono ri-
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portati nel settore d ella quantità di Rifiuti Riciclati 
a scala regionale, frutto dell'alto livell o di produ­
zione di Rifiuti Sj1eciali e della mancanza, quasi 
com pleta, del ri ciclo di rifiuti urbani. A peggiora­
re ulteriormente la Qualità ambientale è, infine, 
l'a lto livell o di Emissioni di gas ad effetto serra che 
acco mpagna in Puglia un cambiamento climatico 
in progressivo aumento . 

Per la terza tipologia, Qualità del Governo, si re­
g istra una scarsa partecipazione dei cittadini all a 
vita pubblica, come è dimostrato dalla bassa Parte­
cif1azione alle Elezioni del 2008 e, andando indietro, 
alle elezion i europee del 2004. A tali risultati pe rò, 
si conu-appone un livello di Fiducia nelle Istituzioni 
molto alto (A). 

La tipologia Qualità Sociale e Coesione presenta 
tendenzialmente risultati medio alti (B) in tutte le 
categorie di cui si compone; tuttavia, scendendo 
di scala, si notano molte situazioni critiche quali : 
1 ' ineguale Distribuzione clel Reddito, D, (a cui si con­
trappone, però, un alto livello di scolarizzazione 
A), ed i Livelli cli OccujJazione Femminile, tra i più 
bassi della Penisola. 

Sono dunque da considerare politiche di pri­
maria importanza que lle capaci di incidere sulle 
Risorse Naturali ed il Clima grazie alle quali , le pro­
vince di Bari, Taranto e Brindisi raggiungereb­
bero livelli molto alti (A) nella Qualità Ambienta­
le, mentre le restanti province migliorerebbero 
ugualmente la loro posizione attestandosi su un 
valore medio alto (B).Un'altra situazione critica è 
quella relativa ali ' Indice clei Prezzi al Consumo, che 
unito al basso PIL regionale (D), rende "stagnan­
te " l'attività economica. Quindi, appare più che 
opportuno intervenire anche aw-averso politiche 
di controllo dell'inflazione e/o di omologazione 
dei costi d'impresa che consentono di far passare 
da un livello molto basso (D) ad un livello medio 
alto (B), la variabile economica della Qualità della 
Vita. 

Se, però, ci limi tassimo ad agire solo su tali set­
tori, che indubbiamente coincidono con i maggio­
ri gap che la regione presenta, non avremmo co­
munque dei cambiamenti visibili . Infatti , limi tan­
doci all e politiche fin qui esposte, il risultato final e 
della determinante Q resterebbe a livello C, gene­
rando un miglioramento solo per la città di Lecce 
che da D, passerebbe a C. A far la differenza, inve­
ce, sarà la scelta di agire sulla componente Tms/101° 
to/ Reti, ed in particola re sullo SvilujJpo cli Reti Ene1° 
getiche e Incremento dell'accessibilità fisica. Grazie al­
i' effetto combinato di queste ultime po li tiche con 
le precedenti, si inizierebbero a vedere dei risulta­
ti medio alti per la regione (B). 
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3. 4 Risorse e Fondi 

In un confronto nazionale, la regione Puglia si 
colloca tra le prime per quanto concerne la deter­
minante Uso di Risorse e Fondi. Infatti , l' Interazio­
ne sia verso la strategia di Lisbona che quella di 
Gothenburg presenta valori elevatissimi (A), men­
tre l'uso che effettivamente la Regione fa de i fondi 
a sua disposizione è più bassa (B).Tuttavia, il com­
portamento tenuto dalle province pugliesi ne l 
confronto a scala nazionale è piuttosto di valore 
medio-basso (C per tutte le province). 

Procedendo per tipologie, si nota che la Strate­
gia di Lisbona presenta nella sua com pon en te 
Struttura valori medio bassi (C) dovuti agli scarsi 
Investimenti in Ricerca e SvilupjJo (C) non compen­
sati dagli alti Aiuti cli Stato (A e B) di cui le singole 
province beneficiano (ad eccezione di Taranto in 
cui questi corrispondono ad un valore medio-bas­
so). Relativamente alle pe1Jormance della Strategia 
di Lisbona, invece, la situazione appare ancora più 
complessa. La spesa in CajJitale Umano è, infatti , ad 
eccezione della provin cia di Foggia (B), di livello 
medio basso (Brindisi, C) e basso (Taranto, Lecce 
D) e, nonostante gli investimenti per migliorare il 
livello di OccujJazione, riscontri positivi per tale ti­
pologia si registrano solo per Foggia (B anche in 
questo caso). 

Per quanto riguarda la Strategia di Gothen­
burg, invece, le province si sono dimostrate più 
propositive (B) ad eccezione di Bari e Foggia che 
si posizionano a livelli medio bassi (C) . La compo­
nente strutturale della Strategia vede una certa 
uniformità a livello provinciale mentre solo la pro­
vincia di Taranto dimostra attenzione alla catego­
ria Clima e Risorse Naturali (A) dovuta ai numerosi 
tentativi di recupero e disinquinamento di un 
contesto industriale in dismissione. Le jJeJJonnance 
d ella Strategia di Gothenburg sono comunque 
prevalentemente buone (A-B) ad eccezione di 
Taranto, dove pesa la scarsa attenzione alla Salute 
Pubblica e Leisw e e al fenomeno della Povertà e In­
vecchiamento. L'uso dei fondi, infine, si colloca ad 
un livello medio-alto (B) , risultante da due situa­
zioni limi te: una disponibilità di Fondi EurojJei ele­
vatissima (A) comune a tutto il Mezzogiorno; bi­
lanciata da una scarsa disponibilità di Risorse Econo­
miche (D) . 

La tendenziale uniformità delle province pu­
gliesi consente di suggerire il perseguimento di un 
indirizzo unico circa le politiche da adottare. In 
particolare, partendo dallo stato di fatto , risulterà 
opportuno promuovere una serie di azioni ten­
denti all 'incremen to dell 'informazione, cultura e 
salute pubblica sia per ridurre la povertà, il degra-
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do e l' esclusion e sociale, sia per riaffe rmare l'at­
tenzione ne i confronti della tutela attiva di risorse 
naturali e cambiamento climatico, settori di cui la 
Puglia si è occupata in modo scarsamente incisivo 
nell 'ultimo periodo e so lo in funzion e dello svi­
luppo tu ri stico. Politiche di questo tipo migliore­
rebbero la determinante nel suo complesso, con­
sentendo di raggiungere un valo re medio-alto (B) 
in tutte le province. 

4 . Alcune considerazioni conclusive 

La Puglia attraversa una fase d i svi luppo e rad i­
cale trasformazione geo-poli tica: rappresenta una 
'perife ria che comincia a contare sulle proprie 
forze ' (Reynaud, 1984) , uno 'spazio ' in cui le tes­
sere della territoriali tà si intersecano in maniera 
sempre più efficace e attribuiscono un valore sem­
pre più grande a specificità per lungo tempo tra­
lasciate e trascurate . 

In particolare, l'indice di sviluppo economico 
regionale ci mostra una regione dinamica e in 
crescita rispetto al resto del Mezzogiorno ( tasso 
medio annuale 1999-2004 pari all ' l ,5%), che 
scommette e investe in infrastrutture e progetti di 
comunicazione in ternazionale, espande il suo 
ruolo ne l commercio estero (cfr: POR 2000-2006 
e Documento Strategico Preliminare 2007-2013) . 
Infatti, "nello scenario del Mezzogiorno, la Puglia 
è senza dubbio una delle regioni a maggiore voca­
zione estera dopo la Campania": nel 2004 le espor­
tazioni di beni risultano pari al 2,2% di quelle 
totali nazionali e al 21 % di quelle del Mezzogior­
no. I principali mercati di sbocco sono quelli del­
l'Unione Europea (quota di export 63,7%). In 
questo contesto attivo, gli attori giocano la carta 
delle produzioni tipiche locali come elemento 
forte per la compe tizione transcalare e come per­
corso sostanziale per affermare iden tità e sosteni­
bilità. Tu ttavia, il grado di internazionalizzazione 
delle imprese locali è assai modesto e la propen­
sione degli imprenditori locali ad investire all 'este­
ro è pari solo allo 0,1 % del totale nazionale, come 
confe rmano anche parte dei dati rela tivi alla de­
terminate Globale/ Locale e Qualità. 

A scala sovralocale risulta strategico il ruolo 
della Puglia nella politica di costruzione di una 
regione euromediterranea (Regione Puglia, 2006, 
p . 32). Tale posizione emerge dalla consapevolez­
za d egli amministratori locali de lla loro funzione 
nella formazione di una ' regione sistema' alta­
mente complessa. Le strategie messe in atto per 
attivare solidi processi spaziali di regionalizzazione 
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Euro-1\iled sono diverse: l' istituzione dell 'Assesso­
rato al Mediterraneo; la partecipaz ione a 201 pro­
getti cli integrazione euromedite rran ea ispirati 
alla legge 84/ 2001 e all ' iniziativa comunitaria IN­

TERREG 111 (A, B, e). Inoltre , la Pugl ia è inserita ne l 
Corridoio VIII e ricopre il ruolo di 'Piattaforma 
logistica strategica di interesse internaz ionale ' 
nell'ambito del 'Corridoio Meridiano ' . 

Un altro ambito su cui si sono orientati sforzi e 
investimenti per competere a scala sovralocale è il 
turismo. Settore che può far leva su un altissimo 
potenziale di beni culturali e ambientali presenti 
sul territorio, assume sfaccettature organizzative 
peculiari in ciascuna provincia. r el quinquennio 
2000-2005, si è puntato, soprattutto , alla valorizza­
zione sistemica del patrimonio, al potenziamento 
del turismo culturale e alla destagionalizzazione 
dei flussi (EURISPES, 2006). 

Tuttavia, restano nodi da sciogliere e ombre da 
dileguare nella progettazion e e pianificazione del 
territorio, elementi dell 'identità socio-economica­
cul turale che minano le capacità di au tovalorizza­
zione della Puglia. Studiando l'organizzazione 
delle imprese pugliesi si rileva che molti sono 
ancora i 'talloni d 'Achille' dell 'apparato produt­
tivo locale: tendenziale basso tasso di natalità 
imprenditoriale (tasso di crescita nel periodo 
2000-2004 pari all ' l ,3%), concentrazione di unità 
locali a Bari e Lecce, ' rnicro' dimensione delle 
aziende a valle della catena del valore d ei processi 
(il 96% delle imprese ha meno di 10 addetti). 
Tutto ciò condiziona negativamente sia la capacità 
di Interazione Globale/ Locale , sia la possibilità di 
diffondere Ricerca e Innovazione. La regione è 
contraddistin ta anche da un livello di occupazio­
ne inferiore rispetto al Mezzogiorno e all 'Italia 
(cfr. Documento Strategico Preliminare 2007-
2013). Si tratta ovviamente di segnali non trascu­
rabili perché sintomatici di una debolezza interna 
al sistema Puglia che pone in discussione la capa­
cità degli attori "di individuare e seguire traietto­
rie di sviluppo in maniera più rapida e più effi .. 
ciente rispetto ad altri sistemi" (Lazzeron i, 2001 , 
p. 66) . 

Note 

1 I paragrafi 1.1 , 1.2, 1.3, 1.4 e 3.2 sono da am-ibuirsi a France­
sca Rinella; i paragrafi , 2.1 , 2.2, 3. 1 e 4 a Maria Teresa Gattu llo ; 
i paragrafi 3.3 e 3.4 a Maria Coronato. 
2 Si pensi a Tecnopolis che per lungo tempo, un venten nio 
ci rca, ha rappresentato l'unico polo tecnologico in Pugl ia; e 
che sino agli inizi degli anni Novan ta l'Unive rsità era presente 
solo nella città d i Bari. 
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Maria Brancato, Adele Caltabiano, Filippo Orecchio 1 

Calabria e Area dello Stretto. Sottosviluppo insostenibile 
vs competitività in sostenibilità 

Il Trattato che istituisce la Comunità europea 
prevede che, per rafforzare la coesione economica 
e sociale al suo in terno, la Comunità miri a ridurre 
il divario tra i livelli di svilujJpo delle varie regioni .. . 
(art. 158) e che tale azione sia apjJoggiata attraverso 
i Fondi Strutturali, la Banca EurojJea degli Investimenti 
(BEI) e gli altri strumenti finanziari esistenti (art. 
159). La politica di coesione quindi dovrebbe con­
tribuire a potenziare la crescita, la competitività e 
l'occupazione facendo proprie le priorità comuni­
tarie per uno sviluppo sostenibile definite nei 
Consigli europei di Lisbona e Gothenburg. 

La dimensione economica globale, volgendo al 
locale, conferisce a quella territoriale un rilievo 
crescen te. Tale collegamento porta con sé diverse 
implicazioni, anche a livello istituzionale, dato che 
solo robusti livelli di governo regionali e locali 
sembrano essere in grado di favo rire lo sviluppo. 
Il legislatore ha cercato di cogliere per tempo 
questa esigenza: la riforma della Pubblica Ammi­
nistrazione, l'attuazione del decentramento am­
ministrativo con il conseguente rafforzamento, 
rinnovamento e modernizzazione degli apparati 
amministrativi di regioni, province e comuni ne 
costituiscono l'esempio. Anche a livello normati­
vo, il rilancio della programmazione come meto­
do di governo, l'introduzione della programma­
zione negoziata - fondata sul principio di sussidia­
r ie tà - hanno dato un forte impulso allo sviluppo 
territoriale/ locale. 

Tali premesse vanno tenute in massima consi­
derazione nell 'approccio valutativo degli indicato­
ri che la Calabria registra per l'attuazione di quel­
la governance territoriale che concili virtuosamente 
competitività e sostenibilità. Ci si trova di fronte 
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una Regione con una criticità molto diffusa che 
rallenta il processo di sviluppo equo e sostenibile, 
considerata per decenni "fanalino di coda" in 
ambito europeo, per reddito e produttività; e an­
cora oggi, nell 'Europa allargata, anche se non è 
ultima, occupa le ultime posizioni. 

Le cifre parlano di un'Italia ancora divisa in 
due e di una emergenza economica non solo per 
la Calabria ma anche per l'altra regione del Mez­
zogiorno (Basilicata) che non è riuscita ad uscire 
dall'Obiettivo 1 comunitario. Confrontando, inol­
tre , il grado di attuazione dei programmi operativi 
nazionali con quelli regionali si evince che le 
amministrazion i centrali, nell 'uso dei Fondi euro­
pei , sono state più efficienti di quelle regionali, se 
si considera che le risorse finanziarie europee non 
si sarebbero aggiunte agli investimenti pubblici di 
competenza delle Amministrazioni ordinarie ma, 
in alcuni casi, avrebbero in parte sostitui to queste 
ultime. 

Nel caso della Calabria, il malessere politico e 
sociale della Regione , inquinato dalle infiltrazioni 
criminali negli apparati amministrativi e produtti­
vi 2, ha invertito il processo, frenando la competiti­
vità territoriale, giacché essa non scaturisce solo 
da fattori strettamente economici ma soprattutto 
dalle istituzioni e dalle dotazioni di risorse umane 
(D'Antonio, 2008) . 

1. Programmazione e governo regionale 

Tutte le regioni italiane sono chiamate ad af­
frontare e risolvere le contraddizioni più evidenti 
del proprio processo di svi luppo: in particolare, 
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per la Region e Calabria, l'adozione delle temati­
che e degli indirizzi strategici e metodologici , ve­
icolata dalla ril ettura critica del Piano OjJeJativo 
Regiona/,e (POR 2000-06) , sembra orientarsi, per il 
futuro , verso interventi mirati e corposi, volti a 
favorire l'affermarsi di fattori in grado cli: 

I ) in cidere in maniera significativa su ll 'evolu­
zione qualitativa d i sistema; 

II) migliorare la connessione tra il sistema del­
le imprese e il mondo della ricerca; 

III ) ridurre il deficit infrastrutturale; 
IV) valorizzare i sistemi urbani e qualificare 

servizi; 
V) costituire le premesse pe r consentire l'inte­

grazione progettuale e finanziaria tra gli in terven­
ti cofinanziati dalla Commissione europea e quel­
li , possibili , della Banca europea degli investimen­
ti e dell 'omonimo Fondo; 

VI) incrementare i tassi di occupazione qualifi­
cando le risorse umane . 

La centralità dello "sviluppo locale" nella pro­
grammazione comunitaria 2000-2006, espresso 
come vero e proprio mainstreaming della progetta­
zione, aveva trovato particolare enfasi nella espe­
rienza calabrese dei PIT (Progetti Integrati Terri­
toriali) , e della programmazione territoriale nego­
ziata. Essi sono nati come modalità innovativa ed 
originale per garantire una progettazione territo­
riale integrata nei POR del Mezzogiorno, al fine di 
supportare, con adeguata strumentazione operati­
va, la piena valorizzazione del principio ciel parte­
nariato e della progettazione territoriale integrata 
dei processi di sviluppo locale, che costituiscono la 
nuova sponda d elle teorie economiche e di svilup­
po nel Sud. 

I PIT, in effe tti , si sono costitui ti con una com­
plicata procedura di democrazia rappresentativa 
degli Enti Locali, che non sempre ha sostenuto 
processi virtuosi di aggregazione terri toriale scevri 
da problemi di litigiosità campanilistica o cli equi­
libri cli potere. Sono stati poi effettivamente soste­
nuti nell 'ambito di una programmazione integra­
ta territoriale, forse con una buona dose cli "acca­
nimento terapeutico ", attraverso forme di assisten­
za tecnica e di approccio sperimentale, che ha 
certamente contribuito alla crescita cli una consa­
pevolezza progettuale da parte d ei terri tori, all'ini­
zio decisamente d ebole in molte real tà che non 
eredi tavano precedenti esperienze virtuose di pro­
gettazione integrata (es. patti territoriali, ne­
goziazione o Gruppi di Azione Locale) (Brancato, 
2005). 

Tuttavia, alla fine , la risposta programmatica 
della Regione non è stata adeguata ai bisogni indi­
viduati ( o sollecitati) dei territori. 
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2. Il sistema territoriale calabrese 

Lo sviluppo insecliativo ca labrese è stato estre­
mamen te con dizionato dall a pecu liare conforma­
zione territoriale che vede coesistere modelli 
montani e marini . Le sue complesse vicende stori­
che e le difficoltà cli co llegamento e comun icazio­
ne tra i due versanti marini e dal Nord al Sud, 
o ltre ad aver rallentato il suo svi luppo, hanno fatto 
nascere più sub-region i ~ con d iversificate caratte­
ristich e culturali . Tuttavia, nonostante il mancato 
decollo econom ico, il volto contemporaneo della 
Regione è contrassegnato dall 'opulenza e da una 
ridondante circolazione cli merci , dal benessere 
materiale diffuso e dalla ricchezza pe rsonale, seb­
bene continuino a persistere sacche cli miseria 
solide e silenti, soprattu tto negli stra ti emarginati 
delle realtà urbane e nelle zone interne meno 
coinvolte dai flussi cli trasferimenti monetari pub­
blici. Grazie a questi ultimi , i consumi privati cala­
bresi sono cresciuti enormemente, mentre gli 
standard individuali cli vita si sono progressiva­
mente allineati a quelli delle regioni più avanzate. 
La spesa pubblica è stata la 'mano visibile ' presso­
ché esclusiva della crescita impetuosa del benesse­
re e della mobilitazione dei consum i calabresi, 
mentre lo Stato, nelle sue mille ramificazioni cen­
trali e periferiche, ha giocato quasi solidariamente 
il ruolo "dell ' imprenditore". La "modernizzazione 
senza produzione" ha tuttavia sconvolto gli an tichi 
equilibri territoriali , distruggendo risorse ambien­
tali pregiate; ha alimentato emigrazioni e consumi 
improduttivi, impoverendo di risorse umane e cli 
microeconomie locali il tessuto produttivo regio­
nale; ha assolu tizzato la regolazione politica clel-
1' economia e della società, depotenziato gli o rien­
tamenti al mercato e all'imprenditoria autonoma. 
Senza trascurare le altrettanto importanti conse­
guenze ciel processo di modernizzazione eterodi­
retta sul sistema sociale, quali l'ipertrofica aspetta­
tiva cli soluzioni di sviluppo dei centri decisionali 
extra-regionali , l'enfasi sulle mere quantità finan­
ziarie, la specializzazione d ei soggetti locali nella 
massimizzazione dell 'accesso alle risorse moneta­
rie esogene, a prescindere dalla loro qualità, la 
curvatura personalistica dei flussi di trasferimenti , 
la formaz ione di indistinti e trasversali blocchi 
socio-poli tici locali , fin alizzati unicamente a cattu­
rare finanz iamenti pubblici. 

Passando poi ad analizza re il sistema urbano 
calabrese, suonano di grande attualità le parole 
del Gambi che, oltre quarant'anni fa , si domanda­
va "in torno al valore delle minuscole unità locali ... 
i capisaldi di queste elementari aree di gravitazio­
ne sono città: e in genere, figurano ed esistono in 
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Calabria vere e proprie città? ... Da ta le pun to di 
vista è chiaro che per buona parte i cap isaldi dell e 
minori regioni de lla Calabria non sono da qualifi­
ca re come città, sia pure di grado minimo" (Gam­
bi , 1964, p. 475). 

Le osservazion i de l Gambi trovano app li cazio­
ne nell 'anali si ciel sistema urbano calabrese che 
denuncia molte criticità, non soltanto a livello cli 
qualità d ella vita, ma sopra ttutto nella rete urbana 
che presenta notevoli smagliature nelle infrastrut­
ture e in alcuni servi zi. 

Il Piano cli SvilujJpo Regionale (PSR) 2007-2013 
ha individuato in Calabria se i macro-aree. L' indi­
viduazion e di queste a ree ha visto l'utilizzo delle 
seguenti variabil i/procedure: la densità demogra­
fi ca; la metodologia OCSE (aree prevalentemente 
urbane, aree sign ificativamente rurali e aree pre­
valentemente rurali ); la superficie agricola su su­
perficie totale, presenza d i colture speciali zzate, 
occupati in agricoltura che pe rmettono di distin­
guere i comuni ad agricoltura in tensiva e specializ­
zata da quelli ad agricoltura estensiva e/ o con una 
economia dive rsificata; spopolamento che per­
mette di ind ividuare i comuni con particolari pro­
blemi socio-economici e di sviluppo (Regione 
Calabria, 2007). 

Di fronte ad un quadro del gene re, bisogna 
però dire che il POR Calabria relativo al Fondo 
EurojJeo cli SvilujJjJo Regionale (FESR) per il periodo 
2007-201 3 prevede la reali zzaz ione di Progetti In­
tegrati di Sviluppo Urbano (PIU) ed in partico­
la re: Sistemi Turistici Urbani , Distretti Urbani 
d ella Conoscenza, Distretti Culturali Urbani , Mo­
bilità Sostenibile nelle Aree Urbane, Riqualifica­
zione Ambien tale e Rigenerazione Sociale di 
Quartieri Marginali e Degradati, Riqualificazione 
e Valorizzazione d ei Centri Storici delle Aree r­
bane, Riqualificazione e Valorizzazione dei ""Water 
Front" delle Città, Sviluppo Sostenibile delle Città 
"Porto". 

1 ell 'ambito te rritoriale calabrese merita un 
particolare approfondimento la così detta Area 
d ello Stre tto . Situa ta tra due po li propulsivi, 
l 'Oriente e l'Occidente mediter rane i, l 'area è per­
meata dalle più diverse direzio ni d ' influenza, cer­
tamente no n in modo marginale, bensì prenden­
dovi parte attiva . 

Attualmente tuttavia, pur configurandosi geo­
g rafi camente come il baricentro ciel Mediterra­
neo, rapp resen ta una vera e propria area periferi­
ca. Essa è stata ridimen ionata da un ruolo a scala 
mediterranea ad un o interregionale, allontanan­
dosi non solo d al "Mezzogiorno avanzato", ma an­
che da quello "inte rmedio ", no n riuscendo quindi 
a sfruttare alcun e sue grandi po tenz iali tà, quali: la 
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mancata conurbazione, l'assetto urban istico, la ri­
vitali zzazione produttiva de lle due città de llo Stret­
to , la fun zione de i nodi intermodali svolta da Mes­
sin a, Villa San Giovann i e Reggio, sulla base de ll e 
re laz ioni tra porti , ferrovie e strade. 

La funz ione di porta della Sicilia per Messin a e 
di porta della penisola ita li ana per Reggio e Villa, 
che avrebbe dovuto costituire un impulso vitale 
verso l' avanzamento de lla struttura produttiva, si è 
configurata negli ul timi anni come spinta all a 
dequalificazione ambientale senza incentivare le 
potenziali tà econo miche. 

Se si esam in a il li vello o rganizzativo della Cala­
bria attrave rso la sistemografia regionale, essa 
potrà essere definita secondo la classificazion e si­
stemica di Le Moigne una "regione informata", 
cioè una regione organ izzata pe r acquisire in for­
mazioni , memorizzarle, elaborarle e utilizzarl e 
(Vallega, 1994). Tuttavia, è davvero singolare che 
la Calabria, parte integrante di uno de i paesi più 
evoluti , sia ritenuta una regione soltanto informa­
ta e non autofin ali zzante . Due circostanze motiva­
no questa qualifica. Primo, la regione non possie­
de una reattività così alta rispetto all' estern o da 
farla ri entrare nelle regioni organizzate e avanza­
te. Secondo, le informazioni che acquisisce non 
sono utili zzate da centri decisionali in grado di 
sviluppare strategia regionale . In sintesi si possono 
individuare alcuni elementi organ izzativi domi­
nanti: 

I) la presenza di una re te urbana debole, quasi 
priva di in terazione tra le cellule di cui è com­
posta; 

II ) il corridoio dello Stretto di Messina, che 
produce una certa retroazione positiva tra Reggio 
e Messina; 

III ) un a retroazione negativa che lega Reggio 
Calabria alle altre città della Regione, circostanza 
da imputarsi soprattutto alla povertà del tessuto 
d ecisionale; 

IV) alcuni gateway, tra cui quello in crescita di 
Gioia Tauro; 

V) l'esistenza di alcuni campi tensoriali (Locri­
de, Reggio Calabria, Gioia Tauro, Lamentino, 
Crotonese), caratterizzati da disagio sociale provo­
cato da circuiti contra legem. 

L' unica retroazione positiva si individua nelle 
in tense relazioni interregionali corrispondenti al­
l'area dello Stretto. È necessario tuttavia , nel con­
testo terri toriale esaminato, porre l'attenzione sul 
porto emergente d i Gioia Tauro . La realtà già 
operante di questa megastruttura come scalo di 
container potrebbe spostare il baricentro più a 
Nord riducendo lo Stretto a mero corridoio di 
passaggio . L'entusiastico nuovo fermento di idee e 
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progetti sul nuovo asse tto territoriale del retroter­
ra portuale potrebbe portare, inoltre, a tentare 
più a Nord la creazione di una regione integrata e 
organizzata che, più a Sud, ha mostrato carenze e 
fallimenti. Parlando di quest'area, infine, non si 
può non citare ancora una volta Lucio Gambi. 
Egli , proprio all 'Universi tà di Messina sembra an­
ticipare i temi che poi saranno di rifondazione 
della geografia italiana e non solo. Come se oltre 
una decina di anni prima anticipasse il "Proge tto 
80" e gli studi per le pianificazioni di Reggio, Villa 
e Messina e anche le analisi territoriali dei più si­
gnificativi studi per l'attraversamento stabile dello 
Stretto. È come se avesse anticipato ancora il tema 
della centralità mediterranea e del corridoio cala­
bro-siculo, asse di riferimento n el meridione d 'Ita­
lia, che può rafforzare la dire ttrice nord-sud in 
Europa, di fronte all'accentuarsi della direttrice 
Ovest-Est che va sempre più marginalizzando i pa­
esi del Mezzogiorno e i paesi della riva Sud del 
Mediterraneo (Campione, 2003, 2007). 

3. Analisi dello Status Quo 

Nella determinante Innovazione e Ricerca, i 
dati presentati nel POR Calabria (2007 / 2013) evi­
denziano come la Regione sia caratterizzata da 
bassi livelli di investimenti che la collocano a gran­
de distanza dall 'obiettivo di Lisbona. 

Dall 'osservazione dello sviluppo della determi­
nante Innovazione e Ricerca si denota un quadro 
complesso e variegato. Il dato di sintesi fa emerge­
re positivamente le province di Messina, Reggio 
Calabria e Cosenza (B) , mentre Catanzaro, Croto­
ne e Vibo Valentia (C) accusano ritardi strutturali 
nel processo di innovazione tecnologica. Partico­
larmente significativa è la situazione nell 'Area 
dello Stretto, all'interno della quale le due provin­
ce interessate, pur presentando una pe1formance 
complessiva positiva, accusano gravi lacune infra­
strutturali. È, infatti , lo Status quo il fattore critico. 
Il valore dei due indicatori che lo compongono 
confermano come soprattutto nelle province di 
Messina e Reggio Calabria sarebbe necessario so­
stenere lo sviluppo delle infrastrutture tecnologi­
che in termini di Ricerca & Sviluppo e di Sviluppo 
delle Telecomunicazioni (per Messina e C per Reggio 
Calabria). Il loro potenziamento è condizione ne­
cessaria in considerazione della elevata richiesta di 
"tecnologia" da parte della crescente Società Vir­
tuale. Per Catanzaro e Cosenza, ed in misura infe­
riore per Crotone e Vibo Valentia, le infrastrutture 
risultano comunque proporzionate alle richieste 
della società dell ' informazione. Al contrario per 
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Messina e Reggio Calabria è notevole la spropor­
zione tra Dotazione Infrastrutturale e necessità della 
Società Virtuale. 

Nonostante le Università ed i Centri di Ricerca 
localizzati nella regione possiedano sufficienti 
competenze scientifiche e in specifiche aree di 
ricerca abbiano conseguito risultati di eccellenza 
con rapporti di cooperazione nazionali e interna­
zionali, la Calabria risente ancor oggi della caren­
za di un sistema regionale di offerta di ricerca e 
innovazione capace di promuovere e sostenere 
l'innovazione, la crescita del sistema delle imprese 
e la modernizzazione della Pubblica Amministra­
zione. 

Con riferimen to alla diffusione sul territorio 
regionale di Internet, la percentuale di famiglie 
calabresi che dichiara di averne accesso è pari al 
28,8%, inferiore alla percentuale italiana (40%) e 
alla percentuale dell 'UE a 25 (52%) (Banche dati 
ISTAT, EUROSTAT). Tutto sommato il 44,4% del­
le famiglie calabresi possiede un PC, percentuale 
molto vicina a quella del Mezzogiorno ( 45%) e di 
4,7 punti inferiore alla media nazionale (49,1 %). 
Per quanto concerne la diffusione di PC presso la 
Pubblica Amministrazione Locale (PAL), la Cala­
bria ha una disponibilità di 61,2 computer per 100 
dipendenti posizionandosi al quartultimo posto 
tra le regioni italiane. Di rimando, detiene il se­
condo posto rispetto alle restanti regioni d 'Italia 
per percentuale di comuni che possiedono un 
collegamento a banda larga pari al 48% (dopo 
l'Emilia Romagna, 58%), al di sopra della media 
nazionale (33%) . 

Il quadro di sintesi relativo alla determinante 
dell 'Interazione Globale/ Locale mostra una me­
diocre situazione di partenza per le province ca­
labresi e scarsa per il Messinese. La determinante 
G&L è, infatti, rispettivamente pari a Ce a D. La 
valutazione effettuata sulle quattro tipologie (Inte­
razione Economica, In terazione Finanziaria, Coopera­
zione Internazionale in lVIate1ia di Ambiente e Interazio­
ne Sociale) pone in evidenza una situazione ex-ante 
disomogenea: a parte alcuni picchi di eccellenza 
(A nella Cooperazione Internazionale in lVIateria di 
Ambiente per Crotone e Reggio Calabria; A nell ' In­
terazione Sociale per Cosenza) le province calabresi 
hanno raggiunto un basso livello di Interazione 
Globale/ Locale, soprattutto in termini economici 
e finanziari (i valori qualitativi d ell ' Interazione Eco­
nomica sono C/ D, mentre quelli d ell ' In terazione 
Sociale sono D). L'analisi rileva per la provincia 
della sponda sicula un quadro meno buono: tutte 
le tipologie mostrano, infatti, la peggiore pe1f01° 
mance (D). Per le province calabresi scarsa è l 1nte­
razione Finanziaria (D) a causa soprattutto della ri-
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dotta presenza di Istituzioni Creditizie e Assicurazioni 
in rapporto alla popolazione residente nei rispet­
tivi territori . L'Interazione Economica è frenata dalla 
dipendenza energetica e da una scarsa, se non 
assente, internazionalizzazione. Le politiche di go­
vernance finora attuate non sono riuscite ad attrar­
re Investimenti Diretti .Esteri (livello D ad esclusione 
di Catanzaro dove si registra il valore C) né a sti­
molare e svi luppare proficui rapporti commerciali 
con l'estero in beni e di servizi. Nel Messinese I' In­
tegrazione del Commercio cli Beni e Servizi si pone ad 
un livello, sebbene insufficiente, superiore a tutte 
le province della Calabria. 

La CoojJerazione Internazionale in l\!Iateria Ambien­
tale è buona in tutte le province, così come è com­
plessivamente buona l'Interazione Sociale (A/ B) 
con esclusione dell 'Area dello Stretto (D). I dati 
raccolti evidenziano una mobilità elevata, indice 
sia di apertura e di integrazione tra la dimensione 
globale e quella locale, che di denuncia dei prin­
cipali problemi che attanagliano il territorio cala­
brese e meridionale in genere: l'alto tasso di disoc­
cupazione e la carenza di sedi universitarie. I ter­
ritori interessati perdono così la possibilità di uti­
lizzare per lo sviluppo sostenibile locale il valido 
apporto del proprio CajJitale Umano. 

Per quanto riguarda la determinante della 
Qualità, il POR 2007-2013 della Regione Calabria 
lascia emergere un quadro critico soprattutto nel­
la Qualità della Vita, che convalida le riflessioni fi­
nora scaturite4

: "La Regione Calabria - oltre ad 
essere caratterizzata da un insufficiente livello di 
svi luppo - presenta forti criticità per quanto ri­
guarda la qualità della vita. ( ... ) Nonostante l'am­
pia dotazione di risorse finanziarie esterne ed in­
terne che hanno interessato la Calabria nell'ulti­
mo decennio, la regione presenta ancora condi­
zioni di arretratezza anche in termini di servizi 
essenziali per la qualità della vita". È importante 
sottolineare la seconda parte della citazione di cui 
sopra, nella quale viene evidenziato che la regione 
permane in condizioni di arretratezza in termini 
di qualità della vita nonostante l'ampia dotazione 
di risorse finanziarie esterne ed interne. 

L'analisi delle variabili relative alla Qualità Urba­
na delle province italiane evidenzia, per la Regio­
ne Calabria, un quadro pressoché mediocre ". Le 
province di Catanzaro, Crotone e Vibo Valentia si 
configurano complessivamente al livello C, men­
tre le restanti due province calabresi (Reggio Ca­
labria e Cosenza) si attestano su un indice sinteti­
co molto basso (D).Nell'Area dello Stretto si rile­
va, se pur minima, una differenza tra Messina (C) 
e Reggio Calabria. È sicuramente la Qualità della 
Vita la tipologia che evidenzia una pe,fonnance es-
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senzialmente negativa: Cosenza, Reggio Calabria e 
Messina registrano un valore pari a D (mentre le 
altre si attestano soltanto al livello C). Le Variabili 
Economiche, infatti , influenzano nega tivamente la 
qualità nelle province calabresi: tre dei quattro 
indicatori che compongono tale settore registrano 
valori classificati a livello D. Ampliando l'orizzonte 
alla provincia di Messina riscontriamo gli stessi 
valori , con esclusione dei Consumi che per la pro­
vincia siciliana raggiungono soltanto il livello C. Il 
PIL jJro-capite nelle province calabresi si attesta, 
come noto, su valori notevolmente inferiori rispet­
to alla media italiana. Gli Indici dei Prezzi al Consu­
mo sono stati rilevati solo per Cosenza (125,2) e 
Reggio Calabria (118,4), mentre per le altre pro­
vince (compresa Messina) l'ISTAT non dispone di 
un sistema di rilevazione per cui non è dato di 
esprimere alcun giudizio. I due indicatori (A e C) 
evidenziano un livello dei prezzi elevato che, asso­
ciato ad un basso PIL pro-capite ed ad un Tasso di 
Disoccupazione superiore alla media, contribuisce a 
frenare i consumi. Il Tasso cli Occupazione è compre­
so nel range 32,52% (Crotone) e 36,17% (Catanza­
ro) (D), valori percentuali legger men te superiori 
rispetto alla Sici lia ma inferiori a quasi tutte le 
altre realtà del Mezzogiorno e dell'Italia. Ancora 
emblematico è il Tasso cli DisoccujJazione cli Lunga 
Durata, più alto (58,7%) non solo rispetto all'Italia 
(50,1 %), ma anche rispetto al meridione (58.4%). 

1el contesto economico finora delineato il livello 
dei Consumi pro-capite è molto contenuto (D con 
esclusione di Catanzaro (C) e Messina (B)) contri­
buendo ad alimentare una spirale negativa (meno 
consumi, meno produzione, meno investimenti, 
meno occupazione). Osservando il dato comples­
sivo delle variabili di Coesione Infrastrutturale - che 
unitamente alle Vmiabili Economiche determinano 
il livello della Qualità della Vita - si evince una si­
tuazione migliore rispetto alle variabili economi­
che, ma sempre critica. Crotone è la più perfor­
mante (B) mentre Reggio Calabria occupa una 
posizione bassa (D). Nel dettaglio si rileva che 
mentre la Ricettività Alberghiera (in termini di posti 
letto) è positiva (A/ B) per tutte le province con 
esclusione di Reggio Calabria (C) gli altri indica­
tori sono insufficienti a garantire il raggiungimen­
to di un soddisfacente grado di coesione 6

. L' Offer­
ta Ospedaliera, ampia ma assai parcellizzata, si svol­
ge in 42 ospedali pubblici e 38 cliniche private, è 
foriera di molti sprechi e assorbe risorse superiori 
a quelle che sarebbe necessario dedicare. Un dato 
che rileva la criticità del Servizio sanitario regiona­
le è rappresentato dall 'elevata quota dei trasferi­
menti fuori regione dei pazienti. Tale fenomeno è 
causa di gravi disagi per i cittadini, ma anche di 
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perdita econom ica 7. Anche l' Indice di Accessibilità è 
basso o medio-basso per tutto il territorio calabre­
se, mentre ri sulta esse re med io-alto pe r Messina. 

Lo Status quo della Qualità Ambientale denota li­
ve lli sufficienti soprattutto pe r Crotone , Catanza­
ro e Messina (B) , mentre è scarso per Vi bo Valen­
tia e Reggio Calabria (D). Le altre province si as­
sestano ad un livello inte rmedio. L'anali si nel det­
taglio mostra com unque fattori cli criticità che fa n­
no d e lla Calabria e dell 'Area de llo Stretto un ter­
ritorio potenzialmente a rischio, dal punto cli vista 
soprattutto sismico e idrogeologico e, per gravità, 
si segnalano oltre alle alluvion i e frane , l 'erosione 
cos ti e ra e i terremoti. 

Pe r quanto concerne la produzione dei Rifiu­
ti Solidi Urbani, la Calabria si posiziona sui livelli 
B/ C, con una scarsa pratica della raccolta diffe­
renziata e cli conseguenza della quantità di Rifiuti 
ri ciclati (D). Le province calabresi sono all 'ultimo 
posto nella graduatoria nazionale. La quantità di 
rifiu ti riciclati varia dal 3,28 kg/ ab cli Cosenza al 
4,60 kg/ ab di Reggio Calabria, mentre la provin­
cia italiana con il maggiore quantitativo cli rifiuti 
ri cicla ti è Reggio Emilia con 350,60 kg/ ab (Calta­
biano, 2001, 2006). Le Emissioni in atmosfera in 
termini cli CO2 risultano poi particolarmente ele­
vate nell 'area dello Stretto (Reggio Calabria, Mes­
sina) soprattutto a causa ciel continuo attraversa­
mento nei loro territori cli autoveicoli e mezzi 
pesanti , eia e per il continente . 

Anche in tema di Qualità del Governo lo Status 
quo non è assolutamente positivo. Il grado cli par­
tecipazione e cli inte resse ciel cittadino alla vita po­
litica è scarso, la Partecipazione alle Elezioni Politiche 
è per tutte le province calab resi al di sotto cie l 
76%. 

La ½dnerabilità è elevata, la tipologia della Qua­
lità Sociale e Coesione presentano dati di sintesi pre­
occupanti . Catanzaro, Crotone, Vibo Valentia e 
Messina (sulla sponda sicula) raggiungono soltan­
to il livello C, mentre le restanti province occupa­
no l'ultimo posizione (D). Gli elem enti economi­
ci sono insufficienti a predisporre un substrato ot­
timale per il raggiungimen to cli un buon grado di 
coesione sociale . Elevate in tutte le province sono 
sia il Tasso di Abbandono della Scuola dell'Obbligo -
Messina presenta il valore più basso (10,61) , men­
tre è Crotone la provincia con un maggiore tasso 
cli abbandono (17,76) - sia l'Indice cli Disuguaglian­
za eletta Distribuzione dei Redditi. Nel 2004 più di un 
quarto delle famiglie residenti (27,1 %) era sotto 
la soglia cli povertà, rispetto al 26, 7% della media 
ci el Mezzogiorno ed al 13,2% nazionale . 

I r isu ltati ottenuti dall 'elaborazione degli indi­
catori de lla determinante dell 'Uso di Risorse e 
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Fondi confermano quanto gia evidenziato in pre­
messa. È in particolare evidente il paradosso dovu­
to ad una sproporzione tra Vulnerabilità (C) eia un 
lato e ei a un massiccio Uso dei Fondi clall 'altro. In 
altri term ini , a fronte cl i una elevata quota cl i fond i 
strutturali spesi (i livelli sono A/ B) non corrispon­
de un adegua to live llo cli interven to per il raggiun­
gimento degli obiettivi cli Lisbon a (D/ C) e 
Gothenburg (D/ C, con esclusione cli Cro ton e che 
registra B). 

Soprattutto gli indicatori rela tivi all a Strategia 
cl i Lisbona mostrano valori inadeguati . Lo H wnan 
Lisbon /Je1Jonnance è pari a D per tu tte le realtà 
calabresi e soltanto a C per Messina, e ciò è dovu to 
al fatto che gli addetti all a ri cerca e sviluppo nella 
regione Calabria sono soltanto 0,9 su 1.000 abitan­
ti (i l livello della Spesa in R & D è D) e che gli aiuti 
all e imprese in te rmini cli trasferimenti economici 
sono limitati. L' indicatore di riferimento (Aiuti cli 
Stato), infatti , per Catanzaro e Reggio Calabria è 
uguale a D, mentre per le restanti province è pari 
soltanto a C. Le strategie poli tiche pe r il raggiun­
gimento de i risultati di Lisbona in termini di Spesa 
per la Formazione del Capitale Umano e cli SjJesa jJer lo 
SvilupjJo Economico si differenziano tra le varie pro­
vin ce analizzate pur restando nel complesso insuf­
fi cienti. In termini di Formazione Professionale Co­
senza, Crotone e Vibo Valentia mostrano delle 
jJeJjormance mediocri ( C) ; negativa è la situazione 
a Catanzaro, Messina e Reggio Calabria (D). In 
relazione ai fon di spesi per lo sviluppo economico 
Reggio Calabria mostra un a buona jJeJjormance 
(B) , Crotone e Vibo Valentia meritano un medio­
cre C; scarsa è, invece, la situazione nelle restanti 
province (D). 

Sul fronte delle strategie pe r il raggiungimento 
degli obiettivi di Gothenburg ( Clima e Risorse Natu­
rali; Accessibilità; Salute Pubblica; Povertà e Invecchia­
mento) in termini di spesa pro capite dei fondi si 
r il evano elementi di positività solo per Crotone 
(B) , men tre le restanti province non d estinano 
adeguatamente i fondi disponibili per questa fina­
lità. Complessivamente il quadro attuale risulta 
essere negativo: Crotone mostra un indice eleva to 
in tema di spesa pro-capite per il cl ima e le risorse 
naturali e per la lotta alla povertà, ma scarsa è la 
spesa per trasporti e viabilità (D). Cosenza e Reg­
gio Calabria si live llano al penultimo gradino della 
scala (C) sia in termini di struttura (cl ima e risorse 
naturali , accessibilità) che di jJe1Jormance (salute, 
povertà, struttura per e tà) anche se, comunque, si 
evidenzia un bilanciamento tra i due elementi che 
compongono la tipologia. 

Al contrario Catanzaro, Vibo Valentia e Messina 
presentano una situazione disarmon ica; le prime 
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due in parti colare sono class ifica te al live llo D in 
termi n i di spesa per il Clima, le Risorse Naturali ed 
Accessibilità ed al livello C ne ll a /Je1Jonnan ce, meri­
tando in to tale l'ul tim o gradin o (D). Il di slivello è 
ancora più accentuato nella provin cia siciliana 
d ove la sa lute, la povertà e la struttura per età sono 
complessivamen te posizionate ad un buon live llo 
B al contra rio de lla componen te della stru ttura 
(D). 

4. Le politiche a livello regionale e provinciale in 
Calabria. I ristùtati della sirmùazione 

Dopo aver defini to lo status quo de lla competi­
tività in sostenibili tà secondo Lisbona/ Gothen­
burg è necessario soffe rmarsi sull 'aspe tto operati­
vo-propositivo attraverso l'uso dei dati fi nora rac­
colti, elaborati, confrontati e valutati tramite l'uti­
li zzo ciel metodo STeMA. La procedura, proge tta­
ta per simula re i p robabili effetti combinati delle 
az ioni intraprese/ eia intraprendere per valu tarne 
le conseguenze sul ter ritorio oggetto cl i indagine 
(territoiializzazione) consen te al territo rio stesso, in 
funzione d ella propria natura e delle proprie atti­
tudini, cli reagire positivamente all e scelte politi­
che. Verifi cando, infa tti , la dimensio ne territoriale 
d elle cinque province calabresi si deno ta subito la 
peculiarità cli Cro tone: men tre Catanzaro, Cosen­
za, Reggio Calabria e Vibo Valen tia sono inse ri te al 
live llo 3 (A lta influenza cli aree urbane con Jimzioni 
regionali/locali), Crotone occupa soltan to la posi­
zione 6 (Debole influenza cli aree urbane con Jimzioni 
regionali/locali) e ciò causerà un diverso "compor­
tamento" delle politiche. 

Dall 'analisi ciel POR Calabria 2007 / 201 3 sono 
stati individuati i principali obi e ttivi specifici da 
perseguire e quindi d elle politiche che il governo 
regionale intende intraprendere . Si è provveduto, 
pe rtanto, a: 

I) redige re una tabella ri epilogativa degli 
o biettivi specifici e dei rispettivi assi prioritari se­
guendo lo schema del POR 8; 

II ) associare a ciascun obiettivo la d eterminan­
te di riferimento e la relativa po li tica (fJolicy) così 
come defini ta dal metodo STeMA; 

III ) simulare l' applicazione congiun ta delle 
jJolicy; 

IV) verificare le vari azio ni de i d ati (indicatori, 
categorie, settori , tipologie, de te rminanti ) ex-jJost; 

V) verifi carne l'impatto te rri toriale ( ex-jJost te1° 
ritorial) . 

Gli obiettivi specifici definiti nel Piano sono 
stati esaminati al fine cli individuarne le relati­
ve /Jolitiche. In particolare attrave rso il me tod o 
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STeMA è stato possib ile, partendo dagli obiettivi 
defin iti nel POR, classifi care quell e politiche coe­
ren ti con gli in d irizz i cl i Lisbona/ Gothenburg. La 
Tab. 1 espone per ciascun asse/ obi ettivo specifi co 
e per ciascuna determinan te le re lative politiche 
(quelle attiva te nella sim ulazione condotta sono 
contrassegnate con un a x). 

Le poli tiche attuate per la determi nan te Inno­
vazione e Ricerca, dalla lettu ra e dal confron to dei 
dati ex-ante e cli quelli simulati ex-jJost e successiva­
mente terri tori alizzati, non sembrano avere dato 
alcun impatto positivo sul perseguimen to dei ri­
sul ta ti in te rmini cl i compe ti tività in sostenibili tà. 
Escludendo Crotone per le considerazioni gia fa t­
te, si r ileva una situazio ne pressoché cli stallo in 
quanto le po li tiche adottate hann o avu to effetti 
neutri soprattutto sug li aggregati complessivi. Sol­
tan to la Società Virtuale è cresciuta cli un live llo in 
tutte le province con esclusione di Vibo Valentia, 
ma in fase cl i terri to rializzazione il miglioramento 
è stato azze rato, salvo il caso cli Catanzaro dove si 
è r ilevato un miglioramento netto (C ➔ A ➔ B) . 
Soffermandoci all 'analisi dell 'impatto delle jJolicy 
sug li indicato ri cli base, si ri scon trano alcuni movi­
menti positivi ex-post azzerati però dall ' impatto 
territo ri ale soprattutto per la PojJolazione Virtuale, 
le Strutture Educative, la Popolazione Laureata e la 
PojJolazione in Life Long Learning. 

Nella dete rminante Globale/ Locale, l'indi cato­
re sin te ti co (G&L) non rileva alcuna variazione né 
in positivo né in negativo in fase di terri to rializza­
zione, con esclusione di Crotone (C ➔ E). Solo la 
provincia di Messina o tti ene un minimo impulso 
pos1t1vo (D ➔ C). Nell 'osservazione dell 'anda­
mento delle quattro tipologie che compongono la 
determinante si sotto linea come siano soprattutto 
l'Interazione Finanzimia e l'Interazione Sociale a be­
nefi ciare delle /Jolicy anche se non sufficientemen­
te da influenzare il risul tato fin ale. È da ril evare 
che, oltre a Crotone, in al tre p rovin ce l' applicazio­
ne sul terri torio ha comportato modificaz ioni su­
gli effetti d elle policy. In particolare a Reggio Cala­
bria (la CooJJerazione Internazionale in JVIate1ia cli 
Ambiente passa eia A a B) , a Catanzaro e a Vibo 
Valentia (l 'Interazione Sociale passa da A a B) . 

1ella de terminante Qualità, con la simulazione 
il valo re ex~jJost sinte tico è aumentato cli un livello 
nelle provin ce cli Catanzaro (C ➔ B), Cosenza e 
Reggio Calabria (D ➔ C), mentre per Crotone e 
Messina la situazione è rimasta immutata (C). Con 
la fase della te rri to rializzazione delle politiche si 
rileva una situazione immutata per tu tte le provin­
ce ad esclusione cli Cro to ne dove l'indicato re sin­
te tico della qualità degrada eia Ca D. Nel giudizio 
di sin tesi, pertanto, le poli tiche previste risultano 
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Tab. 1. Le fJolicy elaborate in base agli Obiettivi Specifici previsti dal POR Calabria FESR 2007 / 2013. 

ASSE 
LISBONA GOTEBORG DETERMINANTE OBIETTIVO 

AGENDA POLICY 
(*) e·> 

POLICY FOR l&R G/L QUA. R&F 

Climate Flexible Mechanisms X 
Technological\innovative dissemination lor the 

X X 
1 

Innovati on enterorises and institutions 
Bridqinq diqital divided X 

I R&D R&D infrastructures X 
Human Capitai Supply ol education X 
Economie development New business/service instruments X 

2 lnnovation Suooort to transreqional cooperative projects X 
TransoorVnetwork Develooment ol telecomunication networks X X 

Il 
Climate Enerqv oolicies X X 

1 
TransporVnetwork Develooment ol enerqv networks X X 

Active Protection ol Natural resources X 
Natural Resources Reduction of Natural Resources consumption X 

2 Natural hazard prevention X X 

3 R&D Development ol recycling technologies ol waste X X X 
lii 

Climate Flexible Mechanisms X 
4 Economie development New business/service instruments X 

Natural Resources Active Protection ol Natural resources X 

5 
Climate Climate Active Protection X 
Natural Resources Active Protection of Natural resources X 
Aae Social intearation X 

1 
Public Healt 

Support Wellare X X 
Suppor! Wellare X 

IV Aae Social inteqration X X 
2 Suooort Wellare X 

Public Healt Social Proaramme Financina X 
3 Saletv X X X X 

Age 
Policies dissemination lor transparency and 

X X 
IX 

1 efficencv ol burocracv 

Innovati on Qualitv certilication and assessment tools X 
2 SuPoort to transreaional cooperative proiects X X X 
1 Natural Resources Active Protection of Natural resources X X X 

Aae Cultura! intearation X 

V 
2 Economie development Suppor! Locai productive identitv X 

EmPloyment Support enterprise creation X 

3 
Economie develoPment SuPPOrt Locai Productive identitv X 
Natural Resources Active Protection ol Natural resources X X 

VI TransporVnetwork lncrease ol phisical accessibilitv X X X X 

Economie development 
Promotion of a alobal enterorise culture X X 
Suppor! Locai productive identi tv X 

VII Emolovment Support enterprise creation X 
Innovati on Suoport to transreaional cooPerative Proiects X X 

1 Human Capitai Human capitai internationalisation X 
Aae Social intearation X 
Emplovment Support enterprise creation X 
Public Healt Safetv X X 

VIII TransporVnetwork lncrease ol phisical accessibilitv X X 
Development of telecomunication networks X 

Economie develooment Suoport Locai Productive identitv X X X 
2 

TransporVnetwork lncrease ol phisical accessibilitv X 
Development of telecomunication networks X 

C') Per la descri zione degli Assi Prioritari e degli Obiettivi Specifici vedere POR Calabria FESR 2007/ 2013 pp. 123/ 124. 

essere idonee per raggiungere gli obiettivi di qua­
lità in relazione con il territorio. Per la provincia 
di Crotone, invece, è necessario rivedere le politi­
che più efficaci in relazione alla sua peculiarità. 
Approfondendo la scala di indagine (tipologie) è 
doveroso osservare come i risultati conseguiti nel-

la determinante finale trovano conferma solo par­
zialmente sia nella simulazione ex jJost che nella 
territorializzazione delle tipologie. La Qualità clel 
Governo e la Qualità Ambientale nelle province di 
Crotone, Vibo Valentia e Messina aumentano di 
un livello (da D a C), mentre la determinante 
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Qualità no n subisce miglioramenti. In fase di ter­
ri torializzazione, tuttavia, la Qualità Ambientale a 
Messina e Crotone subisce un ridimensionamento 
(B ➔ A ➔ B).Il trend della Qualità Sociale e Coesio­
ne rispecchia, invece, per tutte le province l' anda­
mento generale . 

Gli indicatori finali e intermedi che compongo­
no la Qualità della Vita presentano il medesimo 
andamento. Sono da rilevare alcuni trend in con­
trotendenza soprattutto nel Leisure. entrambi gli 
indicatori di riferimento (Ricettività A lberghiera e 
OjJjJortunità Culturali) subiscono una riduzione 
nella loro territorializzazione. An che per la pro­
vincia di Catanzaro si riscontrano dei processi vi­
ziosi nella fase della territorializzazione dei dati 
ambientali relativi alla gestione dei rifiuti. 

Per quanto attiene alla determinante dell 'Uso 
di Risorse e Fondi, con le applicazioni delle jJolicy 
elaborate in funzion e degli obiettivi imposti nel 
POR la situazione ex-ante migliora nella sua varia­
bile di sintesi per Catanzaro, Cosenza e Reggio 
Calabria (D ➔ C) e per Messina (C ➔ B) appli­
candosi coerentemente sul territorio (miglioran­
do di un livello). Stazionaria permane la situazio­
ne a Vibo Valentia, mentre per Crotone ex-ante 
è uguale a ex-post (C) , ma applicate le politiche 
sul territorio il livello fin ale raggiunto è pari sol­
tanto a E in considerazione del fatto che il territo­
rio crotonese presenta carattere di ruralità supe­
riore alle altre province. Interessante è osservare 
l'andamento della Vulnerabilità, che migliora di un 
livello (anche in fase di applicazione sui relativi 
territori) indicando la coerenza delle politiche 
adottabili per la realizzazione degli obiettivi di 
Lisbona/ Gothenburg. Tali politiche (con esclu­
sione del crotonese) ben si prestano per il rag­
giungimento sia degli obiettivi di Lisbona (D ➔ C 
per le province calabresi e C ➔ B per il Messine­
se), che di Gothenbwg (con un aumento a Catanza­
ro e Vibo Valentia da D a C, e a Cosenza e Reggio 
Calabria da C a B. Per Messina, invece, rimane 
stazionario). 

5. Conclusioni 

Dall 'analisi degli indicatori e delle variabili esa­
minate, è possibile trarre alcune conclusioni sulla 
situazione generale della Regione Calabria in 
tema di Competitività in Sostenibilità. Non c'è 
dubbio che per esse re competitiva tale Regione 
dovrà compiere un salto di qualità e puntare es­
senzialmente sulla ricerca scientifica, sull 'innova­
zione tecnologica, sulle risorse naturali, culturali e 
paesaggistiche. Il p roblema del ritardato decollo 
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economico della Calabria è da attribuire non tan­
to alla mancanza assolu ta di precondizioni e di 
dotazion i per lo svi luppo, bensì all 'incapacità del­
le istituzioni pubbliche e private di tradurre le ri­
sorse materiali e immateriali regionali in occasioni 
di sviluppo duraturo e sostenibile. 

Per contribuire a potenziare il sistema regiona­
le della Ricerca e dell 'Innovazione tecnologica, è 
basilare incrementare il numero dei ricercatori, 
che in Calabria è tra i p iù bassi d 'Europa, poten­
ziandone le competenze in contesti di eccellenza 
internazionali che, in base alla determinante del­
l'In terazione Globale/ Locale, promuova l'apertu­
ra e l'integrazione dei centri di ricerca della Re­
gione con le strutture di eccellenza internazionali. 
E p ro prio con l'attività di cooperazione scientifica 
internazionale che può essere migliorata la qualità 
e la pe,formance dei centri di ricerca locali median­
te la competitività. Affinché i rapporti fra mondo 
accademico e sistema produttivo possano essere 
irrobustiti è necessario prevedere la realizzazione 
della Rete Regionale per l'Innovazione e l'attiva­
zione dei Servizi Tecnologici dei Poli di Innovazio­
ne. L'economia calabrese è sostanzialmente chiu­
sa alle relazioni internazionali e scarsamen te per­
meata da processi innovativi e dinamici. Nel 2005 
la spesa in Ricerca e Sviluppo ha inciso sul PIL 
regionale per appena lo 0,02 % con un valore di 
quasi 10 volte più basso rispetto a quello meridio­
nale e di oltre 20 volte rispetto a quello nazionale 
confermandosi abbastanza distante dal target fis­
sato da Lisbona. Se poi si passa a considerare il 
numero di breve tti registrati all 'European Patent 
Office (EPO ) da parte di imprese ed Enti regiona­
li, il gajJ con le altre regioni italiane si fa più con­
sistente. 

Altro elemento di negatività è costituito dal 
mercato del lavoro, che risulta fortemente penaliz­
zato dalla gracilità del sistema produttivo. li tasso 
di occupazione complessivo della popolazione 
calabrese è pari al 44,5 %, valore quasi in linea con 
la media delle regioni meridionali ( 45,8%) ma 
inferiore alla media nazionale (57.5 %) e a quello 
dell 'UE a 25 (63,8%) . Inoltre, tale dato risulta di 
gran lunga al di sotto degli obiettivi occupazionali 
sanciti dai Consigli Europei di Lisbona e Gothen­
burg. Analoga situazion e si palesa nel considerare 
la percentuale dell 'occupazione delle donne cala­
bresi che, anche se leggermente più elevata rispet­
to al dato medio meridionale (30,8 % a fronte del 
28,2%), raggiunge appena la metà dell'obiettivo 
fissato a Lisbona per questo specifico target 
(60%). Ma la criticità del mercato del lavoro cala­
brese è resa più preoccupante dalla presenza di 
numerosi lavoratori precari e dal sostenuto tasso 
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cli disoccupaz ion e g iovanile ne ll a classe cli età fra 
15-24 anni che colp isce non soltanto le pe rsone 
forn ite cli bassi livelli d ' istruzione ma anche le 
pe rsone in possesso cli laurea o titoli post-laurea, 
che preferi scono emigrare verso altre regioni de l 
nostro Paese o all 'estero nella speranza cli una si­
stemazione risponclen te alle proprie aspettative. 

Ma accanto ad indicatori non esaltanti insisto­
no settori cli eccell enza come ad esempio il porto 
cli Gio ia Tauro che in pochi anni è diventato l 'Hub 
cli Transhifmient lead er de l Med iterraneo, favorito 
dalla sua centralità geografi ca; la Piana cli Sibari 
che da poco è sede cli un Distretto Agricolo cli 
Qualità (DAQ) approva to dalla Regione Calabria 
con LR 21 / 04, che comprende 32 comuni con 
una popolazione cli o ltre 211 mila abitanti ed una 
superficie complessiva cli circa 184 mila e ttari ; le 
due provin ce cli Vibo Valentia e cli Crotone specia­
lizzate ne lla metalrneccanica9

. Infine sotto il profi­
lo dell 'attrazione turistica, punti cli eccellenza 
sono costitwt1 clall 'area cli Zambron e-Tropea­
Capo Vaticano nel Vibonese, forteme n te vocata al 
turismo balneare, e l'isola cli Capo Rizzuto e Cro­
tone in centra te su lle risorse naturali e archeologi­
che, aree che lasciano in travedere la possibilità 
della nascita cli un piccolo distretto turistico . 

La simulazione delle possibili po li tiche che 
possono essere messe in atto per il conseguimento 
delle finali tà stabilite nel POR 2007 / 13 per la re­
gione Calabria evidenzia elementi performanti cli 
positività, che tuttavia si discostano notevolmente 
dai parametri stabiliti da Lisbona/ Gothenburg. 
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Note 

1 Il conLribu to sca turisce da lla comune rifl essione degli autori , 
LuLLavia i da ti sono sta ti racco lti ed elaborati da Filippo O rec­
chio. La sLesura del paragrafo inLroduLLivo e de i paragrafi 1, 2 
si devono a Maria BrancaLo, i paragrafi 3 e 4 a Fi li ppo Orec­
chio, il paragrafo 5 a Adele CalLabiano. 
2 Lo testimon iano cie l resto le più im portanti in chieste giud i­
ziari e e i num erosi scioglimemi per mafia delle am ministrazio­
ni comunali , ultimo, in ordine cronologico, Gioia Tauro che 
con il suo porto rappresenLa un polo cli sl'i luppo vitale pe r la 
Regio ne . 
' Tra esse si ri cordano la Si la e la Si la greca, l'alLo Tir reno e 
l'alto Ionio cosenLino , il Marchesato, le Serre vibonesi, la Locri­
de, la Piana cl i Gio ia, l'area de llo Streuo. 
•1 Paragrafo 1.1 . 7.1 An alisi cl i contesto, desc rizione ciel contesto, 
qualità della vita e in clusione sociale, inclusione sociale. 
5 Nella graduatoria stil ata eia "Il Sole 24 Ore" (2006) le provin­
ce calab resi si posizionano nei gradini p iù bassi della scala (sal­
to l'ottantesimo posto su 103 province). 
6 Il POR FESR Calabria 2007-20 13 a Litolo esemplificativo fa 
riferimento al crotonese (tra Isola Capo Ri zzu lo e Cutro, il cui 
territo rio ospita già numerosi e rinomati vi ll aggi ,·acanze e altre 
struuure di particolare valore econom ico) , a ll 'area tirren ica 
cie l cosentino (Lra i comun i cl i Paola e Amantea), a Lamezia 
Terme (in relazio ne all ' importante ruolo che la ciuadina ha 
assunto per lo s,·iluppo de lla regione) , alle tradiziona li aree ciel 
reggino e a Gioia Tauro dove fo r te è l' interesse della crimi­
nali tà per lo scalo marittimo e l'attigua area cli sviluppo indu­
stri ale. 
7 In term ini finan ziari il costo de lla migraz ione extra-regionale 
ha superato i 200 milioni cl i e uro (Regione Calabria, 2007). 
8 Per ragioni espositive si è omessa la tabe lla d i sin tesi relativa 
agli Assi Prioritari e agli Obieuivi Specifici presenLi nel POR 
Regione Calabria FESR 2007 / 2013 pp. l 23/ 124. 
9 Per un 'analisi più approfondita de lla neo-provincia di Vibo 
Vale ntia si veda C \lTA BIANO (1994) . 
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Caterina Cirelli, Elena Di Blasi, Alessandro Arangio , 
Leonardo Mercatanti, Enrico Nicosia, Carmelo Maria Porto 1 

Percorsi di sviluppo e politiche di competitività in Sicilia 

1. L'interpretazione della competitività e della 
sostenibilità in Sicilia 

1.1 La. fJrogra.mmazione regionale 

Dagli inizi del XXI secolo, anche la program­
mazione regionale de lla Sicilia ha assun to a ri­
fe rimento gli obie ttivi della strategia comunitaria 
di Lisbona (società della conoscenza, coesione 
sociale e pari opportunità, sviluppo innovativo) ed 
il criterio di rettivo cli Go thenburg (garantire la 
sostenibili tà ambientale, sociale ed economica 
dello sviluppo regionale) . L'obie ttivo indicato 
dal Consiglio di Lisbo na cli orientare l' economia 
europea, entro il 2010, verso una visione più com­
petitiva e dinamica che sia in grado d i realizzare 
una crescita economica sostenibile basata sulla 
crescita occupazionale e sulla coesione sociale rap­
presenta, pertanto, il punto cli riferimento del­
l'azione de lla Regione Siciliana 2 per il periodo 
2007-2013 . 

Le prime parz iali considerazioni, relative ai ri­
sultati ricavabili dal prececlen te ciclo di program­
mazione, possono essere espresse sulla base de l-
1 'analisi dei dati d'avanzamento finanziario della 
spesa ciel Programma O/Jemtivo Regionale 2000-2006. 
A tal proposito, se l'Asse relativo agli in terventi cli 
potenziamento della dotazione infrastrutturale 
(Asse VI - Reti e nodi cli servizio) presenta una 
positiva capacità cli utilizzo, manifestand o una pe1° 
Jonnance decisamente superiore alla media ciel 
Programma, cli contro , le misure cli intervento 
relative all 'ambito della promozione de lla ricerca 
e sviluppo e della valo rizzazione della quali tà della 
vita nei contesti urbani si trovano in una fase di 
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stagnazione, per i rilevanti ritardi in termini di 
utili zzo delle risorse finan ziarie di sponibili . AJtre 
indicazioni scaturiscono dall 'esame dei dati riferi­
bili alle misure di sostegno al sistema produttivo. 
In questo caso, a fronte cli una soddisfacente capa­
cità di impegno delle risorse eia parte dell 'Ammi­
nistrazione, emerge una forte difficoltà ad utilizza­
re tali r isorse nel sistema manifattu riero e nel set­
tore turistico. Più in particolare, le due misure cli 
sostegno alle imprese di maggiore rilevanza fi nan­
ziaria evidenziano una bassa capacità cli utilizzo 
che può essere interpretata come effetto di diversi 
fatto ri . Rimanendo al live llo delle misure cli inte r­
ven to si ril evano dati non ciel tutto soddisfacenti 
anche in relazione alla gestione de i rifiuti e nella 
diversificazione energetica. 

Nel complesso, sebbene i dati finanziari di 
avanzamento non siano definitivi , si evidenzia che 
gli interventi più innovativi, ai fini del rafforza­
men to cli percorsi di sviluppo com peti tivi e soste­
nibili , sono quelli che hanno incon u·ato in fase di 
attuazione le difficoltà più significative. 

In relazione al grado cli conseguimento degli 
obiettivi del precedente Programma, è stata poi 
operata, nell 'ambi to della Valu tazione ex ante, una 
ricostruzione indire tta degli effetti prodotti dalla 
sua attuazione, attraverso l'analisi dell 'andamento 
di indicatori cli risultato e di indicatori cli impatto 
socio-economico. 

Il quadro che emerge, considerando che per gli 
in terventi infrasu-u tturali la realizzazione ciel tw 0 

get è strettamente legata al completamento delle 
opere, appare comunque sufficien temente positi­
vo. AJ cli là degli aspetti quantitativi, si può comun­
que affermare che il precedente periodo cl i pro-
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grammazione ha in trodotto importanti elementi 
di rottura rispetto al passato, quali l' innovazione 
nell e forme di gestione di servizi pubblici essen­
ziali (acqua e rifiu ti) , I ' introduz ion e di incentivi 
specifici per lo svi luppo de lle fonti energetiche 
alternative, l' avvio d i un approccio sistemico alla 
valorizzazione economica delle risorse culturali , la 
promozione di una diversificazione produttiva 
delle aree rurali , lo sviluppo di azioni pubbliche in 
ambiti trasversali fino a quel momento poco inte­
ressati da politiche specifiche (internazionalizza­
zione, società dell'informazione, sicurezza e lega­
li tà). 

In generale , si può affermare che la strategia è 
stata condotta con discreto successo soprattutto in 
relazione agli interven ti di contesto. In particola­
re, sensibili progressi si sono realizzati nei settori 
delle reti di trasporto (soprattutto nei comparti 
stradali e aeroportuali) , nei servizi pubblici (ac­
qua, rifiuti ), nella costituzione della filiera beni 
culturali-turismo. In questi comparti si è riscontra­
to un positivo effetto di spesa. In altri settori ( ener­
gia, assetto idrogeologico, società dell ' informazio­
ne, rete ecologica) si è verificato comunque, attra­
verso i Fondi strutturali, un importante effetto di 
traino per l'attuazione della programmazione di 
settore, che apre prospettive sicuramente positive. 
Soprattutto con riferimento al sostegno alla diver­
sificazione energetica, allo sviluppo della società 
dell ' informazione e alla promozione della Rete 
Ecologica l'attuazione ha in qualche misura risen­
tito dell ' innovatività del tema come oggetto di 
policy a livello regionale. In tale quadro, il peso 
degli impulsi esogeni sull 'efficienza del processo 
d'attuazione appare essere stato rilevante. L'espe­
rienza dimostra che un positivo effetto è stato 
prodotto dall ' imposizione dall 'esterno di regole 
stringenti per l'utilizzo dei fondi e di meccanismi 
premiali e sanzionatori. È senza dubbio grazie a 
tali stimoli che si sono realizzate nel giro di qual­
che anno importanti riforme e riorganizzazioni 
settoriali che la Regione attendeva da tempo, e 
poste le basi per una politica di sviluppo rinnovata 
anche negli obiettivi. Risulta quindi evidente l' esi­
genza di estendere tale metodo a tutti i se ttori e a 
tutti gli ambiti di programmazione regionale. Va 
infine riconosciuto un sensibile miglioramento 
del quadro delle relazioni , sia istituzionali, vertica­
li e orizzontali, che con le parti socioeconomiche, 
sebbene ancora meglio e di più occorra fare per 
trasformare tali rapporti di collaborazione in vere 
e proprie partnership. 
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1.2 I Programmi cli Iniziativa Comunitaria jJer le im­
jJrese e l 'occupazione 

Con riferimento alle imprese e all 'occupazione 
sono attivi, in Sicilia, tre Programmi cli Iniziativa 
Comunitaria: EQUAL, URBAN II e LEADER+. Il 
Programma cli Iniziativa Comunitaria EQUAL (peri­
odo di validità 2000-2006, con partecipazione glo­
bale del Fondo Sociale Europeo per 2.847 milioni 
di euro) è finalizzato al sostegno della cooperazio­
ne transnazionale per promuovere nuove pratiche 
di lotta alle discriminazioni e ad ogni tipo di disu­
guaglianza sul mercato del lavoro. Il Programma 
EQUAL si articola in quattro azioni: 
1. instaurazione di partnership d i sviluppo e di 

una cooperazione transnazionale; 
2. realizzazione di programmi di lavoro delle 

partnership di sviluppo; 
3. messa in rete tematica, diffusione di buon e 

prassi e impatto sulla politica nazionale; 
4. assistenza tecn ica per sostenere le precedenti 

azioni. 
Il Programma promuove le azioni nei seguenti 

settori tematici: l'occupazione, l'adattamento, la 
convergenza e le pari opportunità fra donne e 
uomini . Beneficiari dei finanziamenti sono con­
sorzi organizzati su base geografica o settoriale, 
denominati partnership cli sviluppo, che coopere­
ranno a livello transnazionale e parteciperanno 
alla diffusione e alla generalizzazione delle buone 
prassi. I consorzi possono essere costituiti da enti 
locali, agenzie di servizio pubblico all'occupazio­
ne, ONG, imprese, PMI, parti sociali. Il program­
ma è aperto agli Stati dell 'Unione europea, ai 
Paesi del SEE ed alla Turchia. L' iniziativa EQUAL 
è finanziata congiuntamente dagli Stati membri e 
dalla UE. Per le Regioni Obiettivo 1, i contributi si 
attestano tra il 50 ed il 75% del costo totale del 
progetto. 

Il PIC URBAL'\T II (periodo di validi tà 2000-
2006, importo pari a circa 700 milioni di euro) è 
finalizzato alla rivitalizzazione economica, sociale 
e allo sviluppo urbano. 

Il Programma URBAL'\T II si articola nelle se­
guenti sezioni: riurbanizzazione plurifunzionale 
ed eco-compatibile degli spazi urbani; imprendito­
riali tà e patti per l'occupazione; integrazione degli 
emarginati e offerta di servizi di base economica­
mente accessibili; trasporti pubblici in tegrati e 
comunicazion i; riduzione all'origine della quanti­
tà d i rifiuti e smaltimento degli stessi; gestione 
efficiente delle risorse idriche, riduzione dell 'in­
quinamento acustico e dei consumi di idrocarbu­
ri; sviluppo delle potenzialità tecnologiche della 
Società dell 'Informazione; miglioramento della 
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gestione urbana. Beneficiari dei finanziamenti 
sono partenariati costituiti a livello locale di cui 
possono far parte sempre, gli attori economici, le 
parti sociali, gli enti locali , le ONG, le associazion i 
locali e gli organ ismi attivi nel settore dell 'ambien­
te dei Paesi Membri dell'UE. Il contributo può 
raggiungere il 75% de l costo totale del progetto 
nelle regioni obiettivo 1 e fino al 50% nelle altre 
regioni. URBA.t'\T II sostiene settanta zone urbane 
in tutto il territorio europeo. In particolare sostie­
ne dieci zone urbane in Italia, di cui una in Sicilia: 
il comune di Misterbianco 3, in provincia di Cata­
ma. 

L'area di intervento del Programma Urban II­
Misterbianco viene fatta coincidere con l'intero 
tessuto urbano residenziale del Comune che si 
estende su 8.42 kmq. Oltre al tessuto urbano resi­
denziale, su tale territorio si può evidenziare la 
presenza di una zona commerciale, che vanta il 
primato in Sici lia per quanto concerne la grande 
distribuzione e diverse aree adibite ad uso agrico­
lo inframmezzate da aree incolte e improduttive. 
Misterbianco è diventato uno dei centri economi­
ci su cui ruota non solo l' intera At-ea Catanese ma 
anche l'interesse dei grandi flussi provenienti sia 
dalle province vicine che dalle regioni limitrofe 
(Cirelli, 1994; Zinna et al., 2003). 

Il programma Urban II a favore del Comune 
di Misterbianco ha contribuito alla rigenerazione 
economica e sociale dell 'area attraverso l' adozio­
ne di attività per il miglioramento dell 'ambiente 
fisico , attività di formazione, azioni per il migliora­
mento dell 'ambiente lavorativo e varie misure per 
promuovere l'inclusione, soprattutto nel mondo 
del lavoro, dei gruppi più emarginati. Tutte que­
ste azioni sono state intraprese dal programma 
all'interno di cinque distinte priorità d'azione. 

Il PIC LEADER+ (periodo di validità 2000-
2006, importo pari a 2.020 euro complessivi, di cui 
267 per l 'Italia) è finalizzato all 'a ttuazione di nuo­
ve strategie di sviluppo sostenibile, di elevata qua­
lità in grado di integrare e/ o potenziare la politica 
di sviluppo rurale della UE. Esso si articola nelle 
seguenti sezioni: strategie pilota di sviluppo rurale 
a carattere territoriale ed integrato attorno ad un 
tema centrale caratteristico dell ' identità del terri­
torio su cui si interviene; sostegno alla cooperazio­
ne tra territori rurali all 'interno di uno Stato 
membro (cooperazione in fra-territoriale) o tra 
diversi Stati membri (cooperazione transnaziona­
le) per la condivisione del hnow how, delle risorse 
umane e finanziarie presenti nei territori interes­
sati, in conformità con gli orientamenti tematici 
precisati dai gruppi di azione locale nei rispettivi 
piani di sviluppo; creazione di una rete di relazio-

ACE! - Geotema, 31-32 

ni per favorire la cooperazione tra territori, divul­
gazion e di informazioni ed insegnamenti in mate­
ria di sviluppo rurale e territoriale. I beneficiari 
del Programma possono appartenere a due tipolo­
gie: i GAL - Gruppi di Azione Locale , un insieme 
di partner pubblici e privati che e laborano con­
giuntamente un Piano di azione Locale (PAL) 
multisettoriale finalizzato alla rivitalizzazione delle 
aree rurali attraverso un insieme integrato di in­
terventi di carattere economico (piccoli interventi 
a sostegno del settore agricolo, turistico, artigiana­
le, agroalimentare, ambientale) e socioculturale 
(azioni per sensibilizzare, informare, e formare le 
popolazioni locali ); gli OC - Operatori Collettivi 
pubblici o privati (associazioni di categoria, im­
prese, PMI, Camere di Commercio, Associazioni , 
Enti Pubblici ecc.) che possono realizzare Piani di 
Azione Locale tematici , come la protezione del­
l'ambiente e la valorizzazione dei prodotti tipici. 

Tali progetti hanno tuttavia palesato un ' insuffi­
ciente concentrazione sui servizi immateriali e la 
difficoltà, da parte dei comuni capofila, di assume­
re un ruolo guida nell 'ambito dell 'espletamento 
delle funzioni urbane più avanzate. Tutte le tipo­
logie di intervento che possedevano connotati di 
forte innovazione hanno evidenziato difficoltà si­
gnificative in fase di attuazione ( diversificazione 
energetica, ricerca e innovazione, integrazione 
sociale e regimi di aiuto per la gestione di beni 
culturali, per il trattamento dei rifiuti e per la cre­
azione di imprese nell 'ambito della rete ecologi­
ca). A tali carenze si possono infatti ricondurre 
anche i ritardi nelle procedure di valutazione e 
approvazione dei progetti di settore e i frequenti 
ricorsi sulle procedure di appalto . 

Relativamente all 'attuazione dei vari Program­
mi, una prima considerazione di rilievo generale 
riguarda la configurazione assunta dalla strategia 
regionale di intervento. In tal senso, la conclusio­
ne che si può già trarre dall'attuazione dei princi­
pali strumenti della politica di coesione a livello 
regionale è che l' impianto strategico generale è 
risultato eccessivamente articolato, determinando 
un livello di complessità gestionale molto elevato, 
anche in ragione della capacità istituzionale pre­
sente sul territorio. 

2. Regionalizzazione, struttura degli insediamenti 
e sistemi economico-territoriali in Sicilia 

L'organizzazione territoriale della Sicilia riflet­
te una regione certamente policentrica, non es­
sendo presente una città capace di esercitare 
un'assoluta dominanza metropolitana. Lo schema 
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del po li centri smo regio nale, in particolare, attri­
buisce a Palermo (ab. 663. 173) , Catan ia (ab . 
298.957), Messina (ab. 243.997) e parzialmente a 
Siracusa (ab. 123.494) il ruolo cli centri dotati cli 
funzioni urbane superiori , mentre la re te urbana 
intermedia è alquanto debole . 

Sono distinguibili tre macro-region i che si ri­
compongono attorn o a i tre capoluoghi cli provin­
cia principali. A partire dalle coron e più interne, 
le funzioni urbane cli Palermo, Catan ia e Messin a 
si irrad iano verso l'este rn o e si all acciano ad altri 
nodi vicini. Di queste tre sub-regioni solamen te 
quella ibleo-e tn ea acquisisce una vaga dimension e 
sistemica. Sia Palermo che Messina non hanno 
infatti conosciuto quel processo cli deconcentra­
zion e che han no invece vissuto altre città italiane 
ed europee a partire dalla prima metà degli anni 
Settanta. Il peso de i due capoluoghi è essenziale e 
il sistema cli relazioni appare quasi unidirezionale, 
mentre Catania, che pure non ha conosciuto un 
vero e proprio processo cli conu-ourbanizzazione, 
ma piuttosto d i suburbanizzazione, è riuscita a tra­
sferire alcune dell e sue funzioni urbane ve rso 
l' esterno (Cirelli , 1986; Zinna et alii, 2003), assu­
mendo una maggiore dimensione metropolitana, 
sia rispe tto a Messina, ma anche verso Palermo, 
che vanta un maggiore peso demografi co. L'area 
iblea, dotata di una città dalle fun zioni complesse, 
come Siracusa, e di medi e piccoli centri che con­
figu rano per tradizione un sistema urbano po li­
centrico, presenta favo revoli prospettive cli dar 
vita, assieme all 'area me tropolitana catanese, a un 
sistema regionale, do tato d i centri complementari 
e interagenti (Ruggie ro e Scrofani , 2008, pp. 19-
27). Negli ultimi decenni si sono formate in Sicilia 
nuove polarità, a causa del rapido e cospicuo spo­
stamento di popolazione da aree interne ad aree 
litorali e da alcuni processi di delocalizzazione o di 
nascita cli se rvizi o di opportunità economiche. 

2.1 Lo spazio economico in Sicilia 

1 el dopoguerra la Sicilia è stata oggetto, com e 
le altre regioni del ìVlezzogiorno, di importanti 
politiche cl i incentivazio ne e di agevolazione, volte 
al sostegno degli investimenti . Tuttavia, malgrado 
lo sviluppo di alcuni settori, come quello turistico, 
i risultati generali non possono essere d efiniti sod­
disfacenti. Anche il dinamismo di numerose pic­
cole imprese e la presenza cli stabilimenti indu­
striali di g randi dimensioni , impian tati negli anni 
'50 e '60, non han no avviato pienamente un siste­
ma di crescita auto-propulsivo. Il tessuto impren­
dito riale è ancora carente, penalizzato anche dagli 
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interventi de lla crimin ali tà organizzata; il tasso di 
d isoccupaz ione è il più eleva to d 'Itali a (13% se­
condo i da ti Istat de l 2007) , ma i fenomeni di 
economia sommersa sono notevoli. 

Dal punto cli vista setto riale la maggiore produt­
tività del lavoro si rileva nel primario, dove si con­
centra l'8% circa della popolaz ion e attiva regiona­
le . Nel secondario , invece, la produttività del lavo­
ro è gene ralmente minore, non mancano però 
se ttori ad eleva to valore aggiunto, in particolare 
energetici, ma anche alimentari , chimici e farma­
ceutici. Il settore dei servizi occupa una quota 
molto e levata di forza lavoro. 

Produzione di rilievo per l' economia siciliana è 
quella vitivinicola. La cultura della vite in Sicilia 
trae origine da conoscenze e saperi an tichi , e inve­
ste aspetti sociali , economici ed ambientali di ec­
cezionale importanza. 

Elemen to cli notevole ril evanza della storia eco­
nomica de lla Sicilia è lo sviluppo d el sistema delle 
ser re dell 'area iblea per la produzione cli ortaggi. 
Tale sistema si articola tra le provin ce cl i Siracusa, 
in particolare cl i Ragusa ed è composto da piccole 
e medie imprese agricole e da alcune grosse socie­
tà cli commercializzazione che hanno messo in 
moto interessanti processi di sviluppo. 

L'apparato industriale siciliano risu lta struttu­
ralmente debole e frammentato; tale condizione è 
ben rappresentata dalla pe rcen tuale degli addetti 
al settore che rimane inferiore alla media naziona­
le. Gli ultimi dati censuari (2001 ) fotografano una 
realtà caratterizzata da quasi 220.000 occupati e 
57.000 unità locali distribuite tra il settore manifat­
turiero e quello delle costruzioni. 

La localizzazione delle attività industriali e cli 
quelle terziarie più evolute risente degli effe tti di 
un modello di sviluppo cli tipo polarizzato, che 
trova i suoi punti di riferimento ne i maggiori cen­
tri siciliani . 1elle aree periferiche di Catania, 
Messina e Palermo si concentra, infatti , il maggior 
numero cli imprese mani fatturiere . È però soprat­
tutto l' area metropolitana catanese che vanta un 
più articolato sistema di aziende, special men te 
nelle aree di Misterbianco, Belpasso e Pantano 
d 'Arei. In questa u ltima area industriale si colloca 
il sistema locale dell 'alta tecnologia, noto come 
Etna Valley, che sta acquisendo vere dimensioni 
distrettuali e accoglie sul suo territorio molte pic­
cole aziende collegate ali' high tech e poche grandi 
multinazio nali . Il sistema occupa oggi circa 5.000 
addetti , un dato realmente significativo in Sicilia 
(Buttà e Schi llaci, 2003) . 

Gli spazi industriali dell ' Isola non si concentra­
no unicamente ai margini delle tre grandi città. 
Forte è ancora oggi il contributo che hanno per 
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l'economia siciliana i poli di svil uppo industriale 
nati negli ann i '50. Gli stabi limenti d i Term ini 
Imerese (PA) , quelli petrolchimici cli Gela, di Mi­
lazzo e soprattutto ciel triangolo 1elilli-Prio lo 
Gargallo-Augusta hanno conu·ibuito a ridisegnare 
l' economia siciliana, innescando importanti pro­
cessi di migrazione inte rn a e creando delle nuove 
centralità (Siracusa e Gela) e giocando, infine, un 
ruolo determinante nell 'evoluzione de i rapporti 
sociali cl i buona parte della regione. Sebbene in 
crisi, il loro peso è tuttora rilevante (Montema­
gno, 1999; Cirelli , Mercatan ti e Porto, 2003). 

In Sicilia è assente un modello industriale d e­
centrato, ma diversi centri urbani minori sono sta­
ti capaci di dar vita a forme di insediamento arti­
gianale e manifatturiero: è il caso dei sistemi della 
ceramica di Caltagirone e Santo Stefano cli Cama­
stra, che vantano tradizioni molto antiche (soprat­
tutto Caltagirone) e un forte radicamento territo­
riale (Di Blasi, 1999; Cirelli et al. , 2006a) ; dei due 
sistemi ciel tessile-abb igliamento di Brolo-Capo 
cl'Orlanclo e Bronte-Ranclazzo; della produzione 
de lla carta a Francavilla di Sicilia; dell 'alimentare 
a Giarre, ecc. Si tratta, tuttavia, cli marcate specia­
lizzazioni territoriali , che fanno riferime n to a cen­
tri di piccole e medie dimensioni, ma "che pur 
rilevando alcuni elementi tipici dei sistem i locali 
manifatturie ri , non presentano tutti i caratteri di­
stintivi delle economie distrettuali " (Ruggiero e 
Scrofani , 2008, p. 31). 

Le attività terziarie registrano in Sicilia una 
presenza più forte che nel resto de l Paese. L'offer­
ta cli servizi si concentra soprattu tto nelle province 
in cui si trovano i quattro maggiori cen tri urbani 
dell 'Isola (Palermo, Catania, Messina e Siracusa). 
Dal punto cli vista strutturale, dopo il comparto 
pubblico il maggior numero di addetti si concen­
tra nel commercio ( Cirelli, 2007) , seguono le atti­
vità immobiliari, il noleggio , l'informatica e la ri­
cerca. Il numero degli addetti ciel settore pubblico 
è particolarmente e levato nella città cli Palermo, 
sede della Region e Sicilia con i suoi circa 18.000 
dipendenti. Ciò spiega come la provincia palermi­
tana produca quasi un quarto ciel PIL regionale 
( circa 16 milioni cli euro nel 2002). 

Nel turismo, l'incidenza dei flussi nell'Isola ten­
de a rimanere costante sul totale nazionale (circa il 
5% degli arrivi e il 4% delle presenze) e l'offerta 
ri cettiva e dei servizi è in continua crescita, soprat­
tutto nei principali cen tri costieri. Di particolare 
rilievo è la continua espansione della domanda 
legata al turismo culturale che ha determinato ne­
gli anni il miglioramento dell 'offerta turistica (sia 
in termini quantitativi , ma soprattutto qualitativi) 
a Palermo, Catan ia e Siracusa (La Rosa, 2004). 
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Storicamen te la provincia che contribuisce 
maggiormente a diffondere l' immagine turistica 
della Sicilia nel mondo è quella di Messin a, per la 
presenza ne l territorio provinciale di alcun i poli a 
forte vocazione turistica, come Taormina, Giard i­
ni Naxos e le iso le Eolie (Cirell i, Malafarina e 
Porto, 2004). A live llo regionale notevole interesse 
riscuote Cefalù e, u·a le destinazioni cli maggior 
rilievo, a fronte della crescita della domanda di 
turismo culturale, Catania con il territorio cli "Aci" 
e l'Etna, Siracusa, Palermo con Mon reale, Agri­
gen to con la Valle dei Templi , No to, Ragusa Ibla e 
le altre città della Sicilia sud-orientale pe r il ba­
rocco. 

3. Gli impatti delle politiche scelte e la previsione 
delle politiche da adottare 

3.1 Le cle te rminan ti Innovazione e Ricerca e Intera­
zione Globale Locale 

Per la Sicilia l 'analisi sulla determinante Inno­
vazione e Ricerca riveste un ruolo cli primo piano 
per l' analisi ciel raggiungimento della compe titivi­
tà terri toriale in sostenibilità. Ciò perché il tasso cli 
utili zzo delle Information and Communication Tech­
nology (ICT) , il livello di istruzione raggiunto da 
una società, la dotazione de lle infrastrutture indi­
cano in modo inequivocabile per un territorio la 
rappresentazione delle capacità di generare inno­
vazione. In particolare, dei nove indicatori scelti 
appaiono più significativi quelli relativi alla Presen­
za di Studenti Universitari, al Livello di SvilujJjJo delle 
Telecomunicazioni (si tratta di una Categoria) e tutti 
quegli indicatori che definiscono la tipologia Socie­
tà Virtuale, cioè il numero cli Imprese e, in genera­
le, di Individui che utilizzano In ternet e il livello di 
informatizzazione della Pubblica Amministrazio­
ne (e-government). 

La diffusione e lo sviluppo delle ICT riguarda 
ormai gli strumenti e le tecniche cli comunicazio­
ne, le strutture economiche e produttive, insom­
ma l'intera società e le forme in cui essa si mani­
festa , con particolare riguardo alla cultura (Mer­
catanti, 2005, p . 425). La disomogeneità della di­
stribuzione degli studenti universitari nelle diver­
se province siciliane è da giustificarsi con la pre­
senza nel territorio dei quattro Atenei (Catania, 
Messina, Palermo ed Enna, quest'ultimo istituito 
il 15 settembre 2004) che attraggono certamente 
in misura maggiore utenti della stessa provincia. 
Un ruolo non indifferente nell 'agevolazione degli 
spostamenti è giocato dalla morfologia del territo­
rio regionale e dai collegamenti. Il problema del-
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la peculiare conformaz ione territoriale s1 e ag­
giunto al noto ritardo di infrastrutturazion e in cui 
versano le regioni del meridione, e ha reso ancor 
più difficile una diffusione delle strade, delle au­
tostradale e delle linee ferroviarie di buon livello; 
e così, mentre le provincie che ospitano le sedi 
d egli Atenei sono ben dotate di autostrade, la 
parte meridionale della Sicilia e in particolare le 
provincie di Agrigento, Caltanissetta, Ragusa e 
Siracusa sono assolutamente sprovviste di tali col­
legamenti", costringendo gli studenti fuori sede a 
costose pe rmanenze nelle città universitarie op­
pure, se pendolari, ad utilizzare autobus o treni 
(quando è presen te la linea ferroviaria) che co­
prono dis tanze medie in tempi estenuanti . Per 
quanto riguarda la ri cerca, strumento che è alla 
base del processo di innovazione tecnologica, nel­
l'Iso la operano poco più di 300 istituzioni scienti­
fi che (pari a circa il 40% del totale delle regioni 
dell 'area "Convergenza"). Di queste circa 270 
sono strutture universitari e. Conseguentemente, 
la SjJesa Pubblica in Ricerca e SvilujJjJo risulta forte­
men te trainata dalla spesa universitaria che ne 
assorbe circa 1'80%. 

La Categoria che indica il Livello di Sviluppo delle 
Telecomunicazioni risulta essere di valore basso. Essa 
è data dagli indicatori Vecchie Tecnologie e Nuove 
Tecnologie. Si tratta di un risultato per certi aspetti 
sconfortante soprattutto se pensiamo che le nuove 
tecnologie dell ' ICT, basate soprattutto sull 'utilizzo 
di Interne t, rappresentano al giorno d 'oggi lo 
strumento principale per diffondere la conoscen­
za. Un numero modestamente maggiore di impre­
se che utilizzano Internet, in effetti , è collocato 
nelle tre provincie che risultano essere più avanti 
in questo campo: Catania, Messina e Pale rmo. 
Scarse sono in generale le capacità tecnologiche 
del tessuto produttivo regionale. Le stesse consi­
derazioni possono essere fatte per gli utilizzatori 
di Internet, che in Sicilia non raggiungono un 
numero significativo. Per quanto concerne invece 
il Livello di informatizzazione della Pubblica Am­
ministrazione (e-governinent) il dato provinciale 
appare disomogeneo, con valori medio-alti a Pa­
lermo e Messina, medio-bassi a Catania ed Agri­
gento e marginali per il resto delle provincie. 
L'analisi globale degli indicatori e del valore risul­
tante della de terminante Innovazione e Ricerca 
evidenzia una situazione ex ante molto deficitari a, 
soprattutto per le province di Caltanissetta, Enna 
e Ragusa. 

Il rapporto Globale/ Locale, determinante sia 
sotto l'aspe tto economico-finanziario che socio­
ambientale, è certamente una componente alla 
quale rivolgere costantemente importanti atten-
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zioni nell 'obiettivo d i assecondare il paradigma 
dello sviluppo sostenibile. La Sicilia, regione in cui 
le peculiarità locali sono numerose, radicate , e in 
certi casi più a rischio che altrove, si app licano 
perfettamente i presupposti di Lisbona e Gothen­
burg che vedono proprio nel "territorio" un pun­
to di partenza per ril anciare i processi di sviluppo. 

La valutazione ex-ante relativa alla determinante 
CL può essere meglio esplicata se consideriamo le 
quattro tipologie di cui essa è scomposta. Si tratta 
d i quattro Interazioni (Ambientale, Economica, Finan­
ziaria e Sociale) che posson o esse re valutate sulla 
base dei relativi indicatori. 

L' interazio ne ambientale è data essenzialmen te 
dall'indicatore Accordi Generali in Materia Ambienta­
le, in quanto non risultano Accordi SjJecifici in J\llate­
ria Ambientale. Solo le provincie di Agrigento, Sira­
cusa e Ragusa hanno effettuato accordi generali in 
materia ambientale di un certo rilievo. Tali accor­
di tuttavia dovrebbero essere concretamente sup­
portati da misure in campo tecnologico che al 
momento appaiono inesistenti e da altri accordi di 
cooperazione con altri territori (provincie o re­
gioni ). 

L'Interazione Economica comprende un numero 
e levato di indicatori. La pe,formance dell ' indice di 
Identità del Sistema Produttivo è funzione dei due 
indicatori h njJrese Manifatturiere e Marchi di Prodot­
to. Il dato relativo alle imprese manifatturiere 
(rapporto percentuale tra imprese manifatturiere 
e popolazione attiva) appare significativo solo pe r 
le provincie di Catania, Palermo e Messina. Il dato 
riguardante invece i Marchi di prodotto (indicato­
re dato dal rapporto percentuale tra marchi regi­
strati e numero di imprese) presenta valori più in­
teressanti, anche se non omogenei. In particolare 
le provincie di Catania, Caltanissetta, Palermo e 
Trapani presentano valori medio-alti , quelle di 
Enna e Ragusa valori bassi , le altre valori medio­
bassi. 

La competitività territoriale può essere misura­
ta anche attraverso l'uso efficace delle risorse 
energetiche. onostante una recente evoluzione 
nell 'utilizzo di risorse rinnovabili e la creazione di 
diversi Parchi Eolici con forti investimenti da parte 
dell 'Enel, l'Indice di Autosufficienza Energetica pre­
senta ancora valori minimi (per le provincie di Ca­
tania e Palermo medio-bassi) poiché molto di più 
potrebbe esser fatto in un territorio che appare 
naturalmente predisposto proprio per "catturare" 
l' energia eolica e solare. 

Nonostante il grado di vulnerabilità sia elevato 
in tutta la Sicilia ( è esclusa la sola provincia di 
Caltanissetta) ciò non appare un serio ostacolo 
all ' investimento o alla competitività. 
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Il live llo dello sviluppo finanziario sulla crescita 
economica e sull'Interazione Globale Locale è 
ormai dimostrato dalle analisi statistiche: l'Intera­
zione Finanziaria, che è funzione dei due settori 
relativi al Credito e alle Assicurazione e all 'Attitudine 
im/Jrenclitoriale, assume per la Sicilia valori decisa­
mente bassi, anche se non si dispone dell'intera 
gamma degli indicatori previsti nel progetto 
ESPON 3.3. In particolare il livello di Attitudine al 
Credito e Assicurazione dipende dal numero di Istitu­
ti cli Credito e di Com/Jagnie Assicurative, men tre l' At­
titudine Imprenditoriale è funzione del numero di 
Unità Locali delle Im/Jrese e del livello di Ca/Jitalizza­
zione dei Mercati cli Capitali. L' Interazione Sociale, fun­
zione dei se ttori Mobilità della Popolazione e Po/Jola­
zione Attiva. Il primo fa riferimento ad indicatori 
relativi alla mobilità della popolazione, dei turisti 
e di studenti e ricercatori. Per questi ultimi due 
indicatori i dati sono calcolati solo con riferimen­
to alle quattro provincie sedi di Atenei . Le oppor­
tunità di scambio tra studenti di diversa nazionali­
tà vengono sfruttate quasi pienamente (prevalen­
temente Erasmus/ Socrates), ma risultano essere 
poche o comunque non quantitativamente omo­
genee tra le diverse Facoltà. Per quanto riguarda 
la Mobilità dei ricercatori il dato è assolutamente 
marginale sia in entrata che in uscita. Ciò nuoce 
gravemente alla formazione dei ricercatori isolani. 
Si individua nella scarsa conoscenza di una lingua 
straniera il principale ostacolo alla mobilita in 
uscita. 

Per quanto concerne la mobilità del turismo 
( Turisti in Ingresso e Turisti in Uscita) solo le provin­
cie di Catania e Palermo, più "vicine" al mondo 
grazie alla presenza di due aeroporti internaziona­
li, presentano valori elevati (Messina comunque 
ha valori medio alti) . 

onostante i risultati nel settore turistico dal 
1994 mostrino un trend positivo ben più elevate 
sono le potenzialità della regione, che presenta 
ancora un sistema turistico debole , a causa de ll 'ar­
retratezza infrastrutturale, della scarsa progettua­
li tà dell 'offerta, dello spontaneismo e della scarsa 
diversificazione della domanda, che si presenta 
fortemente stagionalizzata e spazialmente concen­
trata. 

L' indicatore relativo alle migrazioni , denomi­
nato Mutamento Demografico, conferma che la Sici­
lia ha ormai smesso di essere un bacino di forte 
emigrazione. Ciò, nonostante un altissimo Tasso cli 
Disoccupazione5

, è spiegabile con la forte presenza 
di attività "in nero" che è necessario far emergere 
affinché possano contribuire ad innescare nel­
!' economia processi virtuosi. Un'attività in nero è 
infatti nascosta, non attrae capitali, non è conside-
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rata nelle statistiche, non può cogliere le opportu­
nità comun itarie, non considera il marketing tra 
le sue strategie, ecc. 

L' indicatore relativo alla Popolazione Attiva, che 
può contribuire indirettamente a chiarire il livello 
dell'Interazione Sociale, non appare significativo. 

In generale è allora possibile affermare che il 
grado di Interazione Globale Locale, dopo una com­
plessa analisi su aspetti apparentemente poco co­
erenti tra di loro, è da considerarsi in Sicilia poco 
rilevante ma con ampie possibilità per il futuro. Si 
ritiene indispensabile un vero e proprio cambia­
mento di rotta nella mobilità delle persone. È 
necessario da un lato favo rire la mobilità tempora­
nea in uscita di studenti e ricercatori , che possono 
così conoscere ed applicare nel mondo del lavoro 
le migliori pratiche e il know how; dall 'altro mitiga­
re la mobilità in usci ta della popolazione in gene­
re, dato che spesso sono proprio i più capaci o 
coloro che sono dotati di una buona formazione a 
prestare la propria professionalità al di fuori del 
territorio regionale . Di conseguenza è necessario 
investire molto di più nella conoscenza dell'infor­
matica e delle lingue straniere. Anche il settore 
del turismo deve essere indirizzato verso un suo 
sfruttamento più destagionalizzato e diffuso. Per 
far ciò sono necessari ingenti investimenti in pro­
mozione del territorio e nella formazione dei pro­
fessionisti del settore, che devono essere in grado 
di sponsorizzare i territori meno coinvolti dal fe­
nomeno turistico, ma non per questo di minore 
importanza. 

3.2 Le determinanti Qualità e Risorse e Fondi 

La finalità dello studio della determinante 
Qualità è quella di misurare, attraverso un approc­
cio geografico-economico, il livello della qualità 
all ' interno dei territori europei per sperimentare 
le /Jolicies di cooperazione transnazionali in grado 
di sfruttare le nuove risorse finanziarie dei fondi 
strutturali. 

La realtà siciliana si presenta piuttosto comples­
sa, nonché preoccupante; infatti l' analisi delle 
variabili economiche mette in evidenza, al pari di 
altre regioni meridionali italiane , la situazione 
quasi irreversibile in cui versa nonostante l'intensa 
stagione di utilizzo di Fondi strutturali. 

La distribuzione dell 'Indice dei Prezzi al consumo 
non è uniforme in tutta la regione e presenta va­
lori più bassi e in media con quelli nazionali nelle 
province di Catania, Siracusa, parte di Ragusa, 
Palermo e Trapani. Le dinamiche del lavoro mo­
strano invece com e il Livello cli Occupazione presen-
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ti un andamento uniforme in tu tta la regione ma 
assolutamente so tto la media nazionale a confer­
ma che nonostante l' incremento costan te cli posti 
cli lavo ro , soprattu tto al femminile, registrato nel­
l'ultimo quinquennio si è an cora molto lontani 
dagli obie ttivi cli Lisbona. 

Le vari abili non economiche o Variabili Infra­
struttu rali cli Coesione, disegnano, invece, un a situa­
zione regionale nettamen te migliore; le categori e 
analizzate (Posti Letto OsjJedalie1i , Accessibilità Mu lti­
modale e R icettività A lbe1ghiera) nonostante si pre­
sen tino distribuite in modo disomogeneo sul ter­
ritorio regionale, mostrano per molte province 
valo ri medio alti , u·a l'altro in linea con la realtà 
nazionale soprattutto ciel cenu·o Italia . 

Sostanzialmente però, la dotazione cli fnfrastrut­
ture non è soclclisfacente, il dato miglio re è quello 
cli Catania e Pale rmo (B), mentre pe r tutte le altre 
province il valore dell ' indicatore è (C) . Le infra­
strutture complessive della regione palesano un 
divario nei confronti dell 'Italia che permane e 
non mostra significativi miglioramenti negli ultimi 
anni. Per l' economia siciliana questo è un punto 
sicuramente strategico, poiché la dotazio ne infra­
stru tturale influisce in maniera de terminante sul­
la competitività ciel sistema imprendito riale ch e, 
come evidenziato, in Sicilia è defi citaria e sotto la 
media nazionale (Regione Sicilia, 2007) . 

Relativamente alla dotazione cli Strutture Ricetti­
ve, le provincie cli Cal tanisse tta, Enna e Catania 
sono quelle che presentano le carenze più signifi­
ca tive (D), anche se Catania possiede un livello cli 
Opportunità Culturali molto alto (A) . Solo la provin­
cia cli Messina, anche per la presenza cli Taormina, 
evidenzia un valore positivo (B), men u·e le al tre 
provincia denotano una certa sofferenza rispe tto a 
questo indicatore (C). In merito al dato regionale 
poco confor tante (D) nonostante i numerosi inve­
stimenti effe ttuati nell 'ultimo decennio, ciò che 
emerge è che rispetto all ' Italia le su·utture alber­
ghiere siciliane sono più orientate verso gli alti li­
velli, prediligendo quindi le strutture a 3, 4 e 5 
stelle . Tra gli esercizi complemen tari spicca l' alto 
numero cli Becl & Breakfast sull ' Isola, che eia soli 
rappresentano il 43% delle strutture cli questo tipo 
e, cli conve rso, il basso numero cli alloggi privati 
(25,5% ) , anche se questi ultimi tendono cli più a 
non apparire ufficialmente sfuggendo alle rileva­
zioni e contribuendo così al sommerso, offrendo, 
quindi , fo rzatamen te un quadro molto diverso ri­
spe tto a quello nazionale (Regione Sicilia, 2007) . 

Particolarmente interessante risulta, infin e, 
l'analisi della variabile Spesa per Attività Culturali e 
Tempo Libero, che pur mosu·anclo una distribuzione 
territo riale infraregionale disomogenea, presenta 
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per alcune realtà provinciali , e in particolare pe r 
quelle metropolitane, live lli medio alti cli spesa 
paragonabili a quelli cie l Cenu·o-n orcl . 

Ai quam o ambi ti cli azione ciel tra ttato cli Lisbo­
na, Occu/Jazione, Innovazione, Riforme Economiche e 
Coesione Sociale, con il trattato cli Go thenburg 
(2001 ) se ne aggiunge un quinto, la Sostenibilità 
A mbientale, che si integrerà in modo trasve rsale a 
suddetti ambiti , p roducendo effetti nei processi 
decisionali cli tutte le politiche cli sviluppo econo­
mico, sociale e ambientale. 

Ecco pe rché nella costruzione della determina­
te Qualità un ruolo fondamentale è giocato dalla 
tipologia Qualità Ambientale, alla cui struttura con­
corron o indicatori diretti e indiretti come la Qua­
lità clell 'A1ia e i Consumi Icl1ici, i Rifiuti, il Cambia­
mento Climatico e i Rischi Naturali. 

Per questo gruppo cli indicatori la situazione ex­
ante per la regione Sicilia mostra valori poco con­
fortanti e perfe ttamente in linea con quelli nazio­
nali . La qualità dell 'aria (Emissione cli CO2 e Gas 
serra), infatti , mosu·a valo ri cri tic i tanto nelle pro­
vince cli Palermo e Messina, quanto in aree meno 
urbanizzate come Siracusa e Ragusa, mentre 
l' area me tropolitana catan ese si attesta su valo ri 
medio bassi . 

Gli effetti positivi in tema cli politica ambientale 
dovuti ai pochi problemi cli inquinamento com­
plessivo per il territorio regionale, sono quasi 
comple tamente annullati dall 'eccessivo consumo 
cli acqua po tabile, che mostra livelli molto alti 
come in gran parte ciel paese, e dai problemi lega­
ti alla produzione e gestione dei rifiuti . L'analisi cli 
quest'ultimo gruppo cli indicatori mostra, infatti , 
una situazione complessiva poco confortante; ad 
una bassa produzione cli Rifiuti Pericolosi, con una 
pe1for-mance regionale tra le migliori ciel paese, 
corrisponde un 'alta produzione cli Rifiuti Solidi 
Urbani, con valori molto alti nelle due aree meu·o­
politane cli Catania e Palermo e valori medio alti 
nelle province cli Trapani e Siracusa. Se a questa 
situazione poco confortante sommiamo la situa­
zione ambien tale legata ai Rischi Naturali (princi­
palmente sismico e vulcanico) , ecco che l'insieme 
delle risorse naturali a disposizione della Sicilia e 
dei siciliani per uno sviluppo equilibrato e sosteni­
bile è veramente scarso. 

Alla luce cli quanto ele tto è abbastanza chiaro 
che in Sicilia la qualità ambien tale complessiva 
presenta livelli piuttosto modesti. 

Infine, nella costruzione della determinante 
Qualità un ruolo fondamentale è svolto dalle tipo­
logie Qualità del Governo e Qualità e Coesione Sociale. 

In sintesi riguardo alla tipologia Government 
Quality tutte e nove le province si attestano sul li-
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vello modesto (C). Questa tipologia si riferisce agli 
aspetti politico-sociali della qualità, ques ti vengo­
no misurati a ttraverso il live llo di "confidenza" de i 
cittadini ne i confronti de ll 'UE e della partecipa­
zione alla vita politica, che risulta alta negli Stati di 
più piccola dimensione. 

Concludendo, l'analisi della Qualità, sia della 
vita che ambientale, ma anche del Governo e della 
Coesione Sociale, tenendo conto di variabili econo­
mi che e non, ci restituisce un quadro complessivo 
poco confortante, e in particolare la Sicilia, come 
del resto buona parte de lle regioni meridionali , 
dovrebbe impegnarsi più proficuamente sui temi 
della qualità della vita e ambientale, investendo 
buona parte de lle risorse a sua disposizion e sul 
tema composito della qualità per attuare la strate­
gia di Gothenburg. 

Continuando l'analisi delle politiche per rag­
giungere gli obiettivi concordati nella strategia di 
Lisbona e valutare l'Uso di Risorse e Fondi spesi a 
tale scopo, l'attenzione deve essere rivolta a quegli 
indicatori come gli Aiuti Pubblici alle bnjJrese e le 
Spese in CajJitale Umano, che evidenziano per il ter­
ritorio siciliano una realtà contrastante; infatti , no­
nostante l' alto valore espresso dal primo indicato­
re , il secondo, tranne che pe r la provincia cli Ragu­
sa, presenta valori mediamente bassi , a conferma 
d e llo scarso investimento delle imprese siciliane 
ne lla formazione continua delle maestranze già 
impiegate. 

Anche le politiche per la strategia di Gothen­
burg mostrano per la realtà siciliana standard 
inappropriati. Gli indicatori presi in esame in 
questo caso, Spese per Clima e Risorse Naturali, Effi­
cienza e Accessibilità (reti cli trasporto) e SjJese 
per Poveri ed Anziani (pro-capite per potere reale 
d 'acquisto), denotano ulteriori incongruenze. 

Infatti, nonostante la Sicilia presenti un elevato 
Rischio sismico oltre che vulcanico (regione etnea) 
e una crescente Vulnerabilità dovuta sia all 'elevata 
concentrazione cli popolazione proprio nelle aree 
esposte a tali rischi, sia alla debolezza strutturale 
di beni e manufatti e da una vulnerabilità sistemi­
ca nella gestione dell 'emergenza dovuta alla scar­
sa consapevolezza da parte della popolazione (Ci­
relli e Porto, 2002; Cirelli , Di Blasi e Porto, 2005) , 
la SjJesa in Clima e Risorse Naturali proprio nelle 
province più esposte presenta un valore basso o 
medio basso a conferma dello scarso peso politico 
associato a tali problematiche. Una situaz ione dia­
metralmente opposta viene presentata dall ' indice 
di Efficienza e Accessibilità, almeno pe r le province 
di Catania e Siracusa, che più del precedente , 
esprime un indicatore di sintesi in grado di misu­
rare la capacità di un territorio di avviare politiche 
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se ttoriali volte allo sviluppo cli reti di trasporto 
trans-europeo e all ' uso ottimale delle infrastruttu­
re o ancora al miglioramento delle capacità istitu­
zionali e amministrative per rafforzare l' effici enza 
generale dell ' E. Complessivamente, quindi , è la 
Sici li a occidentale, a presentare un 'eccessiva cri ti­
ci tà strutturale e pe rtanto a necessitare di una ur­
gente revisione nelle scelte politiche di promozio­
ne dello svi luppo che punti su un uso delle risorse 
economiche, e non , che sia più effi ciente. 

Veram ente preoccupante è invece l'indice di 
SjJesa Sociale jJer Indigenti ed Anziani, che, esprimen­
do l'indicatore di sintesi per misurare le pe1jm0 

mance di un territorio nelle politiche per la strate­
gia di Gothenburg e presentando valo ri bassi per 
tutte le nove province, denota un ' incapacità istitu­
zionale a promuovere politiche idonee a contra­
stare la mutata situazione demografica europea, 
caratterizzata da un invecchiamento generalizza­
to, che incidendo sul PIL interessano tanto i mo­
delli econ omici d el consumo, quanto quelli ciel 
lavoro e della vita fam iliare. 

In merito alle probl ematiche legate alle dina­
miche migratorie, il te rna delle pari opportunità 
riveste un significato ancora più ampio: la Sicilia 
ha, sinora, rappresentato uno spazio cli ingresso e 
di passaggio degli extracomunitari verso altre aree 
più attrattive in termini di acquisizione di reddito; 
tuttavia, la situazione sta evolvendo verso forme 
migratorie che vedono la Sicilia com e luogo cli 
permanenza, più che di transito. Le province nel­
le quali si registra la maggior concentrazione di 
stranieri sono quelle di Palermo e Catania che 
assorbono rispettivamente il 25,5% ed il 22,2. In 
Sicilia nel 2004 sono stati registrati 65. 331 permes­
si di soggiorno (circa 15.000 in più rispetto all' an­
no precedente), pari al 2,9% del dato nazionale 
(ISTAT, 2005) . 

Infine, nella costruzione della determinate Ri­
sorse e Fondi, un ruolo fondam entale è svolto dagli 
indici di Spesa dei Fondi e Risorse Economiche, che 
sintetizzano gli indicatori di uso dei fond i struttu­
rali e il live llo di cooperazione raggiunto dal terri­
torio analizzato. Entrambi gli indicatori, presi in 
esame pe r la region e Sicilia, presentano valori alti 
e medio alti , con una distribuzione territoriale 
piuttosto uniforme nell ' Isola, anche se i livelli più 
elevati sono stati raggiunti dalle province metro­
politane di Catania e Palermo, che mostrano la 
loro superiorità sia pe r fondi spesi che per proge t­
ti realizzati e obiettivi di svi luppo raggiunti . Tutto 
questo pur essendo indice di una buona competi­
tività te rritoriale raggiunta dal territorio siciliano, 
mostra peiformance ancora molto lontane dagli 
obiettivi di Lisbona e Gothenburg. 
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Note 
1 Nonostante le comuni rifl essioni , il sonoparagrafo 1.1 deve 
essere attribuito a Caterina Cirell i, il so tto paragrafo 1.2 a En­
ri co Nicosia, il paragrafo 2 ad Alessandro Arangio, il sot­
toparagrafo 2. 1 a Elena Di Blasi, il sonoparagrafo 3.1 a Leo­
nardo Mercatanti e il so tto paragrafo 3.2 a Carmelo Maria 
Po rto . 
2 La programmazione dell ' inter ven to comun itario è effe ttuata 
da ciascun a regione sulla base de lle linee guida fi ssate dalla 
Comm issione Europea e attraverso specifici documenti e pro­
grammi d i na tura tematica riguardanti ciascuno l'utilizzo di un 
Fondo strutturale (Fondo Europeo di Sviluppo Regionale 
FESR, Fondo Europeo di Orientamento e Garanzia FEOGA, 
Fondo Sociale Europeo FSE e Fondo per Strumento Finanzia­
rio di Orien tamento della Pesca SFOP) o di una delle quattro 
In iziative Comunitarie (URBAN per la rivitalizzazione econo­
mica e sociale de lle città e delle perife rie urbane in crisi, IN­
T ERR.EG per la cooperazione allo svi luppo transfrontal ie ra, 
transnaz ionale ed interregionale, LEAD ER+ per lo sviluppo 
delle aree rurali dell 'Un ione Europea e EQUAL per la lotta 
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alle discriminaz ioni ed alle disuguaglianze sul mercato del la­
voro). L'attuazione de lle su·ategie previste da i Programmi Ope­
rativi (nazionali o regionali) viene affi data in parte a Proge tti 
Integrati Terri toriali (PIT) , programmi elaborati da partena­
ri ati locali che comprendono enti pubblici, rappresentanti d i 
interessi d iffusi (associazioni di ca tegoria, culturali e del vo lon­
ta ri ato) , nonché rappresentanze di associazioni locali (GAL 
del Leader, comi ta ti di disu-e tto industriale, rappresentanze dei 
patti ter ri to riali ), singole imprese. 
3 Il terri to rio del Comune di Misterbianco si estende per circa 
37.51 kmq, con una popo lazione di circa 45.608 abi tanti. La 
sua parte residenziale è caranerizza ta da un fo rte nucleo 
centrale e da tre grosse fraz ioni , dove risiede il 50% degli abi­
tan ti. 
4 L'autostrada Al 9 collega Catania con Palermo, la A20 Pale r­
mo con Messina, la Al S ìvlessina con Catania; la A29 Palermo 
con Trapani e con Mazara del Vallo (TP). È in fase di realizza­
zione l'autostrada che collegherà Catania fi no a Gela. 
5 L'indagine lstat sulle fo rze di lavo ro in Italia e relativa al I 
trimestre de l 2008 rivela per la Sicilia un tasso di disoccupazio­
ne to tale del 15,3%, il più elevato tra le regioni d 'Italia. 
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Filippo Bencardino 

La dimensione territoriale di Lisbona/ Gothenburg 
nelle regioni e nelle province italiane 

La ricerca ha prodotto numerosi risultati, ognu­
no dei quali costituisce la base di un giudizio com­
parato ( capability) che accomuna o allontana re­
gioni e province italiane, anche contermini, dagli 
obiettivi europei di Lisbona e Gothenburg. 

L'applicazione del modello STeMA (Sustainable 
Territorial evironmental/econornic Management Appro­
ach) alle regioni e alle aree vaste provinciali italia­
ne restituisce un quadro di Valori Territorializzati 
Iniziali (VTI) economici, infrastrutturali , ambien­
tali , sociali, di government - ovvero relativi al siste­
ma territorio - con grandi fratture e differenze tra 
le concentrazioni territoriali del Nord, in generale 
più virtuose e dinamiche, rispetto a quelle meri­
dionali contraddistinte da bassi profili di perfor­
mance, pur non mancando in tutto il territorio na­
zionale enclave regionali ed "eccezioni " provin­
ciali. 

Le "spaccature" più evidenti sono legate tanto 
al maggior potenziale di sviluppo tecnologico ed 
innovativo (Innovazione & Ricerca) , proprio delle 
regioni dell 'Asse Nord, che da Ovest ad Est si 
estende fino all 'Emilia Romagna, quanto alla reale 
vocazione a sostenere rapporti virtuosi con l' ester­
no ( Globale & Locale) , che contraddistingue in pre­
valenza le regioni settentrionali (Piemonte, Lom­
bardia, Veneto, Emilia Romagna e Toscana). 

La frattura tra le grandi ripartizioni territoriali 
appare , invece, meno evidente in tema di qualità 
d ella vita, coesione sociale e welfare (Qualità) , con 
le regioni meridionali che riescono a mantenere 
una buona capacità attrattiva in chiave turistica 
grazie, anche, ad una maggiore disponibilità di ri­
sorse naturali. Sempre in terna di Qualità perma­
ne, invece, il divario nella distribuzione delle risor-
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se pe r la coesione sociale e nel rischio di esclusio­
ne sociale, acuito, nelle regioni meridionali, dalla 
mancanza di policy per le pari opportunità. Infine, 
la distribuzione delle risorse e dei fondi (Risorse e 
Fondi) è generalmente uniforme con un profilo 
medio-alto in tutte le regioni italiane, anche se le 
differenze divengono più marcate nell'ambito del­
la territorializzazione della determinante a scala 
provinciale. 

È proprio la territorializzazione, infatti, ad evi­
denziare chiaramente come la capacità da parte 
dei contesti regionali e provinciali di apportare 
cambiamenti ai propri modelli di sviluppo in ri­
sposta alla sfida della competitività in sostenibilità 
sia differente, dato il diverso contesto di partenza 
e le dinamiche territoriali che si innescano dall'in­
terazione del "mix" di interven ti/ policy risponden­
ti alla strategia di Lisbona/ Gothenburg: in genera­
le, infatti, i capoluoghi regionali o le province con 
spiccate funzionalità confermano nei Valori Terri­
torializzati Finali (VTF) le proprie posizioni o le 
migliorano raggiungendo livelli di eccellenza; i 
contesti ancorati a pratiche tradizionali e caratte­
rizzati da scarsi potenziali di sviluppo (aree inter­
ne, di confine o enclave regionali) riescono, inve­
ce, a raggiungere una nuova posizione di equili­
brio parziale solo attraverso politiche integrate 
multisettoriali, segno di una minore competitività 
endogena e propensione al cambiamento. Inoltre, 
sono proprio questi i contesti territoriali maggior­
mente esposti al rischio di superamento dei limiti 
consentiti dalla capacità di rigenerare attivamente 
le risorse di cui il territorio dispon e: in alcuni casi, 
infatti, la sperimentazione di politiche incremen­
tali di sviluppo ha portato i sistemi a perdere la 
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propria capacità di essere sostenibi li (si veda il 
caso cli Rieti e Viterbo rispe tto all e variabili cli 
I&R). 

Di segui to , tali rifl essio ni verranno riprese ed 
approfondite riportando i principali risultati d el­
l' analisi de i dati ex-ante e degli effetti delle politi­
che adottate, evidenziando cli volta in volta le in­
te rrelazioni ed i passaggi di scala maggiormente 
significativi. 

1. Innovazione e Ricerca (l&R) 

La maggior parte delle regioni italian e presenta 
un profilo tendenzialmente basso in term ini cli In­
novazione e Ricerca ( uno dei principali temi di Lisbo­
na), profilo che eia Nord a Sud tende ulteriormen­
te a ridursi a scala regionale. Valo ri medio-alti ed 
alti si rilevano, infatti, solo nell 'area dell 'Adria Po 
Valley, con alcune regioni e province che mostrano 
alti profili (Lombardia e Veneto) ed enclave regio­
nali (Lazio, Campania, Puglia, Sardegna) dai po­
tenziali molto sviluppati. Così come anticipato, cli 
fronte alla territorializzazione le differenze risulta­
no ancora più forti e marcate, rendendo evidente il 
gajJ che separa i capoluoghi regionali o le province 
con spiccate funzionalità - anche metropolitane e 
produttive - eia sistemi le cui identità sono ancora 
legate a processi di sviluppo trad izionali. 

I motivi sono molteplici: 
I ) l'utilizzo diffuso del computer tra la popola­

zione (surfing the web, soprattutto lungo l'asse 
Nord-Ovest) diminuisce fortemente nella zona 
Sud-mediterranea, e nelle regioni inte rne (es. Ba­
silicata); 

II ) le imprese che utilizzano web e netwmk im­
materiali sono nettamente superiori nella stessa 
area che si allarga sino all 'Emilia Romagna, ad ec­
cezione che in Friuli, come pure le Istituzioni ; 

III ) i cosiddetti Virtual Staheholclers si concentra­
no lungo l' asse verticale che unisce le morfologie 
pianeggianti e costiere; 

IV) le regioni del Nord sono particolarmente 
attente a sostenere lo sviluppo ciel Capitale Uma­
no con un buon livello di offe rta educativa terzia­
ria ( cui corrisponde per altro un 'altrettanto alta 
domanda giovanile), al contrario delle aree meri­
dionali ed interne; 

V) la struttura ciel Capitale Umano (calcolata 
attraverso un Indice cli Dipendenza Innovativa, appo­
sitamente predisposto dalla ricerca ESPON) è al 
contrario più positivo rispetto agli obiettivi cli Li­
sbona, anche in regioni come il Friuli rispetto a 
quelle adriatiche ed in terne, dove pesa l'età avan­
zata della popolazione; 
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VI) la quota di popolaz ione con un live llo cli 
educazion e terziaria è generalmente medio-basso 
(Piemonte, Ve neto e Lombardia, ad esempio, pre­
sentano livelli più bassi d i gran parte delle region i 
ciel Mezzogiorno); come a stabili re una sorta cli 
corre lazione inversa con la Società dell ' Informa­
zione e de lla Conoscenza e con i live lli di produtti­
vità; 

VII) Piemonte, Trentino, Toscana, Marche, 
Sardegna si mostrano più capaci ne lla dotazione 
cli strutture innovative per la conoscenza . Al con­
trario, è generalmente bassa l'attenzione nei con­
fronti delle infrastrutture che consen tono di soste­
nere la R&S a scala regionale nel Centro-sud. Il 
livello de lle telecomunicazioni segna più di una 
'spaccatura' tra le regioni ital iane, dissem inata cli 
valori positivi (area bassa Toscana-Marche-Um­
bria), richiamando a scelte cli natura strutturale 
quasi tutte le province cui spetta il compito di pro­
grammare in questo settore. 

Tra le possibili linee di in tervento a supporto 
dell ' Innovazione & Ricerca, appaiono particolar­
mente importanti per lo sviluppo delle potenziali­
tà di crescita dei sistem i territoriali regionali e pro­
vinciali italiani quelle legate al CajJitale Umano: 
come evidenziato dall 'esercizio delle scelte cli jJolicy 
e dalla loro territorializzazione, esse, infatti , han­
no effetti positivi sia sulla tipologia Società Virtuale 
che su quella Strutture Innovative per la Conoscenza, 
effetti che uniti agli investimenti nella dotazione 
di infrastrutture per l'innovazione possono porta­
re, nel lungo periodo, a processi cumulativi cli ap­
prenclimen to che si traducono in innovazione ter­
ritoriale. 

Effetti cli particolare rili evo si hanno, ad esem­
pio, nelle aree alpine, prealpine e della bassa pia­
nura lombarda, nella provincia cli Novara rispetto 
a risultati meno soddisfacenti ciel contesto regio­
nale piemontese e nei sistemi provinciali emiliani 
con l'eccezione cli Piacenza e Modena. 

2. Interazione Globale/ Locale 

I valori della determinante appaiono in genera­
le tendenti al basso, con poche eccezion i in regio­
ni come Piemonte, Lombardia, Emilia Romagna, 
Toscana, Lazio, Campania, Sardegna o province 
"nodali " dal punto cli vista infrastrutturale come 
Genova, Verona, Trieste, Parma, Livorno, Pisa, Vi­
terbo, Brindisi , Ragusa e Siracusa. 

La ricerca ha valutato, innanzitutto, il valore 
degli Accordi Internazionali che coinvolgono 
l'Italia e le sue regioni , r ivolgendo particolare at­
tenzione a quelli in materia ambientale, essendo 
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questa la vera «arena» dove i territori misurano la 
propria capacità equilibrata di essere compe titivi 
in sostenibili tà. 

Per ottene re questo risu ltato, sia lo Stato che le 
regioni devono "accettare " (almeno sottoscrivere) 
una serie di "regole", considerandole, attraverso 
l'esame de i principali Trattati ed Accordi in mate­
ria di Ambiente e di Svi luppo (Prezioso, 2007) , 
come indicatori. 

I risultati sono in parte confortanti, poiché gli 
Accordi Internazionali in materia ambientale 
sono stati recepiti - anche se non sempre attuati -
in gran parte delle regioni e delle province italia­
ne. Fanno stranamente eccezione regioni come il 
Molise, o province come Bellun o, dove pure la 
materia ambientale è fortemente sentita e la soste­
nibilità perseguita, seppure sotto diverse forme 
per la valorizzazione turistica dei contesti locali . 

Alcune regioni stentano a rendere operativi gli 
indirizzi strategici internazionali in materia di am­
biente limitandosi all ' Agencla21 o agli accordi Na­
tura2000, nonostante gli inviti del Comitato delle 
regioni o di associazioni cooperative spontanee 
trans-regionali come Metrex, segno evidente di 
una difficoltà strutturale endogena che misura 
anche quella capacità di 'cambiare' approccio che 
invece contraddistingue Francia e Germania. 

Anche l' entità e la qualità degli interventi di 
protezione ambienta le, soprattutto nell 'ambito 
d ella Cooperazione su progetti trans-nazionali/re­
gionali ed internazionali vedono coinvolti in posi­
zione preminente le regioni del ord (Piemonte, 
Lombardia, Veneto, Emilia Romagna), il Lazio e, 
in forma più isolata e casuale, le altre regioni. 

Il "cambiamento " demografico incide sull 'in­
terrelazione tra Globale e Locale . Valori elevati si 
rilevano in quasi tutte le regioni italiane ad ecce­
zione di Trentino-Alto Adige, Friuli, Valle d 'Aosta, 
Molise , Basilicata, Sardegna e i valori r ilevati affi­
d ano alle aree distrettuali del Nord-Est un ruolo 
rilevante per ciò che riguarda l'accoglienza inse­
diativa della popolazione migrante e , più in gene­
rale , conferma la preferenza delle popolazione 
verso scelte residenziali (anche temporanee) ca­
paci di offrire una migliore qualità della vita. 

Il grado di "integrazione turistica" risulta più 
spinto in termini di 1ìtrisnw Inbouncl, soprattutto 
per le regioni meridionali - dove il settore rappre­
senta un fattore primario di crescita con valori in­
terni molto elevati - e per le tradizionali capitali 
culturali , rispetto a quello relativo al turismo re­
gionale in uscita (Tourism Outbouncl) , le cui jJe1Jo1~ 
mance si rivelano elevate solo in presenza di una 
forte accessibi li tà locale (es. Verona) o per effetto 
d ella mobilità giovanile verso il core europeo, 

AGEI - GeoLema, 31-32 

escludendo tuttavia region i intern e come Molise e 
Basi li cata. 

Questo fa sì che nel complesso siano poche le 
situazion i effe tti vamente positive, che pure si con­
centrano in aree di notevole importanza storico 
culturale (Mezzogiorno). Per loro, in particolare, i 
nuovi Fondi Strutturali possono contribuire a di­
segnare so luzioni in novative di sviluppo incentra­
te sulla valorizzazione dell ' identità locale , sicura­
mente meno competitive sul breve periodo, ma 
capaci di proporre investimenti di mercato in so­
stenibi li tà. L'anali si regionale suggerisce anche di 
legare, proprio in queste regioni, lo sviluppo turi­
stico alla mobilità giovanile anche per motivi di 
studio , orientando e sostenendo l'investimento fa­
miliare come contributo alla crescita del capitale 
umano . Al lo stesso tempo, si delineano differenti 
posizioni di fronte allo sviluppo del sistema del­
l'informazione e della conoscenza rispetto alla 
domanda globale di JCT che, come dimostrato da 
Irlanda e Scozia, può rappresentare un forte at­
trattore di mobi li tà regionale "in entrata"; questo 
fenomeno ha assunto dimensioni ri levanti , confer­
mando la propensione ad interagire con il sistema 
globale soprattutto in paesi come Francia, Spagna, 
Dan imarca. 

Le stesse osservazioni possono vale re per la 
mobilità dei ricercatori, che risulta molto elevata 
nelle regioni del Nord. Varese , ad esempio, attrae 
in particolare ricercatori interessati al campo della 
conoscenza ambientale , che richiede una stretta 
relazione con il sistema de lle imprese e delle istitu­
zioni europee, per cui i ricercatori mostrano 
un 'elevata propensione a costruire netwmh proget­
tuali cooperativi in settori scientifici high-tech e, 
allo stesso tempo, una grande disponibilità alla 
mobi li tà, la stessa che nel resto d'Europa si ri leva 
solo ne lle regioni-capitale o similari (ad esempio, 
in Piemonte, Lombardia e Veneto, ma non nel 
Lazio). Allo stesso tempo, situazioni di eccezione 
sono presenti anche nel Mezzogiorno, come nel 
caso di Napoli, con elevati valori nella mobilità dei 
ricercatori sia in ingresso che in uscita. 

A queste osservazioni si legano quelle sugli 
scambi culturali che vedono in prima posizione 
principalmente alcuni capoluoghi regionali e re­
gioni di confine. 1 ell 'insieme, la mobilità com­
plessiva della popolazione italiana appare concen­
trata nel Nord del Paese. 

L'influenza del sistema economico regionale 
sulla qualità del rapporto Globale/ Locale, calcola­
to guardando alla popolazione attiva, conferma 
comportamenti strutturali deboli nell 'area medi­
terranea rispetto al Centro-nord ma, anche, al 
confine con la Svizzera e la Francia. Tuttavia, in 
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molte regioni economicamente deboli si rileva 
una più alta capacità di interazione sociale; se non 
meravigliano i valori bassi registrati da questo pun­
to di vista in Molise o Calabria, fanno riflettere 
quelli della Valle d 'Aosta . 

Le imprese manifatturiere aggiungono un ul­
teriore dettaglio al comportamento economico 
strutturale dei sistemi regionali italiani confer­
mando, tra l 'altro, la crisi che ha investito realtà 
un tempo fortemente industrializza te . Allo stesso 
modo, risultano in crisi le produzioni con marchi 
riconosciuti assenti in molte regioni (ad eccezione 
di Lombardia, Emilia Romagna, Lazio) , richia­
mando la necessità di operare un forte mutamen­
to nel processo produttivo europeo, secondo i 
criteri di Lisbona/ Gothenburg, a partire dalle 
attività produttive e di scambio in sede regio­
nale. 

La misura negativa dell 'identità produttiva re­
gionale si concentra, infatti , in zone dove più forte 
è stato l'impatto dei mutamenti politici nazionali 
per effetto dell 'Euro e dei problemi di sicurezza 
internazionale. Alcune regioni sembrano aver in 
parte perso il loro storico appeal (Piemonte, Vene­
to) , mentre molte province, pur con non pochi 
problemi, ancora lo mantengono (Vicenza, 
Como, Napoli) affiancate da realtà emergenti 
come Ferrara. Simultaneamente, il commercio 
non sembra più rivestire il ruolo di integratore 
con il "Globale", soprattutto se si guarda alla scala 
provinciale, dove una posizione anche inferiore 
sembra rivestire il commercio dei servizi quale in­
dicatore capace di sostenere processi di integrazio­
ne transnazionale. 

Un altro importante indicatore è rappresenta­
to dalla posizione o livello di internazionalizza­
zione raggiunto dai sistemi regionali , ben visibile 
in province di snodo infrastrutturale (es. hub, por­
ti e intermodalità) o specializzate nell 'import-export 
di particolari prodotti, quali la floricoltura, dise­
gnando situazioni variegate ma in costante evo­
luzione che richiedono forti interventi struttu­
rali. 

La valutazione del carico o pressione fiscale, 
oggetto nell 'ultimo periodo di grande discussione 
in Europa ed in Italia, mostra come questa sia alta 
nei contesti dove più si individuano casi di indu­
strializzazione storica o tendenze ad accogliere in­
vestimenti diretti esteri . La pressione fiscale è, in­
fatti , molto bassa in contesti meno sviluppati (Cen­
tro-Sud) e con un'offerta di servizi avanzati inade­
guata. L'indice del costo del lavoro, con una distri­
buzione abbastanza uniforme dei relativi valori 
(compresa tra A e C) può rappresentare una pri­
ma discriminante della propensione alla produ-
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zione internazionalizzata, rendendo difficile per 
province ancora fortemente rurali catturare inve­
stimenti dall 'este ro. 

Per spiegare la situazione economica generale 
delle regioni italiane è stato utile valutare anche il 
tasso di interesse di lungo termine, come indicato­
re di valore sia d ella capacità cli acquisto delle re­
gioni e delle province, sia dello status ciel rispar­
mio nazionale e della remunerazione degli investi­
menti transnazionali. Non sorprende che esso sia 
basso al Sud; quanto piuttosto che valori medio­
bassi si rilevino in province come Grosseto. 

La combinazione degli indicatori economico­
finanziari conferma, in sintesi, ancora una certa 
differenza con i valori medi dell 'Europa a 27 e, 
tuttavia, l'avvicinamento a valori medio alti. 

Rispetto al ruolo assunto dalla R&S nel proces­
so di globalizzazione, questo risulta ancora poco 
incisivo se non nelle regioni Piemonte e Lombar­
dia soprattutto dal punto di vista infrastrutturale. 
Qualche media eccezione si rileva nelle aree urba­
ne ciel Centro-sud sollecitate al miglioramento dal­
la partecipazione attiva ai progetti UE 2000-2006. 

Tuttavia, l 'isolinea cli scarsa interazione econo­
mica non discrimina solo le regioni comprese tra 
l'Atlantico ed il Mediterraneo ma, anche, l' area 
padana. L'Unione aveva visto negli Istituti di Cre­
dito regionali più che nazionali un veicolo impor­
tante per superare questo gap, incoraggiandone 
l'azione performante micro cli sostegno all'im­
prenditoria locale. In molte regioni (come in Emi­
lia Romagna) la crescita e la fusione delle istituzio­
ni creditizie e bancarie dalla scala locale a quella 
trans-regionale è stata accompagnata da quella 
parallela delle compagnie di assicurazione, le qua­
li hanno assunto anche il ruolo di gestori di una 
parte degli scambi commerciali internazionali. 
L' indice sintetico Credito & Assicurazioni risulta, 
quindi , più alto delle aspettative. La distribuzione 
pesata delle assicurazioni appare , comunque, buo­
na in tutto il sistema nazionale (ad eccezione di 
alcune province del Sud), anche se preoccupano i 
valori della Sardegna, dove più che altrove si sono 
sentiti gli effetti di interventi di modernizzazione 
d el sistema regionale; o della Calabria, dove sem­
brano necessari interventi di ristrutturazione per 
rafforzare il modello endogeno a sostegno delle 
relazioni transnazionali. I risultati di sintesi sem­
brano attribuire una posizione di vantaggio com­
petitivo anche alla Toscana ed alla Campania, 
sebbene in quest'ultima il settore bancario appare 
più sviluppato cli quello assicurativo. 

L'attitudine all 'organizzazione e alla gestione 
risulta sufficientemente uniforme e meno fram­
mentata rispe tto al territorio europeo, facendo 
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e mergere la positività e un buon potenziale d i in­
terazione finanziaria. 

In conclusione, la territorializzazione provin­
ciale dei valori spaziali d i sintesi della determ inan­
te Globale/ Locale pone in misura ancora più evi­
dente la scarsità di riferimenti positivi , essendo 
poche le concentrazioni territoriali realmente vo­
cate a sostenere rapporti virtuosi con l'esterno, tra 
cui Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia Roma­
gna e Toscana. Una scarsa propensione all ' intera­
zione si rileva, infatti, nelle aree di confine e nel 
Centro-Sud dell 'Italia, dimostrando come le citta­
d inanze regionali e provinciali siano di fatto più 
interessate al mantenimento ed al rafforzamento 
delle relazioni locali , anche attraverso specifiche 
azioni di investimento ( considerate "periferiche" 
rispetto agli obiettivi di L/ G), indipendentemente 
dal potenziale relazionale transnazionale delle ri­
sorse. Ciò dipende, anche per le imprese, più da 
un 'attitudine a privilegiare la coesione endogena 
(anche attraverso una stretta relazione con il gover­
nment locale) che da una valu tazione delle pro­
spettive offerte dal mercato europeo degli investi­
men ti transnazionali . È questo il caso di alcune 
province campane (Benevento, Avellino) e del 
Lazio (Rieti e Viterbo) in cui i risultati della speri­
mentazione del modello STeMA evidenziano 
come i cambiamenti dovuti a politiche in favore 
dell'interazione economica e finanziaria siano 
poco evidenti o, addirittura, nulli. 

3. Qualità 

Il termine qualità ha assunto significati specifici 
nella ricerca, perché riferito non solo alla qualità 
della vita, ma anche all 'ambiente, alle forme di 
governo, alla società, alla coesione. 

Letti da queste diverse prospettive, indicatori 
quali il PIL (pro capite per potere di acquisto), 
pur variamente distribuito nelle regioni italiane, 
assumono una interpretazione utile a misurare la 
sostenibili tà. 

Alto in tutto il Nord salvo qualche eccezione, 
questo indicatore, ad esempio, individua regioni 
che formano una solida base per lo sviluppo coo­
perativo finalizzato all 'applicazione della Strategia 
di Gothenburg. Legandolo all'indice dei prezzi al 
consumo se ne evidenzia l'in terazione coerente 
ma bassa soprattutto in Valle d'Aosta, Veneto, Emi­
lia Romagna e Calabria, e la perfetta cor rispon­
denza con i livelli di occupazione regionale. Preoc­
cupa dunque la possibilità che permangano encla­
ve di evasione fiscale e di impiego "in nero" di 
manodopera anche migrante dopo un'intensa sta-
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gione di utilizzazione dei Fondi Strutturali . atu­
ralmente il consumo pro-capite (calcolato ai prez­
zi correnti ) rifl ette i precedenti andamenti, per 
cui il valore delle variabili econom iche risente di 
molte situazioni , u-a cui il processo di delocalizza­
zione che ha toccato quasi tutte le regioni di stori­
ca produttività di fronte all 'apertura del mercato 
globale, nel tentativo di bilanciare la crisi immi­
nente con in terventi trans-regionali delocalizzati 
della produzione nei paesi d i nuovo ingresso. 

Il sistema del weifare presenta, invece, minori 
squilibri tra la regioni italiane così come confer­
mato, ad esempio, dal numero di posti letto ospe­
dalie ri per abitante valu tato in relazione alla dota­
zione regionale. Per contro, la capacità ricettiva 
delle regioni (numero di posti le tto in alberghi) 
mostra una situazione ampiamente differenziata: 
valori molto elevati si registrano, infatti , nei capo­
luoghi e nel Cenu-o, dove esiste una sorta di corre­
lazione inversa u-a investimenti e spesa in servizi 
per la qualità della vita e in servizi culturali e per il 
tempo libero, considerando questi ultimi più re­
munerativi per la crescita del capitale umano e del 
livello formativo regionale. Mantengono, dunque, 
le proprie capacità attrattive locali region i già note 
e province capoluoghi. 

L'accessibili tà fisica si conferma bassa nelle 
zone interne (Liguria, Lazio e Campania), lungo 
l'Arco Alpino e al confine tra Italia (Lombardia, 
Veneto e Friuli-Venezia Giulia) e Svizzera, Austria, 
Slovenia; solo la provincia di Milano risulta molto 
accessibile. 

L'accessibilità garantita dallo sviluppo delle te­
lecomunicazioni è, invece, in generale media e 
segna picchi negativi rispetto agli standard di Li­
sbona da Roma alle isole. 

Per effetto dell ' indicatore che misura la dota­
zione tecnologica, lo sviluppo di infrastrutture 
dell ' ICT e dell' e-Government rispetto agli obiettivi 
di Lisbona dovrebbe concentrarsi in alcune aree 
di potenziale cooperazione, impiegando investi­
menti in nuove tecnologie. Solo poche regioni 
hanno dato effettiva concretezza, a livello sussidia­
rio , alle cinque grandi categorie d 'intervento pro­
mosse dal nostro sistema-paese: azioni sul capitale 
umano (alfabetizzazione digitale, sostegno alle ca­
tegorie sociali più deboli , e-learning); infrastruttu­
re (larga banda e firma digitale); politiche indu­
striali (ricerca applicata e politica industriale per 
I' ICT, e-Commerce, PMI e distretti industriali, telela­
voro, telemedicina, turismo, aree svantaggiate e 
Quadro Comunitario di Sostegno); politiche fi­
nanziarie (su-umenti fin anziari per la proposizio­
ne dell ' ICT, leve fiscali per l'ICI); quadro normati­
vo e codice per la Società dell ' Informaz ione. 
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Gli interventi necessari al raggiungim ento cli 
questi obi ettivi sono, ovviamen te, legati alla dive r­
sità dei territori su cui si agisce e c'è sicuramen te 
bisogno cli valutarne l'appropriatezza nel Centro­
sud sia dal punto cli vista ambientale, sia in termini 
cli fattibilità economico-finanziaria ma, anche, cli 
disporre cli dati certi e condivisi . 

La valutazione fin ale della quali tà de ll a vita, ri­
spetto al comportamento dei singoli indicatori, è 
nel complesso medio-alta. 

Per quanto riguarda la qualità ambientale, 
sono stati utilizzati indicatori di misura diretti ed 
indiretti. La media della produzione pro-capite cli 
rifiuti è quasi ovunque molto alta (il valore basso 
della Campania non deve trarre in inganno) ; quel­
la di rifiuti pericolosi lo è soprattu tto al Nord e in 
Sicilia, dove il riciclaggio dei rifiuti è ancora poco 
praticato (I 'Italia comunque è tra i paesi virtuosi). 
La qualità dell 'aria è un aspetto critico di quasi 
tutti I paesi europei. e ll e regioni italiane, inoltre, 
chi ha pochi problemi di inquinamento atmosfe ri­
co consuma troppa acqua. 

L'insieme di questi indicatori fa sì che il mix 
delle risorse naturali disponibili sia più elevato al 
Sud ma, anche, nella grande regione che ruota 
intono all 'arco alpino italo-austri aco, dove esisto­
no condizioni che rendono tali territori potenziali 
partecipi ai cambiamenti climatici che la Strategia 
di Gothenburg vorrebbe contrastare. 

L'ambiente non rappresenta un giusto "media­
tore" per il miglioramento dei livelli di coesione 
ed il rapporto si attesta su valori molto bassi pro­
prio laddove la disponibilità cli ri sorse natural i/ 
abitanti sembra essere più alta, a causa di un atteg­
giamento conservativo passivo che contraddistin­
gue le politiche ambientali delle regioni del Cen­
tro-sud. L'eccezione rappresentata dalle due pro­
vince cli Trento e Bolzano conferma il giudizio, 
avendo le due realtà avviato proprio sull 'ambiente 
progetti di cooperazione transfrontalieri, sfruttan­
do l'autonomia statutaria regionale. 

Se si guarda agli aspetti po li tico-sociali della 
qualità, questi possono essere misurati attraverso i 
livelli di "confidenza" dei cittadini nei confronti 
dello Stato e dell 'UE e di partecipazione alla vita 
politica, che risultano molto elevati in tutto il Pae­
se; tuttavia, l'esercizio della governance è veramen­
te buono solo in poche regioni. 

Infine, la qualità e la coesione sociale dipende 
dal comportamento di numerosi indicatori , quali 
un ' ineguale distribuzione del reddito, una distri­
buzione «a macchia» delle risorse per la coesione 
sociale, l' alto rischio di esclusione dei minori , l'al­
to e crescen te rischio di pover tà, ecc. L'analisi di 
tali indicato ri delinea un processo coesivo a diffe-
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ren ti velocità nel nostro Paese, che richi ede tipo lo­
gie cli in tervento ne ttamente differenziate; tutta­
via, il rischio cli esclusione sociale è molto alto solo 
in Irlanda, Gran Bretagna, Spagna, Slovacchia, 
Eston ia. 

In alcun e regioni italiane tale rischio è aggrava­
to dai li miti all 'accesso al mercato dell 'occupazio­
ne eia pa rte de lla popolazione femminil e (manca­
ta attuazione delle jJolicy per le pari opportunità). 
Una sorta di "coesione in negativo" è espressa dal­
l' insieme delle regioni ciel Mezzogiorno che mo­
strano un valore pari a circa la metà di quello del­
l' arco formato eia Marche, Emilia Romagna, Lom­
bardia, Trentino. Meraviglia la posizione de l La­
zio, che, insieme ad Abruzzo e Molise, costituisce 
un cuscinetto di separazione con le region i più 
avanzate. 

Indicatore cli benessere sociale è, anche, il tasso 
di fecondità , inversamente proporzionale al tasso 
di occupazione femm ini le in Sicilia e Campania; 
in linea con lo stato cli svi luppo generalizzato delle 
regioni del Nord , segno di una correlazione positi­
va con il PIL. 

La dimensione tenitoriale clella coesione rajJjJresenta, 
quindi, la ca:/Jacità. cli un tenitorio cli jJrojJorre modelli 
organizzativi economico e sociali autonomi nella gestione 
clelle risorse a scala locale e nella comjJetizione globale 
(Prezioso, 2008) 

Da questo punto di vista, la coesione nazionale 
è rappresentata dall ' insieme delle regioni che 
poggiano sulla trasversale Nord-Orientale/ Cen­
tro-Occiclen tale. 

Questa fa, comunque, registrare valori alti e 
piuttosto unitari, segno cli una capacità cooperati­
va orizzontale che dalle Marche si spinge sino a 
Campania e Puglia. 

L' isolamen to "comportamentale" che contrad­
distingue Valle d'Aosta, Umbria e Molise; o agli 
opposti in te rmini di valori, Piemonte, Basilicata, 
Calabria sembra dipendere dalle locali capacità di 
proporre modelli economico-culturali indipen­
denti. 

4. Risorse e Fondi 

La distribuzione delle risorse e dei fo ndi è ge­
neralmente uniforme e con un medio-alto profilo 
in tutte le regioni italiane, anche se le differenze 
divengono più marcate nell 'ambito della territo­
rializzazione della determinante a scala provincia­
le. Su queste giocano un ruolo importante in ter­
mini di risorse e fondi: 

I) la stru ttura delle politiche per la strategia di 
Lisbona, nella cui applicazione alcune regioni si 
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sono dimostrate più forti e prepara te cli altre gra­
zie all 'azione consentita da governi più autonomi 
(sistemi pre-feclerali e autonomi) , verso cui si sta 
orien tanclo il Paese; 

Il) gli aiuti pubblici alle imprese, molto alti in 
regioni come la Toscana, ma non distribuiti uni­
form emente ne lle singole provin ce, indi ce cli una 
scarsa sussidiarie tà verticale; 

III ) la spesa pubblica dedicata al capitale uma­
no, molto alta nelle regioni del Nord (ad eccezio­
ne della Lombardia) , in Campan ia e Sardegna, ma 
non nelle altre regioni; 

IV) la spesa pubblica per l'occupazione, con­
centrata nell'arco alpino, in Liguria, Emilia Roma­
gna, Marche, Toscana, Umbria e Lazio, ma non 
nel Sud, ad eccezione cli Puglia e Sardegna; 

V) le diffe renze regionali che si evidenziano cli 
fronte agli interventi che rendono praticabile la 
strategia cli Lisbona, tutti concentrati nel orci e 
nel Corridoio adriatico; 

VI) la spesa per contrastare il cambiamento cli­
matico e per la tutela delle risorse naturali molto 
bassa in tutto il Paese ad eccezione cli Valle d 'Ao­
sta, Trentino, Emilia Romagna, Marche, cui si af­
fiancano Puglia e Sardegna, evidenziando un forte 
ritardo nelle attività cli prevenzione o nello svilup­
po cli nuove tecnologie; 

VII) l'uso dei Fondi Strutturali in relazione al­
l'accessibilità che ha prodotto vantaggi competiti­
vi alla popolazione ed alle imprese solo in pochi 
casi: Trentino, Veneto, Toscana, Umbria, Marche, 
Campania, Puglia, Sardegna; mentre non se ne è 
saputo cogliere l'importanza in gran parte delle 
aree produttive o cli sprawl (aree cli periurbaniz­
zazione e rurbanizzazione) in ambito metropoli­
tano; 

VIII) la strategia cli Gothenburg, applicata me­
glio nell'arco alpino e nelle aree costiere che nel 
Centro-Nord e nel Sud, ad eccezione della Sarde­
gna: la spesa pubblica pe r la salute e la sanità è alta 
in Valle d'Aosta, Liguria, Emilia Romagna, Um­
bria, Marche, Puglia e Sardegna senza che, tutta­
via, si rifletta perfettamente all 'inte rno della pro­
grammazione regionale, con investimenti costanti 
e continui, seppure non elevati. Lo stesso può dirsi 
per la spesa pubblica a sostegno delle fasce povere 
e dell 'invecchiamento, pe r cui si distinguono Pie­
monte, Valle d 'Aosta, Liguria, Emilia, Marche, Pu­
glia, Sardegna, segnando un cambiamento positi­
vo verso l'accoglimento delle politiche per la coe­
sione; 

IX) i livelli cli cooperazione, per cui emerge il 
dato "positivo" della Calabria al pari di molte re­
gioni del Nord. 
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5. Le raccomandazioni politiche per la piena at­
tuazione della strategia di Lisbona/ Gothenburg 

La ricerca ha elaborato una griglia cli scelte ed 
azioni politiche da realizzare impiegando i Fondi 
Strutturali 2007-2013 per rendere possibile l 'attua­
zione te rritoriale della strategia cli Lisbona e 
Gothenburg, tenendo conto delle forti differenze 
territoriali esistenti a scala regionale e provinciale. 

Lo sforzo compiuto dai singoli casi cli studio cli 
progettarne l'adeguamento offre al sistema deci­
sionale (i policy makers) un metodo cli lavoro diver­
so dal passato da cui trarre soluzioni percorribili 
secondo le singole caj1ability territoriali. 

La griglia dell e politich e e delle azion i rappre­
senta una parte sostanziale del processo di valuta­
zione ( Territorial hnpact Assessment) che ha consen­
tito cli delineare ex ante scenari territoriali cli svi­
luppo congruenti con i dettami europei e la strate­
gia cli Lisbona/ Gothenburg, mitigando o correg­
gendo l'inappropriatezza cli scelte politiche a-prio­
ri e clall 'alto. 

Per sostenere una procedura ancora considera­
ta da molti sperimentale ed innovativa, il Gruppo 
di Lavoro ha raccordato le scelte cli jJolicy con la 
scala geografica d ella ri ce rca, evidenziando i po­
tenziali di sviluppo regionali e locali che potrebbe­
ro consentire, nel tempo, il raggiungimento cli 
uno sviluppo «equilibrato e policentrico». 

Questo approccio ha consentito cli sperimenta­
re diverse combinazioni cli politiche finalizzando­
le anche alla cooperazione transnazionale (ad 
esempio multi-livello e inte rsettoriale) o alla ne­
cessità che le aree urbane e le città si facciano cari­
co cli una parte d ei costi della competitività per 
sostenere il rilancio dei sistemi produttivi ed indu­
striali in declino o per utilizzare le opportunità 
offerte dall ' impiego delle nuove tecnologie per 
realizzare trans-european-networhs (TENs) miglio­
rando l' accessibilità del nostro Paese. 

Tuttavia, per attuare concretamente a livello 
territoriale la strategia cli Lisbona/Gothenburg 
bisogna ancora superare molte barriere e precon­
ce tti che sussistono a live llo regionale e locale nel­
lo sviluppo di politiche economiche e per l'occu­
pazione coerenti con gli impegni cli Lisbona 2007-
2013 e la pratica della sostenibilità. 

Quest'ultima è indissolubilmente legata alla re­
alizzazione di questi obiettivi strategici cli cui il ter­
ritorio rappresenta il vincolo cli attuazione (ad 
esempio, per rice rca e sviluppo in materia di tec­
nologie ambientali; per la creazione cli un sistema 
infrastrutturale più efficiente, ecc.) , ponendo nel­
l'immediato problemi che attengono più alla pra­
tica della politica regionale, affinché le priorità 
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d ' in tervento e i meccanismi di controllo includa­
no le dimensioni sociale ed ambientale. 

Guardando all 'economia regionale e locale ita­
liana, infatti, si è ril evata un a fo rte concen traz ione 
spaziale nell 'uso de i fattor i materi ali e immateriali 
che la Strategia potrebbe impegnare pe r lo svilup­
po, pon endo al centro de lle scelte di policy la ridu­
zione dei costi di transazione e il loro impatto sulla 
produttività, sulla capacità innova tiva e, più in ge­
nerale, sulle spinte autopropulsive dello sviluppo 
locale . 

Gli ambiti territoriali che interessano l'econo­
mia regionale e locale sono apparsi , dunque, an­
cora poco caratterizzanti il sistema di relazioni , 
economiche e sociali, che costituisce il capitale 
relazionale di un determinato spazio geografico e, 
quindi , ancora incapaci di diffe renziare le singole 
en tità territoriali e i singoli aspe tti localizzativi del­
l'occupazione e della produzione. 

Al contrario la ricerca ha dimostrato come il 
territorio rappresenti per l' economia regionale 
una risorsa aggiuntiva e un fattore di crescita pro­
spe ttica. 

Questa diffe renza ha reso possibile concepire 
un modello di sviluppo che coniughi le leggi e i 
meccanismi che regolano le dinamiche macroeco­
nomiche e le tendenze globalizzanti con elemen ti 
territoriali che derivano dalle relazioni che si ma­
nifestano alla scala locale, consentendo di verifica­
re le capacità di crescita (o viceversa la presenza di 
percorsi regressivi) dei sistemi locali nell 'ambito 
di p iù ampi modelli macroeconomici regionali. 

In questa visione la responsabilità dello svilup­
po è affidata ai terri tori deputati ad innescare pro­
cessi di svi luppo, non solo valorizzando il rnilieu e 
attivando sinergie locali , fino a proporre nuove 
metodologie interattive di costruzione "dal basso" 
del planning di jJolicy o cli programmazione, secon­
do un percorso che va dalla pianificazione strategi­
ca alla progettazione partecipata; ma anche indivi­
duandone i limiti di soglia ( o sostenibili tà) . 

Concentrando l' attenzione sul primo aspetto, 
va detto che il rapporto tra competitività e territo­
rio ha subito profonde modificazioni negli ultimi 
decenni , a causa di fenomeni come il declino dei 
tradizionali modelli industriali, l'affermazione 
delle economie immateriali e dei servizi, la consa­
pevolezza della sostenibilità ambien tale. 

La perdita dei riferimenti tradizionali e la "vir­
tualità" di cui si giovano i fenomeni di crescita glo­
bale si devono in gran parte all ' ingresso o uso in­
tenso delle nuove tecnologie dell 'informazione e 
delle telecomunicazioni. Queste riproducono, in 
modo spesso sottilmente emulativo, la realtà, ri­
proponendone versioni dive rse che, per la loro 
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caratteristica di "proiezion e a distanza", sono spes­
so prive d i mate rialità tangibile e relativamente 
indipendenti da contesti o strutture ben definite . 
Di conseguenza, la globali zzazione è dunque an­
che caratte rizzata da processi di smaterializza­
zione, de-contestualizzazione e de-strutturazion e. 
Tali processi contribuiscono, insieme con la po­
tenza di elaborazione e comunicazione delle nuo­
ve tecnologie, a superare i tradizionali limi ti di 
tempo e di spazio, fino a far perdere il confine tra 
"locale" e "globale". 

La globalizzazione so llecita, inoltre , una rifor­
mulazione "totale " delle re lazioni economiche. 
L'estensione e l'accelerazione degli scambi e l'af­
fievo lirsi delle differenze nazionali implica di per 
sé un aum ento del movimento del capitale e del 
lavoro rispetto al movimento tradizionale delle 
merci. I nuovi mercati globali sono, quindi, anzi­
tutto quelli dei fattori di produzione e, primi tra 
tutti, quelli dei capitali . Ma anche tra le merci , il 
commercio orizzontale, ossia degli stessi prodotti , 
diversi pe r ragioni qualitative vere o presunte, ten­
de a sostituirsi al tradizionale commercio di pro­
dotti diversi. 

L'affermazione di un 'economia ove il vantag­
gio competitivo dipende essenzialmente dalla co­
noscenza e dalla capacità di avvantaggiarsi del pro­
gresso tecnologico, de termina, infine, un processo 
di fra mmentazione e delocali zzazione delle impre­
se, che esportano e importano "pezzi" delle pro­
prie strutture secondo un nuovo paradigma di or­
ganizzazione virtuale e scambio immateriale. Le 
funz ioni di produzione, "inferiori" perché non di­
pendenti dal possesso di conoscenze strategiche o 
dal progresso tecnico, vengono quindi spostate 
laddove i costi relativi di altre risorse sono più bas­
si, sicché si prefigura una nuova divisione interna­
zionale del lavoro tra aree ad alta intensità di risor­
se immate riali ed aree ad alta in tensità di risorse 
materiali. La nuova ri cchezza, in altre parole, è 
globale anche perché è essenzialmente intangi­
bile! 

La frammentazione dell ' impresa e la delocaliz­
zazione produttiva sono dovute, almeno in parte, 
al fa tto che le nuove tecnologie hanno depotenzia­
to il ruolo delle economie di scala nei processi 
produttivi , esaltando, allo stesso tempo, le fasi "su­
periori " della produzione, ossia quelle che riguar­
dano la form ulazione delle strategie, la program­
mazione e in genere la produzione di idee. Qual­
cosa di simile è avvenuto anche per i processi di 
organizzazione sociale ed ha portato, insieme con 
la globalizzazione, ad un paradossale processo di 
rilancio e , a volte, di vera esaltazione delle realtà 
locali . 
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Anche nell 'economia politica, infatti , la perdita 
di materialità determinata dalle nuove tecnologie 
ha fortemente circoscritto gli ambiti in cui gli Stati 
nazionali possono vantaggiosamente sostituirsi 
a lle comunità locali ne ll' offerta dei beni pubblici 
e, più in generale, nella guida de i cambiamenti 
sociali. Per ri cercare economie di scala sufficienti 
ne lla produzione di beni pubblici tradizionali qua­
li la difesa, la moneta, la giustizia o anche le poli ti­
che economiche, è necessario espandere l'ambito 
di azion e delle autorità di governo a realtà molto 
più ampie di quelle nazionali. Per molti altri beni 
pubblici, la cui domanda varia a seconda dei red­
diti e delle preferenze dei residenti, le cosiddette 
comunità appaiono i nuovi luoghi di elezione per 
la fornitura da parte sia dei governi locali , sia di 
a ltre istituzioni capaci di concentrare beni imma­
teriali quali, oltre alla conoscenza, la fiducia e la 
libertà. 

La globalizzazione è, quindi , un processo per­
vasivo e complesso, con caratteristiche diverse, al­
cune negative, altre certamente positive. Essa non 
conduce automaticamente ad un sistema integra­
to e non assicura di per sé il superamento degli 
squilibri tra le dive rse aree geografiche. Piuttosto, 
induce a riflettere sulla conseguente metamorfosi 
dell' economia e a valutare come elemento crucia­
le dello sviluppo l'apertura dei sistemi locali , re­
gionali e nazionali: oggi - e sempre più nel prossi­
mo futuro - interpretati come nodi nella rete glo­
bale, indipendentemente dalla loro dimensione. 

Le nuove tecnologie della comunicazione a di­
stanza in real time e lo sviluppo di reti transnaziona­
li consentono anche ad imprese di piccola e media 
dimensione di svolgere un 'azione "a tutto campo", 
non limitata dalla distanza e sempre più estesa ai 
grandi spazi ciel mercato globale. Il risultato con­
giunto di questa doppia trasformazione è sotto gli 
occhi di tutti : l' internazionalizzazione, da fenome­
no di élite, si è trasformata in fenom eno di massa, 
che riguarda tutte le imprese e tutte le attività; essa 
non si rivolge più ad una parte dell 'economia, ma 
alla sua interezza. 

Le relazioni trans-nazionali non nascono da dif­
ferenziali nazionali artificialmente creati o mante­
nuti dalla sovranità politica degli Stati sui rispettivi 
territori , ma dall 'estensione transnazionale di reti 
di divisione del lavoro, che usano l'interazione 
comunicativa e cooperativa per scoprire e mette re 
in valore le rispe ttive complementarità. Ciascun 
sistema economico acquista, nel suo insieme, una 
curvatura transnazionale, situandosi nelle reti 
mondiali in funzione della sua specificità culturale 
e pratica, superando le barriere definite dai confi­
ni nazionali. 
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I caratteri distintivi dei nodi ch e sono compresi 
in un a re te transnazionale, infatti , hanno a che 
fare più con le caratte risti che locali o personali 
riguardanti la cultura, le compe tenze, le capacità 
relazion ali che con caratteristiche nazionali , in 
qualche modo riferite allo Stato (anche se le diffe­
renze fiscali o normative restano importanti). 
Inoltre , le differenze distintive diventano ril evanti 
non solo per le imprese, ma anche per i consuma­
tori, per i risparmiatori, per i lavoratori, anch'essi 
immersi in reti transnazionali . 

I comportamenti economici, di conseguenza, 
sono sempre più spesso parte di un sistema di rela­
zioni che scavalca i confini nazionali , per estender­
si ad una complessa geografia multinazionale e 
multiculturale che attraversa ambiti fiscali e nor­
mativi differenti: i consumatori si trovano a con­
frontarsi con una gamma di offerte di provenienza 
internazionale, in cui quelle totalmente nazionali 
o locali cominciano a divenire una minoranza; i 
risparmiatori vedono opportunità di investimento 
in un mercato più vasto; fornitori e clienti si incon­
trano in rapporti di fornitura che sono, ormai 
sempre più spesso, a cavallo di più paesi. 

Numerosi fattori hanno portato nella ricerca ad 
attribuire al territorio un ruolo diverso e più com­
plesso. Tra questi pesa soprattutto quello relativo 
ai cambiamenti istituzionali di impronta federali­
sta in corso e la sua interazione con le diverse for­
me di sussidiarietà che legano regioni e province 
in Italia nella ridefinizione di compiti e poteri che 
integra il terna dello sviluppo competitivo con 
quello della sostenibilità (Bencardino, 1997) . 

Anche il rapporto Stato/ autonomie territoriali 
ha, dunque, informato questa ricerca, nella consa­
pevolezza che il federalismo nascente ci pone di 
fronte ad una nuova e complessa struttura dello 
Stato e delle regioni , in cui i livelli di potere hanno 
una chiara e visibile consistenza fisica, essendo ad 
essi abbinate altrettante dimensioni territoriali 
(ad esempio: la regione amministrativa, la provin­
cia, il comune). 

Ritenendo queste ultime, insieme alle autono­
mie sociali , la componente essenziale dello svilup­
po, la ricerca ne ha in qualche modo valutato la 
solidità all'interno dello Stato, a partire dal rico­
noscimento non solo di autonomie territoriali già 
note (come la Sicilia o la Valle d 'Aosta) , ma di 
unità regionali tipiche anche sul piano delle carat­
teristiche sociali , culturali , economiche, ambienta­
li (ad esempio, i sistemi locali provi nciali come 
unità fisiografich e e socio-economiche) che ne 
sanciscono i caratteri di unicità . Con un esplicito 
riferimento ad un percorso di regionalizzazione 
che può presentarsi anche come molto variegato 

143 



( come nei casi studio selezionati), in cui i livelli cl i 
potere degli Stati/ Regio ne possono esse re assai 
circoscritti, o molto am pi (Prezioso, 1999) . 

Letti come un contributo al dibatti to sul fede ra­
lismo italiano, i risultati de lla ricerca contengono 
l' esplicita raccomandazione a supe rare qualsiasi 
fo rma cli cen tralismo per valorizzare le d iversità e 
sviluppare un sistema cli autonomie e cli au togo­
verno cli comunità territoriali cli vari a d imensione , 
secondo la ratio della sussidiarietà. 

Consapevoli che molte proposte cl i regionali­
smo e federalismo hanno in teressato anche in 
modo provocato rio e polemico diversi campi della 
ricerca, il tipo cli analisi proposto si è concentrato 
sugli attribu ti geoeconomici e ambien tali della 
poli tica europea rappresentati dalle Strategie cli 
Lisbona e Gothenburg, unificando i due te rmini 
per chiarire quali siano gli argomenti cli natura 
terri toriale e politica eia addurre a sostegno cli una 
differenziazione regionale. 

L'approccio ed i risultati cli questa ricerca pos­
sono, tra l'altro, rappresen tare un utile contribu to 
cli conoscenza per i decisori poli tici, favo rendo un 
dibatti to sulle politiche cli sviluppo, in un momen­
to in cui la sfavorevole congiuntura economica in­
ternazionale, determinata dalla crisi finanziaria e 
dall 'aumen to dei prezzi delle materie prime, ener­
getiche ed alimentari innanzitutto, sta causando 
un aumento d ei d ivari ter ri toriali fra le diverse re­
gioni ciel nostro Paese. 

Particolarmente preoccupante si presen ta la 
condizione economica nel nostro Mezzogiorno, 
che vede accen tuarsi ul teriormen te la distanza 
dalle aree più forti ciel Centro-Nord. Cosa ancora 
più allarmante, il riequilibrio non sembra più esse­
re un problema nazionale, cli cui tener conto negli 
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ambi ti fonda men tali della poli tica economica e fi­
nanziaria, tanto che l'impiego cli riso rse pubbliche 
nazionali e comun itarie per lo sviluppo de lle aree 
deboli è eia tem po in via cli diminuzion e, in parti­
colare a seguito dell 'u ltimo Documento cli Pro­
grammazione Economica e Finanziaria, in conse­
guenza cie l consistente debi to pubblico cui deve 
far fron te il nostro Paese. È opportuno, inoltre, 
sotto lineare che le risorse "aggiun tive" che do­
vrebbero essere u tilizzate per la riduzione dei diva­
ri sono sempre più spesso semplicemen te "sostitu­
tive " cl i quelle ordinarie. 

Il Meridione, dunque, arretra in termin i cli PIL, 
cli infrastru ttu re , cli benessere economico-sociale 
(situazione cli partecipazione ed equilibrio ciel 
mercato ciel lavoro , livello cli sviluppo delle risorse 
umane e della r icerca scientifica) . L' indicatore 
sinte tico cl i compe titività colloca le regioni meri­
dionali dal 36° posto in giù tra le ottanta regioni 
delle NUTs. 

Il rafforzamento della competitività economica 
e la capacità cli crescita dei diversi territori viene , 
invece, sempre più considerata dalla UE preminen­
te , al pari della conservazione degli asse tti materiali 
e della coesione sociale, d ella conservazione dei 
ter ritori in tesa come presenza cli buone re ti cl i tra­
spor to in termodale, accesso adeguato ai se rvizi (sa­
nità, istruzio ne , ene rgia sostenibile , banda larga e 
interne t, connessioni fu nzionali con le reti energe­
tiche e forti legami tra impresa e cen tri cli ricerca). 

Sono, questi, tutti obie ttivi che possono essere 
raggiun ti più facilmen te attraverso la cooperazio­
ne ai vari livelli istituzionali e il Gruppo cli Lavoro 
si augura che in tale prospe ttiva il con tributo cli 
r icerca possa avere una sua utilità cli livello appli­
cativo ed operativo. 
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